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PERSONAGGI 


Il Dottore B-VLANZONI, avvocato bolognese in 
Verona . 

KOS AURA, credula sua figlia, scoperta poi so- 
rella de due gemelli . 

PANCRAZIO , amico del DOTTORE, e suo ospite. 


ZANETTO, gemello sciocco. 


TONINO, gemello spiritoso. 
LELIO , nipote del DOTTORE . 
BEATRICE, amante di TONINO. 
FLORINUO ; amico di TONINO . 


BRuTimlLA ( dottore, 

ARLECCHINO, servo di ZANETTO. 


TIBURZlO , orefice che parla . 

BARGELLO , che parla . 

Uno STAFFIERE di BEAì'RICE, che non parla. 
BIRRI . 

SERVITORI. / 


La scena s? rappresenta in Verona . 
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DUE GEMELLI 

% 

VENEZIANI 

A T T O P R 1 M O 

SCENA PRIMA. 

< 

Camera di Rosaura. 

Ros.wkj , e CoLOMBtSA , tutte e due alla 
toelette , che si assettano il capo . 

Ros. I^ignura Coloaibiaa garbata, mi pare die l’ob- 
bligo suo sarebbe, prima di mettersi in tante bellez- 
ze, di venire ad assettarè il capo alla si^a padrona . 

Col. Signora, l’obbligo mio l’ho fatto: vi sono stata 
dietro due ore ad arricciarvi , frisarvi , e stuccarvi; 
ma se poi non vi couteniate mai , e vi cacciate per 
dispetto le dita nei capelli , in non vi so più che 
fare . 

Ros. Guardate che presunzione! voler lasciar me ar- 
ruffata per perdere il tempo intorno a se medesima. 

Col. E che ! non ho forse de’ capelli iu rapo , come 
ne avete voi ? 
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6 1 DUE GEMELLI VENEZIANI 

Bos. Si , ma io sono la padrona , e tu s«i la lerva . 

Col. Oh , di grazia , non mi fate dire • 

Ros. E bada a durare. Or ora verrii lo sposo, che si 
attende a momenti , e mi troverà in questa maniera. 

Col. Aoch’ io , signora , aspetto le spose, e mi preme 
di comparire . 

Ros. E ti vuoi paragonare con me, sfacciatella che sei? 

Col. Ehi, signorina, non mi perdete il rispetto, sapete 
die ve ne pentireie. 

Ros. Impertinente I levati , o ti farò levare con nn ba« 
stone . ' . 

Cok Poter del mondo ! a me nn bastone! (s* alza") 

Ros. Cosi rispondi alla padrona ? disgraziata I lo di* 
rò a mio padre . 

Col. Gite padrona t Che padre ! eh , signorina, ci co- 
nosciamo . 

Ros. E che vorresti dire, bricconcella? 

Col. Alto , aito con questi titoli; che se mi stuzziche- 
lele, vomiterò ogni cosa, sapete! 

Ros. Via, parla, che puoi tu dire, bugiarda? 

Col. Posso dine . . . basta. Se ho taciuto fin’ora, adesso 
non voglio lacere . 

SCENA II. 

• \ 

li Dottoke , e dette. 

Doti. 0)os’ è questo rumore? Cos’è stato? Che cosa 
avete ? 

Ros\ .\Ii , signor padre, rnortifìcate colei. Ella m’insul- 
le, mi luiiltralla , mi perde il rispetto. 

Dott. Come? Cosi tratti una mia figliuola ! (a Co- 
tombina ') 
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Col. Eh, signore, so più di quello che v’ inaniaginaie I 
Mia madre ni’ ha detto tutto, sapete? 

Doli. ( Ah donna sema giudizio , se fosse viva , la vor* 
rei scorticare!) (zia se) (Colombina, per amor 
del cielo, non dir nulla di quello che sai . Sta cheta , 
e farò tutto per te, e per i tuoi vantaggi ,)( /nano 
a Colombina ) 

Cok ( Oh j certo , tacerò , e mi lascerò maltrattare ! ) 
( piano al doltore ) 

Bos. Dunque , signor padre . . . 

Doti. Orsù, oggi s’aspetta il vostro sposo, il signor 
Zanetto Bisognosi, figliuolo di quel famoso mercan* 
te veneziano , che chiamasi Pantalone, il quale è sta- 
to allevato a Bergamo da suo zio Stefanello , ed è 
uno dei più ricchi mercanti di Lombardia. 

Col. Ricordatevi , che auch’ io mi ho da maritare con 
il suo servo. Cosi m’avete promesso . 

Doti, f Benissimo , lo farò, ti contenterò, purché* ta 
taccia . ) ( piano a Colombina ) 

Col. Fate bene, se volete ch’io taccia, a turarmi la 
bocca col matrimonio . 

Doti. Quant’è, Rosaura, che non hai veduto il signor 
Pancrazio f 

Bos. Oh , lo vedo spessissimo l 

Doli. Egli è un grand’ uomo di garbo . 

Bos. Certo che s'i; non cessa mai di darmi de’ buoni 
consigli . 

Ihitt. Finch’ io vivo non lo lascio uscir di casa mia . 

Bos. Fate bene . È uh uomo che può molto giovarvi. 

Col. Quanto a me , con vostra buona grazia , lo credo 
un bel birbone . 

Doli. Taci , mala lingua . Che motivo hai di parlare 
cosi 1 

Col. So io quel che dico . Non mi voglio spiegare . 


Digilized by Google 



I DUE GEMELLI VElVEZIANI 


SCENA III. 

; 

BniGHELi.4, e detti. 

Brig. Sior patron , siora patrona , è arrivalo in «lo 
ponto el sior Zanetlo da Bergamo; l’ è smonta da 
cavalo, e l’è alla porta, che el parla co uno , <ctie 
1' ha compagna . > 

Doti. Sia ringraziato il cielo ! Figliuola mia , vado in 
persona a riceverlo, e Io conduco subito a visitarti. 
( parte ) ^ ^ 

SCENA. IV. 

} 

Rosavrj, Colombina , e Brighella . 

Boa. 13irnrni un poco. Brighella, tu che hai veduto 
il signor Zanclto , che li pare di lui? è b Ilo ? è 
^ grazioso ? ! 

Brig. Ghe dirò , siora: circa ala belczza , no gh’è mal , 
l’è 7.0 vene , e el poi passar.; ma.- per quel poco 
che ho visto, el me par mollo gnocco. Noi saveva 
gnanca da che banda smontar da cavalo. Al viso, 
el someggia tutto a un altro so fi addo zemello, che 
gh’ ha nome Tonio , el qual sta sempre a Venezia, 
dove che ho avndo occasion de cono.sscrio; me se 
el ghc someggia in tei viso, no gite someggia in lei 
resto, perchè qnelo l’è spiritoso e disinvolto, e que> 
sto pare un zocco laggià colla nianera . ; 

Eoa. Questa relazione non mi dò gran piacere. 

Col. Col signor Za netto doveva venire un ceito Arlec- 
chino suo servitore; è egli veiiiito ? ( n Brighella) 
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ATTO PRIMO. • 9 

Brìg. No l’ è rincora ve^nù ; ma el s’ aspetta col baga- 
glio del so patron. 

Col. Me ne dispiace . Ho curiosità di vederlo . 

Brìg. Lo so , lo so, che 1’ è destinà al possesso delle 
vostre bellezze . 

Col. Se avete invidia, crcpate, (^parte) 

SCENA V. 

RosAvnA , e Bmaa ella . 

Ro$, jN"arrami , Brighella , come hai conosciuto que- 
sta famiglia in Venezia, e dimuii per qual cagione 
il signor Zaiietto sia stato allevato a Bergamo . 
Brig. Mi serviva in Venezia un mercante ricrbissiino, 
amigo inlrinsego del fu sior Pauialon de’ Bisognosi, 
padie df sii do fiadci zcniclli . El sior Faiitalon, ol- 
tre de questi, T aveva anca una femena , e questa 
el l’ ha mandada a Bergamo a uu so fradelo , per 
nome chianià Stefanello, ricco e senza eredi, do> e 
prima l'aveva mandà el sior Zanetto . Ho scntfo a 
dir ,. praticando in qiiela casa , che la femena s' aveva 
. perso; che a Bergamo no l’ è arrivada , e clic la 
s’è srnarida , no se sa come, per viazzo ; e mai più 
i ghe u’ ha avudo nova ; e questo è quanto glie 
po^so'dir circa alle persone de sla faineggia. la 
quanto po al grado, e alle facoltà , la casa Biso. 
gnosi in Venezia fa bona fegura in piazza , e la 
passa per una delle più comode tra i mercanti. 
fìos Tutto va bene , ma mi rincresce che il signor 
Zanetto non sia spiritoso quanto il fratello. 

Brìg. Eccolo , che el vieu in compagnia col patron . 
La lo esaiuiiia, e sederà, se Ito dito la verità, (par- 
te) 
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; 

SCENA VL 

.Rosmjkj , poi il Dottohe, e Zassttq. 

Ro$. ,^l\ viso non mi dispiace . Può essere che non ' 
sia tanto sciocco quanto me l’ba dipinto Brighella. 

Doti. Venga, venga liberamente , senza soggezione. Fi- 
glia mia , ecco il signor Zanetio . 

Zan. Siora novizza., la reverisso. 

Rot. Signore , io le son serva . 

Zart. (Ah la xe serva! Bondi storia.) Digo^ sior 
qiissier , la novizza dovè eia ! 

Doti. Eccola qui ; questa è mia figlia , questa è la ' 
sposa . 

Zan. Mo se la m’ha dito che la xe serva. 

Doti. Eh , non signore ! ha detto , le son umilissima 
serva per complimento , per cerimonia . 

Zan. Ho inteso , scomenzemo , mal . 

Doti. Per qnal ragione ? 

Zan. Perchè in tei matrimonio no ghe voi nè busie, 
nè cerimonie. ' 

Ros. (E veramente sciocco, ma pure non mi dispiace.) 

Doli, ^h via , non abbadi a queste inezie I 

Ros. Signor Zaoetlo , assicuratevi eh’ io son sincera , 
che non so simulare, e che avrò per voi tutta la 
stima cd il rispetto . 

Zan. ( Tulle cosse che no vai un figo . ) 

Ros. Ma forse non aggradite queste mie espressioni f 

Zan, Siora si , come che la voi . 

Ros. Dispiace agl’occhi vostri il mio volto? 

Zan. Alle curie. Mi son vegnù a Verona per mari- ' 
darme , e aspetto Arlecchin da Beigamo co i abiti , 
co le zoggie e i bezzi . 


\ 


l 
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Hot. E bene, non sono io destinata per vostra sposa I 

Zan. Ma , cbe bisogno glie xe da tanti squinci , a 
squiudi t La me tocca ia man , e la xe fenia . 

Ras. (Che temperamento cniioso I) 

Dot. Ma , caro signor genero , vuol ella fare il ma* 
trimonio cosi ruvidaraentet Dica qualcosa alla sposa , 
le parli con più buoua grazia ed amore . 

Zan, Oh SI , disè ben I So tutto, tutto vostro . Me 
piase quel bel visetto. Vorave . . . Caro sior missier, 
feme un servisio . 

Dot. Cossa comandai 

Zan. Andè via de qua , perche me dè suggizion . 

Dot. Benissimo , la servirò. Io sono un nomo compia- 
centissimo . [Figlia mia abbi giudizio: è un poco 
scioccherello, ina ha de quattrini.) (piano a Ro- 
saura) Signor genero, la riverisco . ( Guardale a 
chi dona la sorte i suo favori \) (da se, e parte) 

SCENA m 

Rosavk‘4, e Zasetto ì 

Zan. i^ioria vostra, (al dottore) E casi , siora no» 
vizza , nii altri semo mario e muggier . 

Ros. G>si spero. 

Zon. Dorica- cossa fernio qua impalai? 

Ros. F.Ì eh# cosa vorreste fare ì 

Zan. Oh bela ! mario e muggier . 

Ros. iVlariio e moglie lo saremo , torno a dire , cosi 
spero , ma 'ora il matrimonio non è ancora fatto . 

Zan. No ! mo cossa ghe voi per far el matrimonio ? 

Ros. Vi vogliono moire ccriin mie e solennità . 

Zan. Farleniuse èchietto: me acceiten per vostro ma*’ 
rio ? 
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Ììos. Sì signore , vi accètto . , 

Zan. E mi ve accetto per mia muggier . Cossa ghe 
xe bisogno de altre cerimonie ì Questa xe la pià 
bela cerimonia del mondo . 

Ros, Voi dite bene; ma qui non si pratica in qbesla. 
guisa . . . 

Zan. No ! Torno a Bergamo * torno alle montagne , 
dove so sta arlevà. Là, co se voi ben, xe fallo lutto. Co 
do parole se fa un matrimonio; e tutte le cerimonie 
le se fa tra mar io e muggier . 

Ros. ,Vì torno a dire, che qui vi vogliono altre se* 
lennità. 

Zan. Ma ste solennità quando fen inile ? 

Ros. Ci vogliono almeno due giorni , 

Zan. Oh fìgureve se aspelo tanto t 

Ros. Siete mollo furioso . 

Zan. O femo subito , o nor 4 femo gnciite . 

Ros. Ma questo è un disprezzo che fate della mia per* 
sona . ’ / 

Zan. Ghe disè disprezzo a voler concluder el matri- 
monio f Sareu quante putte ,-che vorave esser de* 
sprezzae in sta maniera ? 

Ros. Ma che diavolo! Non potete aspettar un giorno f 

Zan. Ma disè, cara vu , ste solennità e ste ceriroo* 
uie no le se podcrave far dopo el matrimoniof Con* 
cludemo le cosse tra de nu , e po andemo drio a 
cerinioniar anca un anno, che no ghe penso gnente. 

Ros. Eh , signor Zanettb . mi pare che vi vogliate 
prendere divertimento di me ! 

Zan. Seguro , che me vorave dcverlir , ma col ma- 
trimonio . ' 

7?os. Lo farete a suo tempo . 

‘Znn. Dise el proverbio; citi ita fompo no aspetti tempo . 
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'Via, 'no me'fe più penar. ( s'accosta , e le voi 
toccar la mano) 

Ros. Ma questa poi è un’ impertinenza. 

Zan. Eh \ia , che cade ! 

Ros, Abbiate giudizio , vi dico-. 

Zan,» Sibén , giudizio, {vuol abbracciarla, ed ella gli 
dà uno schiaro) ■ - * v 

Ros. Temerario! 

Zan. ( senza parlare si ferma attonito , e si tocca 
la guancia , guarda in viso Rosaura , fa il modo ( 
dello schiaffo , la saluta , e alla muta correndo 
parte') - • ‘ 

• SCENA vm. 

‘•v . l * 

RoSAVRA, poi PAttCRAZtO. ' 

Ros. oter del mondo ! che uomo improprio ! che 
giovine sfacciato I Non mi . sarei mai creduta una 
tale lerneritii in colui , che sembra a -prima vista 
uno sciocco . Ma appunto questi guarda basso sono 
quelli che ingannano più degli altri. Noi altre don- 
ne mai non ci dovremmo trovare da soia a solo' 
cogli uomini . Sempre s’ incnotra qualche pericolo. 

Me 1’ ha detto tante volte quei buon uomo dei si- 
gnor Pancrazio . . . Ma eccolo che viene ; veramen- 
te nel di volto si vede a chiare note la boiitit 
del suo cuore . 

* 

Pane. Il ciel vr guardi , fanciulla} Che avete , che vi 
veggo cosi alterata ? , , 

Ros. Oh , signor Pancrazio , se sapeste cosa mi è ac- 
caduto ! « 

Pane Che mai, che mai ? Palesatemi il tolto con li-, 
berla . Già di me vi potete alcuramente fidare . 
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Mos. Ve lo dirò , signore : sapete già, die mio padre 
mi ha destinata in isposa ad un veneziano . • 

Pane. (G)si non lo sapessi !) (da se) 

Ros. Saprete ancora , eh’ egli partitosi da Bergamo , 
oggi è arrivato in questa città . 

Pane. (Coi\ si fosse rotto I’ osso del collo .)( da. se) 

Ros. Ora sappiate che costui è uno sciocco, ma pe> 
rò temerario . 

Pane. La temerità è propriavdi gente sciocca. 

Ros. Mio padre mi fece subito abbocegr con esso lui. 

Pane. .Male . 

Aos. Poi seco lui mi lasciò soia . 

Pane. Peggio . 

Ros. Ed egli . . . t •• 

Pane. Già me i’ immagino . 

Rgs. £d egli con parole indecenti ... 

Pane . Ed aucor tenere j non è cosi ... 

Ros. Si signore. 

Pane. E cou qualclie alto immodesto. . • 

Ros. Per 1’ appunto . 

Pane. Seguitate: che avvenne ? 

Ros. Mi provocò a segno, eh’ io gli diedi uno schiaffo. 

Pane. Oh brava, oh saggia, oh esemplare fauciuilalj 
degna d’ esser descritta nel ‘catalogo deli'eroine 
del nostro secolo ! Non ho lingua bastante per lo- 
dare la savia risoluzione dei vostro spirito . Cosi si 
trattano cotesti insolenti; cosi si mortiBl»ao questi 
irriverenti del bel sesso. Oh mano eroica, oh mano 
illustre, e gloriosa ! Lasciate che per riverenza, ed ' 
ammirazione imprima un bacio su quella mano, che 
merita gli applausi del mondo tutto, {le prende la 
mano, e la bacia tefieramente') 

Ros Merita dunque la vostra approvazione quest’ atto 
dei mio riseulimeuto i 
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Pane, Petisalel e io che tnodo! Al gioroo d’ oggi è un 
prodigio trovar an giovane , che per modestia dia 
un schiaffo ad una amante . Seguite | seguitesi bel 
.costume. Avvezzatevi a disprezzare la gioventù, dalla 
quale non potete sperare che mali esempj, iniedeltà 
e strapazzi ; e se mai il vostro cuore risolvere si vó- 
lesse ad amare, cercate uu oggetto degno del vostro 
amore . 

Roa. Ma dove , ed in chi dovrei cercarlo ? 

Pane. Ma , Rosaura , per ora non posso dirvi di più! 
Penso a voi , ed, ai vostro beae • più di quello che 
vi credete; basta, lo conoscerete. 

Ros. Signor Pancrazio, sono certa della vostra bontà. 
f Siete troppo interessato per i vantaggi di questa ca- 

sa, per non isperare da voi ogni più segnalato fàvore. 
Però, sedevo dirvi la verità, il signor Zanetto non 
mi dispiace , e se non fosse cosi sfaccialo, fotse for- 
se .. . 

Pane. Oibò , oibò , chiudete l’ incauto labbro , e non 
oscurate con sentimenti s\ vili 1* eroica impresa della 
vostra virtù . Via , odiate anzi un oggetto così ab* 
borninevole . Chi non sa esser modesto, mostra di 
non aver la ragione Che lo governi. 11 vostro merito 
di altro oggetto più nobile vi rende degna. Non fate 
p'ù , ch’io vi senta pronunziar quel nome, 

Ros. Dite bene, signor Pancrazio. Perdonate la mia 
debolezza . Vado a dire a mio padre , che non lo 
voglio . 

Pane. Brava ! ora 'vi lodo . Aggiungerò alle vostre le 
mie ragioni . 

Ros. Di grazia, non mi abbandonate. (Che uomo dab* 
bene , che uomo saggio eh’ è questo I Felice mio 
padre, che l’ha in sua casa! Felice me, die son ara- 
inaestrala da’ suoi cousigli ! ) (^parte ) 
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SCENA IX. 

' Pjschazio solo . 

tSe 000 mi acquisto Hosaura col mezzo di una falsa 
virtù , e di ooa fiuta prudeoza , oè colla gioveotù, 
nè colla bellezza, nè colla ricchezza io non ispero di 
acquistarla per certo. Ho trovata una strada, che forse 
:oii condurrà. al fine de’ miei disegni . In oggi chi sa 
più fingere , sa meglio vivere , e per esser saggio , 
basta parerlo, (parte) 

Scena x. 

Strada . 

t 

BEATBicn da viaggio con un Servitore , e 

Florisdo . . ' V 

Beat. nPaol’è, signor Floriodo, io voglio tornar a 
Venezia . 

Fior. Ma perchè una risoluzione cosi improvvisa f 
.Beat, Sono ormai sei giorni, ch’io sto attendendo il 
signor Tonino, con cui passar doveva a Milano, e non 
per anco lo, vedo comparire. Dubito che siasi pentito 
di seguitarmi, oppure che qualche strano accidente 
non lo trattenga in Venezia. Senz’ altro voglio par- 
tire , e chiarirmi in persona di questo fatto. 

Fior, Ma questa, perdonatemi, è un’ imprudenza ; vo- 
lete ritornar a Venezia, di dove per consiglio del 
. signor Tonino siete fjiggita ? Se vi trovano i vo- 
. stri parenti . siete perduta . 
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BcM. Venezia è grande; *’ entra di notte; faro in modo 
che non «arò conosciuta . 

fior. No, stgnora.B€atrk;e, non, ispirate eh' io vi lasci 
partire. Il signor Tonino a me vi ha indiriieata , 
a inc'vj raccomandata , ho debito di trattenervi, 
ho debito di ciistodirv i ; cosi vuole la legge del- 
l’amicizia. (E cosi richiede la forza di ijucll’ amore 
' che a lei mi lega.) (rfa se) 

Beat. Notivi l.ignate, se ad orita del vostra volere ni 
procaccio d.a me- stessa il mudo di partire. Saprò 
trovar la posta, e saprò col mio servo' rUoruare a 
Venezia , se con esso sono venula a Verona. 
fior Oh questo si, che’ sarebbe il 'massimo degli erro- 
ri ! Non mi diceste voi ste.ssa , che un corro Lelio 
per viaggio vi ha <li continuo perseguitata f II. i.ioti 
l’ho veduto io stesso qui in Verona raggirarsi sem- 
pre d’intorno a voi, a segno' t.alc , che più vol- 
le ho quasi seco dovuto pi'ecij>it.irc ì .Se tomaie a 
partire, ed e/tli giunge a peoelrarlo, non vi esime- 
rete da qu ilcbe insulto . .. ' 

Beat. Una donna onorata non teme tnsalti . 

/'for. Ma una donna sola con un servitore per .viagg'o , 
per quanto sia onorata,, fa sempre upa cattiva Ugn- 
ti» , ed è furile ^ricever un affronto - . . 

Beat Tanl’ è, voglio partire . . • ' 

Fior. Aspettate .ilmen due giorni. ■ 

Beat. All, che il coor mi predice, che ho perdutoii 
mio Tonino ! . » 

F^or. Tolga il. cielo gli augiirj-! .Ma se mai lo aveste 
perduto, che vorreste fare, ritornando in' Venezia? 
Brat..F. che avrei a fare stando in Verona? ■ 

Fior. Qiii-forse trovereste pi.*rsona , che persuasa del 
vostro merito, potrebbe occupare il luogo del vo- 
stro caro Tonino . •, > Jf ■ n . 

Tom XYP'r. ■>. 
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^■ at. Oli, qiif<tto.noii saia utai i O. aarp. (li Tonino, 
o s;«rò Hplla moi'tp. 

Il • 

'Fior (Eppure, se qui restasse, ^,non venisse il suo 
amante, spererei a poro, a poco di vincerla.) 

Ural. ( Qnando meno lo creder, à , gli fuggirò dalle 
mani .) ( dn se ) 

Fior, Mn c^cco qui quel ganilneile aCFetiato di LhIìo. 
EgM s a qgira sempre d’ iiìi,orno a voi: guardi il cie- 
lo, se foste senta di rn« ! ^ 

firol. PortÌBTuo . • / . 

Fior. Olii questo no! Non digmo segno .di timore . 

Siate pur sul vostro decoro , e non dnhilate . 

B oi. (Mancava questo ioipadimenlo alia oiia [«rten- 
. za . ) ( rfd $f ) I , 

SCENA XI. 

Letto , e. detti . 

B . " : ■ 

•■llissima veueziana , ho , risaputo AaLvettnri. 
no die voi bramale ritornare alla .vostra patria . Se 
«OSI è, fate capitale di me; vi darò calesse, cavalli, 
ataAìeri, U>;c|iè, denari, e quanto volate, purché mi 
concediate il piacere di accompagnarvi . 

Berit. ( Clic ^uaiàto ! ) ( rfa se ) . ^ ' 

Flòr. Signore, mi favorisca : con «he titolo pftre ella 
tante magnifiche <x>se alla aignora .Beatrice, mentre 
|.t vede in mhi compagnia i 
Lei. Che importa a me , ch^lla sia in vostra remi- 
pagaia ; ho io soggezione. di vni t Chi siete voi t 
Suo fraiclln , sno parente^ o qealche suo coodottieref 
Fior. Mi maraviglio di voi , e del vostro rattivu prò. < 
cedere .‘Sono un uomo d’onore. Sono uno die ha 
im()eguo di custodir questa donna'; 
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/!#>/“ Oh , amico, ’*ielfr in un difllcile impegno! 

Fior. E perchè ! 
hr.l. Perchè a custodir ' una' donna ci vogliono all i r 
barhr die la vostra . 

I , 

Fior. Eppure ini dà P animo dì lenér a dovere voi, e 
chiunque altio simile a voi. " ' 

Lrl. Orsù, alle corte. Vi occorre nulla da me ^ Ave-' 
te bisogno di denaro, di roba, di piotctioue ? Co- 
mandate. (a Beatrice') •' 

Fior. Voi mi farete perder la pazienza.'' ' * 

Lrl. Eh, vi conosco alla cera! siete un giovi ne di g.ar- 
bo .' Sìgnoià R'-atrice, mi dìa la niano^ e si lasci ser- 
vire . ' ’ ' ■ . 

Beat. Mi sembrate un befl'ìmpertìnpnte . 

Ltrl. In amore ci vuole audacia. A che servono tante 
' inutili cerimonie! Via, andiamo, (/a tuoi 'prender 
per la mano, ed ella $i ritira ) ' 

Fior. Abbiate' creanza, vi dico. ( g/i dà una 'spinta) 
Lei. A me questo? A me , temerario'? A me, che iin- 
mo'del mondò non può vantarsi d*‘avermi guardalo 
cou occhio brusco , cTie'non abbia anche pagato col' 
sao^iie tanto suo ardire? Sai tu chi sono? Sono il 
marcliese Lelio, signor di Monte 'Fresco, conte di 
Ponte Cliiaro, giusdicente di Selva Ombrosa. Ho più 
terre, che tu non bai capelli in quella mal pet- 
tinata parrucca, ed ho più centinaia di doppie, che 
tu non bai avuto bastonate. 

Fior. Ed io credo die tu abbia più pazzie nel capo, 
di quel che vi sieuo alene nel mare , e stelle nel 
cielo . (Chi non lo coqpscessel Si vanta, coiùe , Uiarr 
cbese, ed è nipote del dottor Bal^inzoni.) («fa se) 

Lei. U venga meco la donna, o tu cadrai vittima dèi 
mio sdegno . , ^ 
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Fior. Questa douiia vien da me custodita; e »e Uai cjlie 
pieteudei da uie , ti risponderò colla spada . 

Lei. Povero gioviael'ti compatisco. Tu vuoi morire, 
iiou c cosi ? ^ 

Beat, (iiigaur B'ioriodo, noa \i cimeutat« con costui.^ 
{piano a Fiorindo ") 

Hor. (Eb non temete! abbasserò lo la sua alterigia.} 
Beatrice) 

Lei. Vivete ancori^, che siete giovane, e lascialeml 
questa donna. Delle donne n’è pieno il utondo , e 
la vjta è una sola . ’ 

J'ior. btimo più della vita'l’ ouore . Opartite, o impu- 
gnate la spada, {mette mano j 
Lei. rion sei mio pari, non sei nobile , non mi 
vo’ batter teco. 

Fior. O nobile, o plebeo, cosisi trattano i vili tuoi 
pari . ( g/t dh una piattonata ) 

Lei. A me quesUt ! Dei tuterali della uiia nobiltà , 
assistetemi nel cioieiito . {pone mano) 

Fior. Oia vedremo lai tua bravura, (si battono) 

Beat. Uli me infelice ! Non vo’ trovarmi pivsente a 
, qualche tragedia . Mi ritroverò nell’ albergo yicinu . 
( nel mentre che i due si battono , Beatrice parie 
col strwo ) 

SCENA XII. 

Fio a I n DO , e Lelio che ss battono, poi 
Tom NO. 

fior. .Ah soli caduto! {cade) ' 

Lei. Temerario, sei vinto, {gli sta colta* spada ai 
petto) ' ■ ' 

Fior. Sdrucciolai per disgrazia . - . > 
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Lei. Ti 'Superò il mio valore . Mori .. . 

Ton. (icolia spada ùt mano in difesa di floriudo ) 
A mi , a i^i : allo, alto; co lai zenlc xc in lera , se 
sbassa la punta ^ (a Lelio') 

Voi come c* eulraie ? ' • . . , 

7ort. Gh’ latro p^chè son no uomo d’ onor, e no pos- 
' so sopportar unaX^alada in credenza.. 

Fior. Come; . signor Tonino . . amico caro... (s’ alza) 
Ton. X Zitto ... sop vostro aiuigo e., son arrivò, in 
tempo de defenJer là.vostni vita, ma non stè a dir el 
mio nome.) Auimo .‘sior.cauapiolo , v;^gni a nd . 
LjsI. (Ci .mancava costui . ) Msu voi dii siete t 
Ton, !>on ua..veueaiao, die gh’ Ita lauto de cuor, che. no 
gh’ ha paura uè de va , nè de diete deila vostra sorte. 
Lei. ^io aoii ho nulla cou voi,« nè intendo di volermi 
battere . ' . • ' , 

Ton. £ mi gh’.ho qualcossa con vu, e me voggio 
batter. , . 

Lek M\ sembrale uno stolto; die cosa avete meco f 
Ton. L’ affronto, che a ve.te, l’atto a un mio aiiiigu. In 
risento còme mio proprio ; A Venesia se fa più cour 
to dell’ amicizia, die deliavita; e mi parerave d’ es- 
ser indegno del uome dc'yenezian, se no sagiiitaV 
se l’esempio dei nostri coriesani, che xe el specchio 
deila onoratezza . v 

Lei. Ma qnal è qnell’ affronto , ch’ho fatto a questo 
▼ostro si grand’amico ? ' 

Toh. Glie duè poco ! mauazzar un uomo in terra ? 
Ghe disè gnenle, a dirghe muori co l’è colegò? Via, 
roettè man a quella spada.. 

Fior. No, 'caro amipo, non vi cimentate per me. ' 
(a Tonino') '' 

Ton. Eh via! caveve, che tanto stimo a batteciue co 
sto scarlozzo de pavere, come bever un Vovo fresco. 
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Lei. io bu troppo liiuganoeute «u(f<^rUi la vostra 
petulanza con discapito della dHicalezza deH’ouur 
nìio , e con iscoriio- de’ n>i«i ^land’av^. 

Ton. £ vero . Cossa dirà vostra nooà iiina nana' Cos- 
$a dirà vosro pare della poltroneria de sto gran tiof 
Ixl. Ah ginro al cielof . 

Ton. Ab , giuro alia terra ! • ■ 

Lai. Eccomi . ( si potu in guardia eontro Tonino ) 
Ton. Bravo , coraggÌ 9 I ( st bnttonp , Tonino disoimta 
Lelio } • ' 

Lei. Sorte' ingrata !' Eccomi disarmato. 

Tbre. L’ è desarmk , » tanto me basta . Vedeu come 
se tratta f No ve < manazso ,* uo> diga muori > Me La* 
sta l’onor de a verve vinto. Me basta t la spada per 
memoria de sto triouib, ^cloè la biinat che la gHardia 
vè la manderò a casa acciò la podè vender , e podè 
pagar el cerusico, che ve caverà sangue per al spa* 
sialo, che ave aboo,^ ‘ ' 

Lei. Basta , ad 'altro* tempo riserbo hi mia vendetta . 
Ton. Da moso' « muso son sempre iis caso come volò. 
Lei. Ci vedremo, ci vednemò. {parte); <■' 

' SCENA^ XIII. — * 

Flo» ! n DO , e Tosnro. 

Ton. « \^a' pur , e per tua gloria^ basti 

« li poter dir , che eontro me pagimsti . ‘ 

Fiat. Caro .tmieo, qaaato vi i^o leaiito ! 

Ton. Alle curie. Beatrice dove ula f ^ < 

■Fior. B<^U ice r. .>( Fiitger flai giiuvi*) & ehi è questa 
Beatrice ? 

Ton Quela putta , else Lo Catto scampar da Vcncsia; 
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•> l’ ho maitfljkda q«» da vu, pregandove d* ca»lodir- 
•la fino al mio arrivo'.' 

F/or. Amico , io» non ho yèdalo alcuno . 

Tfftt, Come ! discu dassenò , o burleu f 
fiori Dico davvero, lo non ho vedtlln la doon.a. che 
dite, e mi <ar«i fatto gloria di potervi servire. 
Ton. flo inteso , la me T ha fata. Me pareva impos- 
sibile de trovar ona dona- fedel . Xe do anni, che 
ghe far.io l’amor. S«# pare non me la voi «lar, per- 
chè el' gh* ha iti testa , che sia un. pochette scavez- 
zo , perchè me piose goder i amici , e far. un poco 
de tnto , sempre però * da vero cnr- 

tcsan . Mi, Vedendo che nojypne. la voleva dar, Ilio 
eonsegiada a scampar. Eia » senza ponsarghe suso, 
1 ’ ha (Vitto h^otto, e la xc vegnua via. L’ho fatta ooin- 
.pagnar a V>ev>na da un mio serviior ledei, e mi inlan- 
io* ra’ ho trateguù a Venezia per no dar so.speito . 
(Tn.eertP' «ioniaz»- forestiet . die pretendeva sora sta 
putta , iiil ha tcovà mi, e sospettando die mi gli’ ab- 
bia fallo la barca, ellm-’ba scoinenzii a bottimr.. 
Una parola; tocca rallS'a , gb’ ho lassè and-ir un 
poleuHssimo sohiaSii,. 3 ’ ha suisurrà mezza Veuezi.t, 
» i mie \ol«va< ili' cobego in'Ogni fiirina. Ho liolio 
una gondola. a seiusa andar a casa,, senza lior, nè 
bezzi ^ nè rohjK.^cou p0|00 , die gh’ avea. ad- 
\ dosso Sdu/vegjiù qua. Crede.va. de iro'»r la mia caia 
Bf.alrice; ma sta cagna sassina me l’ha ficada .^OrsCt 
seiii.i'v Jtnygo , stc> podio, ore , che. se.ioo. q(iO', no 
TOC diianiè' coi. nomo- de- Touiiv,. perchè, no v«rave 
esser cogstoxstio ‘ x . y 

Fior. E cowif vqlote rb-'-do. vi' chiami f 
~Tnn. Diseme Z.anetU» 

Fior. Perchè Zannetto ì • 

Ton. Perehè gh’ ho un (radelo e Bergamo, che gh' Ita 
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s'o nome, e el me sonicela tolto. Se i me vede, i 
crcdt rii lume , e cimsi »<,apolerò qiial(lie pericolo . 
/7oh Questo vostro fratello è tultavj^ in Bergamo’ 
Ton. Credo de si , ma no lo so de seguro, perchè io- 
nio, co se sol dir, più parenti, che amici , Lu gh’ ha 
dei berli più dé mi } ma mi godo el mondo più de 
lu . Anzi hó senlie a dir eh' el se voi maVidnr,- 
ina' no so .nè dove , nè con chi . El *e un aloccn 
de vintiqnatro caroM'j beata t^nela mnggier, che glie 
tocca ! Le donne le gh’ ha più gusto, d’ un- niario 
ahicco, che dc una bona intrada ' 

Fior: Amico, se volete onorar la mia casa, siete padrone. 
Zbrt. Nò vOravé d'arve incomodo . ’ 

Fior. A me fareste piacere; ma per dirvela ho un 
pa'dfe failidioso , che non vorrebbe mai veder alcuno. 
Ton. Eh' no ! gneòte',' compare , gneute , guderù all'os- 
teria . • ■ ' ( 

Fior. Mi rincresce infinitamente; per altro se volete. . . 
Jlm. Tonio Bisognosi no ha mai costttmè de piaritar 
el bordon in casa dei so amici, e i corlesaoi della 
mia stfrte i dk , 'e no i tlol . Vegni a Venezia , e, 
vedere come se iMttji . Nu altri ai roreslìerì glie' demo 
el cuor; e gh’ a verno ata vaniti de trattar i forestieri 
in t’ nna maniera , che tutti di|^ ben de Venezia più 
delia so medesima patria . Ve so ■ obbligli , cognosso 
el vostro bon cuorj ma la bona mare no la ^ise, 
vustù,,')a dise , liò . • ‘ ' ' ' 

Fior. Ma , caro amico , fatemi questo piacere, yenite. 
Ton. Fe conto che sia veghù . Se posso, coma riderne. 
So Tonili, e tanto basta . La vita e 'I sangue tutto 
prima per la patria, e po per i amici Pugna per , 

patria, e traditor chi fogge . Sioria vostra . (pnrtr) 

* 

i.. ' , I. 
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SCENA XIV. 

f 

Flou / it DO solo ^ i 

Oiranile è la tnortiBcaziorie, cb’io pFovA de’ ,rimprove« 
ri bea giu$ti del signor Toaiqo^ ma l’ amore-, cb’io 
lio per Beatrice, mi fa essere ingrato. S’ io lo condur-o 
in mia casa.» è scoperto l’inganno. A me<^iova che 
p.arla Tonino, e resti meco Beatrice. Allóra mi 
spiegherò, e forse non sar.ii conlraria ai ntiei>dési- 
clcij . Anderò a riniracciaj-lo . per oggi , e domani 
]:i farò ^tar ritirata .'^11 servitore Io manderò:' fuori 
di Verona. Farò, tatto, per arqnUtarmi questa rara 
bellezza. So else manco al dolere, e 1’ amicizia ira- 
. disco, ma amore «onaatid a con, troppo arbitrio al mio 
onore. Devo a Tonino la vita , e son pronto a sa- 
crilìcarla per lai . Tutto son pronto a fare, fuorché 
privarmi di Beatrice che adoro, [parte) 


SCENA XV., 


Z.snsTT.0 mesto e pensoso senza parlare 
toccandosi la guancià delló schiaffo , poi 


' ' Léiio^. ' 

Lel C)r siete so^..Ecco il tempo di cimentarmi. 

(a Zanetta' lui creduto Tonino') 

Zan. Servitor umilissimo. ' 

J^el. Meno cerimonie, e più*fatti. Ponete mano'. ' 
Zan. La inan ^ Xe qua la m.in . 

L>‘l Che^ Fate lo scimuiiitò ? Poaéie mano alla spada T* 
Znn. Alla ap.ada . ‘ . ' ' ' ' 

Lei- St , alla spada** M 


/ 
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^«< 1 . Mo percliè 7 W f 

LaI. PtTcliè noti il t'fK ctiio clic 7?^- 

Ira I eroicite ge^la ilei suo valore si couti una pfi^li- Fl"r. 

la sola . , ^ 

ZfVt. De che paese xela . patron 7 • ^ flor ' 

Ia'I. io sull romano. Porcìiè ? ■ ’ ' ‘ i« 

Z<Jn. Perchè no, I' ì»ten«lo, gnente affsrtto . Id. 

/-</. Se non ioien4eW me, mtenJferetr il lurido^ lana* is'i 

po di s((ieslo‘ l'eno. Ipone atinat atta spada ') Itn. 

Znn. Oe ! zeotc, agiato; el me .voi luazear. {grida Fior. 

forte) . ///. 

Lei. Ma che! Fingete voi meco, per maggionnente Ftor. 

deridi'rmtt So cheaiete vialoroso. ma in iiri'<?confro# 2on, 

lo celierebbe lo stesso Marte ,■ se Giove di' stia- rtiàtio lei 

non tui disarmasse , Venite al. ciintoio . Fior 

Zan. ( Prima' uno schialTo , e adesso la spada f Stago Haa 

fi esco, come una riósa . ) (-dm se) • m 

Lei. Animo, dice ,, rifondete aif invito. ( gli dà una Flut 

piattonala ) ’ ■ ' > . p 

Znn. Aseo ! 7.o> 

Lei. O difendetevi , 'o ti- pasto il petto, (in alto di FU 

ferirlo ) t ^ 


SGE NA XVI. 

Fio B I fi DO, detti. ' 

C \ i - ». . * . * 

olla spada alla mano)' 9{tonù iu' difiesa 
deir amico. A me volgete quei ferro. ^ j 

Lei. Colui è un vile,, è ini cod.-irda. ( a Florindà, 1 

intendendo parlare del credulo Tonino) 

Znn. Sior si , el diae la veiilà . (a Florindo) 

Fior. Mentite, egli è un uomo valorose, (a Lelia) Z 

Znn. ( Sto sior me cognotie poco .)( da te ] 
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Lfi PcTchf <ìanqn« meeo non si cimeuta ? , 

Zi’H. ( Perchè f{h' ha paura-. ) ( da st ) 

F/»r. Perchè più iiori SÌ «legna di roinbatter cou vw. 
Xftn. ( Che matiu che xe cnstù l ) (da se ) ^ 

Fior. Ma coumnque sia , «neon avete da ciineutarvi . 
t a Lelio ) 

Lei. Eccomi, non temo nè di voi, nè di cento . ( si 
battono) 

Zan. Biavi! pulito! auim9! dei, sbusdol 
Fior. Ecco alteri'alo il su(>erbo . ( Lelio cade ) 

Lrl. Sorte crudele , nemica de’ valorosi ! 

Flor^ La tua vita è nelle mie mani , 

Znn% Sihiien, mazzflo. Ftchegheia «|Uélla cantinella hi 
, lei Cfsrbame . .. ' 

Fior. Non sarebbe iteiooe dé cavaliere . i 

Zar». Gierela azioo da cavaiier la soa -quando cl me 
voleva sbiisar i , . 

Flvr, Ma voi l’altra volta non rimproveraste colui, 
perché mi minacciò la morte , cheutre era cadalo f 
Zan. Eh, che se’ ma tu ! Dei, niazzelo. 

Fior. No: vivi; e ricoirasci da nae la vita, (a Lelio) 
Lei. Voi siete degno di starmi a (ruote j ma colui è 
un vigliacco , uu poly|oue . ( parte ) 

SCENA XVII 

FlORINDO,e ZjltÉTTO. 

Zan. 1 ulto quel ohe li voi . 

Fior. Ma. caro amico, perchè questa volta vi dirno-* 
straste cotanto da voi- d(verso ?; Fingete I o qual ca- 
priccio è il vostro? * - . . . . 

Zan. Sior , no Iìqzo gneute . Mai più in vita aria ho 
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almo tanta paura . Se n<> vegnivi vu« «I me s^basiva 
<Ie posta . j 

F/or. Godo di avervi salvata la vita . 

Z'in. Siftì benedio ! lasse che basa quela man die 
m’ ha liberà . 

Fior. Ma io ho fatto con voi quello, che voi avete 
fallo con me; voi avete salvalo' la mia vita, ed io 
ho salvala la vòstra . 

Zan. Mi v’ ha salva la vfta T- < / 

Fior Si, quando mi difendeste contro Lelio la prima 
volta . 

Znn. No me I’ a recordo . ■* 

Fior 1 pari vostri si' scordano i betiehri che fanno, 
per modestia ; arnico , io vi consiglio partir di Ve- 
rona , perchè dubito 'Siate conosciuto . - 
Zoft. Anca ini credo che i m’ abbia cognossuo . 

Fior. E se vi conoscono, guai a voi ! 

Znn. Sempre de mal in pero . • 

Fior. Vi par poco aver dato nno schiaffo I •• 

Znn Averlo tolto, voJè dir. 

Por Ah ! r avete avuto ‘Voi lo schiaffo? 

Zan. Sior si. Mo che- credevi ... che ghe l’avesse 
dà mi ? • ^ 

Fior. Cosi credeva . 

Zan. Oibò,‘mi, mi 1’ ho abuo. 

Fior. Ma la donna non 1’ avete più vista ? 

Znn. Sior no , no 1’ ho più vista .' ' ' 

Fior. ( Neirten io ho potuto ritrovar Beatrice.)-,(tia se) 
Zan. No me curo guance de vederla . 

Fior. Uh si , farete bene f Mon ve ne curate più. Fate 
a mio modo, tornale a casa vostra. 

Zon. Cosi dises'a anca mi ; ‘ ‘ 

Fior.- Posto servirvi 111 ' conto alcuno ? 

Zan. Lo so grazia . 
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Fior. A rivederci . ' 

Zan. La riveiiàso . 

Fior. (Tare diventaiu uuo «ciocco Amore fa de’ brutti 
«ciierzi . ) ^ parte'} 

SCENA; XVIII. 

Zanetto , poi Paschjzio. 

r -S 

£an. i^Je no vegiiiva sto sior, stava iresco . Stimo 
che tutti sa , che quella patrona la ra’ ha dà un 
schiaffo. Pazietizia ! Sto zoveue me voi ben. E1 rne 
coiiscggia che vaga Via . iVIa |x?nso po anca , che 
Rosaara la noe piase , e che se la fusse mia rnuggicr 
gh averave gusto. Me dispiase che .‘\iicccl)in no 
xe gnancora vegnù co sti bezzi , e costa roba.glie 
vorave far un regalo, e giustarla. 

Pane. ( Ecco qui quel baccellone di Zat.etió. Si aggi- 
ra intorno di questa casa , é uou sa alloalauarsene.} 
>( da se ) ! 

Zaii. La m’ha dà uno schiaffo, dorica la me voi 
mal , Ma no, auéa mia siora mare la me dava dei 
schiaffi, la me voleva ben. Finalmente no la m’ha 
miga coppà: eh , che son malto ! No vogg/o desgu- 
siarla . Voggio aiuhir subito a domandargl» pt-rdo- 
nauza . ( va verso la casa del dottore }' ‘ 

Pane. Quei giovine, dove andate f ' ' • ■ ' 

Zan. Vago dalla mia novizza . •' *' 

Pane: Da quella . che vi. ha dato lo scliiaffo ? 

Zan. Sibell, giusto da qnela ' 

Pane. E andate con risoluzione 'di pacificarvi, e di 
sposarla f . 

•Zan. Bravo! T avè indovinada. 

Pane. Vi piace quella gioviue ? • ... 


l 


t 
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Zftn. Assae . 

Pane. Le volfie voi bene? , ' . J ’ ' 

Z>in. E come 1 • 

Pane. I-J spnseresle volentieri * 

Znti. Oli, magari! 

pane. Povero giovine, qi^qto vi compatisco! 

Zan. Cois’ è stà ? 

' Pane Siete sull’ orlo (lei precipizio. _ 

Zan. Mo percliè ? 

Punc. Non volete ammogliarvi ? 

Sior il . ^ , 

Pane. Povero infelice! siete rovinalo. . . 

Zari. Mo percliè? 

Pane, lo, elle altro non bramo ebe giovar al mio pros- 
«imo, devo per debito di earitli fraterna avvertirvi 
dell’ eiiurnie pazzia che aiate per fare . 

Znn. iMo cuomodo ? 

Panc^ Sapete voi cp«a sia maliimooio ? ' 

^0/1. Matrut'Onio . . , Sior si . . , 1 ' è come sarave a 
dir . , . ginsto . . . niarìo e muggier . 

Pane, Ali, >e capeste cosa vuol 4)1 matrimonio, Gos t vuol 
dir uiogiiér Mon ne parlerecie co» tanta iudiHereazal, 
Zan. Mu via, costa yorln dir? 

Pane, Matrimonio vopf dire una caieoa, die tiene l'uo> 
ino legato cmoc lo .«cbii|V« aUa galera • 

Zan. E1 matriirionio f 

Pane. Il niatrimonio . ^ 

Zon. Schienze ! (i) 

Pane. Il naatrimooio è •**» poto, che fa sudati i giorni 
e vegliar le notti. Peso. alio spirito, peso alcoepo, 
peso alla bor^a , e peto alla teala 

( 1 ) vuùl dire: sebiegge, « por frate : bagattelle , eo* . 
ammira tione J ■ - 
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Zai: . Giiacc na d’ oi*») 1 (i ) 

Pn»e. lì la donna, che vi sembra tanto bella e gen- 
tile, che credete mai che ella sia ? , ' 

Zan, Coss’ eia, caro sinrf 

pane. La donna è urta ineanlatrice sirena, che alletta 
per iiigauitare, ed ama per interesse. 

Zan. La dona ! 

Pane. La donna. . 

Zan. Aseo ! 

‘Pane Quegli occhi cos'i brillanti sono due fiamme di 
fuoco, clte a poco a ]>oco accendono e' inceneriscono'. 

Zu’i. I occhi ... do fiamme de fogo. 

Pane. La bocca è un vaso di veleno, che lentamente 
p'-r le orecchie s‘ rnsimii al ''cuore , ed uccide . 

Zan. La bocca . . . uii vaso de veleu . . . 

Pane. Le gumicie ròsi va^ic'e vermiglie souo sire* 
glttrie , sono incanti . 

Zan. Le gsn.ssse . . stTÌg<K|^ , incanti . . . 

Pane. Quando una donna \i viene iiicontro, (tappiate 
die qaèHa è una'furia die viene jiev Incelarvi'. ' 

Z'in. -Bagattelle per i potei ! 

Pane. E quando la douiia viene pcr^ibbiacciarvi , 
quello e un demonio ,’ che' vi'^vùul tirar all’ iaretno. 

Zan. Alla larga! 

Pane. Peniatect, =e pensateci bene.' 

Zan. Gli’ ho belo e pensk . * "* ' 

Pane. Mai più donne . * ' ' ' 

ZaH. Mai più doire . 

Pane' ‘Mai più raatrimónio ‘ * ■’ • ' 

Zan. Mai più m'»trHnonio . * - ^ . 

Pane. Quanto benedirete il mio consiglio ] 

(i) gnaceara musò d’orol eiHanutzione bernetea 
di meravi g/ia . . ' " • 
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Zan. EH eie! v’ ha mandà . » > 

Putte. Via, abbiale giudizio. Il ciel vi benedica. *■ 
Zin. Se’ mio 'pace } ve vojjio ben.. 

Fune. PieudeCe, baiialemi la luaiio. 

Zan. Oh carol Oh sie>lù beneJi»»! hacia la ninno) 
Pane. Doittie ... , ’ . ; : < 

Zan. Dii . . . . , 

Pane. Alairimoiiio ... . • 

Zan, Oh ... - ' 

Pane. Mai più ‘ ‘ , 

Zan. Mai più. 

Putte. Cerio f 
Zmt. Separo. 

Pane. Bravo, bravo, bravo! {parte) !• 

SCEN A XIX. 

Zjsbtto, poi ti^Àfuce col nervo,' 

Znn. ' Olaocaro ! Aveva fallo una bela colia, se' no 
capitava sto galani’ otuo . Mairìniouio . .'. peso <]tia» 
peso là, peso alla ^ borsa , peso alla lesta .•• . . doue 
sirene, striglie, diavoli. Ib, che iiubrogio ioaledelo! 
Jleat. Oh me felice! Ecco il mio bene, ecco il mio 
sposo. Quando sicle arrivalo 1. ( <1 ZcMetlù, ered^a •, 
dolo Tonino ) , . , , ' ♦ ' . 

Zan. Via, alla larga.- 

lieal. Come ! Non soli io la vostra sposa f Non siete 
voi qui venuto per istabilire i noslri S[)on$ali ? • , 
Zan. Sibeu, la caeua , come i galiotli. Brava za so 
tutto . 

Beat. Cile catena ' Che dite di caleua ? Non vi ricor- 
j date delle vostre promesse ? ' 

Zan. Probiesse i de cossa f 
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Beat. Del mairi monio . 

2^an. Seguro , e! matrimonio . Peso alia borsa, e ^so 
alla U sta . 

Beat. Eli via , guardatemi ! non vi burlate di me, che 
mi fate morire . 

Zari. ( Propriamente se ghe vede el fogo in quei oc» 
chi . ) (da se ) 

Beat. Dubitate forse di me? Uditemi, che vi renderò 
soddisfatto . < 

Zan. Serrò quella bocca , quella scatola de velen, che 
no vorave, che me arrivessi a tossegare el cuor. 
Beat. Oimè 1 che parlare è il vostro? Voi mi fate 
arrossire senza colpa . 

Zan. Vela là , die la vieu rossa . Lo so che se’ una 

striga . W 

Beat. Son disperata ! Ascoltatemi per pietà . (s’ acca» 

sta a Zanetto') 

* * » 

Zan. Via , furia , che vien per lacerarme. (fuggendo 
da lei ) 

Beai. Ma , cieli 1 che mai v’ ho fatto ? ( s’ accosta di 
nuovo ) • 

Zan. Via, diavolo, che me vorria strassiuar all' in» 
ferno. (parte') 

SCENA XX. 

Beatrice sola. 

TTanto ascolto , e non muoio ? Che ho da pensare del 
mio Tonino ?.0 egli è impazzito, o è stato di me 
sinistramente informato . Misera ! cha far deggio? Lo 
seguirò di lontano , e tenterò o'gu’arte per discoprire 

Tom. XXVI. 3 . 
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la verità . Amore , tu , che per mia sventura mi fa« 
cesti abbandonare la patria, i genitori e gli amici, 
tu assistimi nel pericolo in cui mi trovo; se brami 
in ricompensa il mio $angu« , versalo tutto , prima 
cbe mi vegga spreziata dall’ adorato mio s;k)so . 


rlHE bell’ atto primo. 
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^ f 

ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 

Strada da una partc^. La casa del dottore 
dall’ altra . Osterìa con insegna . 

Ahiecchiho da viaggio con un Facchino, 
che porta una valigia ed Un ftrrajolu. 

AH. Fiaalineii'e senio arrivadi alia bela città <Je Ve- 
rona , dove Cupido Ita scoccà -- quella fiezza, che 
m’ Ita fendo ol eoa, seuza che veda l’arco. Dove 
posso dir d’ esser innamorà in una, che non ho mai 
visto, dove Ito da sposar una dona, che no co^nosso-. 

Face. Vorrei che ci sbrigassimo , perchè Ito altri iiU' 
|iegni , e voglio andarmi a guadagnare il pane. 

Ari Mi no so dove rnat sia allozzado quell’ alocco del 
mio patron . Dime caro ti , cognossi ti el sior Za- 
u**Uo Bisognosi ? V ' 

Face. ' Non lo conosco , non so chi sia . 

AH. Mo rè el mio patron., L’ è vegnò da Bergamo 
a Verona per maridarse; lu 1’ ha da^ tor la patrona, 
e mi ho da tor la serva per inantegnir el capitai 
in casa. Lu 1’ è vesiiù avanti de mi; mi sonqua cola 
roba ; ma no sa dove el -sia alozado, e no so come 
far a trovarlo. 

Face. Quando non sa|>ere più di cosi , Verona è cosi 
grande, che durcieje fatica a ritrovarlo. 

Ari. Fortuna , te ringrazio . Z.tlo , clic 1’ è qua, ebe 
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el vieD . Retiremose iu disparte : ghe voi far una 
burla , voi veder se el «ne cognosse . 

Face. È troppo libertà schertar col padrone . 

Ari. Ah tra lu , e mi semo amici ! Aiidemo , che me 
voi tor un poco de spasso . 

Pace Ma spicciatevi , che non ho tempo da perdere. 

Ari. Va’ là, che te pagherò. [$i ritirano') 

SCENA II. 

* ' > 

Tòni INO, e detti ritirati. 

Ton. CjTran cossa, che no possa saver gneote de 
Beatrice ! Passibile che la m’ abbia impiantò , che 
la m' abbia tradio f ' 

Ari. (^intabarrato con caricatura passeggia avanti 
Tonino da lai creduto Zanetto) 

Ton. ( Coss’ è sto negozio? Costà cossa vorlo dai lat- 
ti niii ?) 

Ari. ( torna a ripassare avanti- a Tonino con aria 
brusca, minaccevole) ' 

Ton, ( Ch’ el fusse (juaiche sibario mandò a Verona 
da qurdo del schialfo ?) 

Ari. ( ripassa battendo i piedi) 

Ton, Coss’ è, sior , cossa voleù? Chi sen ? 

Ari (Oh che malo, noi me cognosse!) (da se, ridendo) 

Ton. .Anemo , digo , disetne cossa che volò da mi ? 

Ari. (fa qualche atto di bravura) 

Ton. Adesso vederenio chi xe sto bravazao . ( fficWe 
mano alla spada) 

Ari. Alto, aito, fonneve; no me cognossi? (si scopre) 

Ton. Chi seu ? Mi no ve cognosso. 

Ari. ( Siè a veder, che l’aria della città 1’ ha fallo 
deveutar maio . } (da se) 
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Ton. Volea dirme chi se ^ Cossa che volè ? 

t 

Ari. Diseme , avi bevù? (^rìdrndo) 

Ton. Manco confidenza , che ve tagio i garetoli . 

Ari. Donca no me cognossi l 
Ton. Sior no , no ve cognusso . 

Ari. Adeso (oe cognosscr'i . Toii sta roba;. me cognos- 
sive ? (gli dà un bauletto con delle gioje') 

Ton. (Gran belle zoggie! Co*’ è sto negozio!) (z£a se) 

Ari. E casi . Me cognossive T 

Ton. Sior no , non ve cogiiosso , > 

Ari. No ? Adess’ me cognosseri . Tol’i sti bezzi . Me 
cognossive ? (gli dà una borsa con denari) 

Ton. ( Uf» borsa de bezzi !) (da se) Sior no, no 
ve cognosso , ) 

A/l. Oh maledettissimo! no me cognossi ? Toii sU 
valisé, e me cogiiosser'i . 

7b/i. Con tutta sta valise mi no ve cognosso. 

Ari. Seu malto , o imbriago ? 

Ton. Matto, o. imbriago sarà vu . Ste zoggie, e sti 
bezzi no la xe roba mia; son galani’ omo, e no la 
veggio . TIolè , e portela de chi la xe . 

Ari. Me maraveggio de vu; quela 1’ è roba vostra. Le 
zoggie, i bezzi, la valise, l’è quel che m’av'i con- 
segna da porlarve , e mi fedelmente ve 1’ ho porta . 
Disimi, dove leu ailozzà ? v 
Ton. In quf ir osteria. ' • , 

Ari. Che porla la valise là drento 7 
Ton. Sì, portela pur, za che volè cussi. 

Ari, Ma no me cognossi 7 
Ton. No ve cognosso. 

Ari. Puh ! M tmalucco maladeto ! Vagho in tei oste- 
ria. Porto in camera la valise, vegriirè 0 dortnir, e 
quando averi digerida la cotta, me coguosseri (prende 
la valigia e il tabarro , ed entra nell' osteria ) 
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SCENA III. 

ToniKo, poi Coi'omIuha . 

Ton. Q uesto el xe un bell’ accidente . Un bauletto 
de zoggie, una borsa de bezzi, per qualchedun i saria 
' a proposito f ma mi son un orno de onor , sono un 
gulant'omo, e tio veggio la roba de nissun . Colù 
xe un malo . Sa el cielo , come ghe xe capità sto 
scrigno , e sta borsa in te le raan. Se no la tegniva 
Oli 4 el r averave dada a qualcha barou. Mi custodirà 
l’un e l’ altra j e se sa vero chi abbia perso sia roba, 
ghe la restituirò eoa tutta poutualità . 

Col. Serva, signor Zanetto. 

Ton. A mi f 

Col. Si, a lei. Non è lei il signor Zanetto Bisognosi f 
Ton. Soli mi per servirla .( Manco nsal , die la me 
Cdgiios'e per Zanetto.^ {da se) '■ 

'Col Se si compiace, la mia padrona gli vorrebbe 
parlare . ' . , 

Ton. (Ho inteso. Solite avventure dei forastieri . ) 
(dn se) Vr.lenliera , co no volò aliro , ve servirò. 
Col. Uh * die belle gioje , che ha il signor Zanetto l 
Ton. ( Ah, ah, adesso capisso .meggio ! Dal balcoa 
r ha visto le zoggie,* e la m’ha raindà 1’ anibassada.) 
(da se ) 

Col Signore, m’ immagino che saranno destinate per 
la signora Ros.mra . 

Ton. Qie la xc vostra patrona ? 

Col La mia padrona, s\ signore. 

'fon. (Se ve digo mi , che le tende olle zoggie , ma 
sta volta le l’ ha fallada . Xoggio però devertiruie .) 
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(</a se) Poi osser anca de si, secondo che la me 
' anderà a geni» . 

Col. In questo poi non fo per dire , ma è una bella 
giovine. 

Ton. ( Brava I Come che la batte ben el canaBo! ) (jda 
se) Ma digo, come s’ avemio da regolari 

Col, In che proposito ? 

Ton. Circa alle monee . 

Col. Eh, lei non ha bisogno di denari ? 

Ton. (Eli , la tira alle zoggie («la se} Donca 
la xe ricca la vostra patrona ? 

Col. Figuratevi , è figlia d’ un dottore . 

Ton. La xe fia d’ un dottor? . ‘ ' ■ 

Col. Uli si ! che non lo sapete ?^ 

Zbn. Ma el sior dottor gh>’ è pericolo, eh’ el me di* 
ga gnenle, sei me vede in casa ? 

Col. Anzi lo desidera , e sono venuta a chiamarvi 
d’ordine ancora di lui. 

Ton. (Bravi! Pare, fia e massera , ^tutti de baia. 
No vorave entrar in qualclie impigno.) (^dase) 
Senti, fia mia, diseghe alia vostra patrona , che ve- 
gnirò un’altra volta . 

Col. No no , signore ; desidera che venghiate subito, 
e se siete un uomo civile non tascialc di compia* 
ceda. 

Tun. Lasse, tanto che vaga qua a metter zo sto bau. 
letto , e po vegno . 

Col. Oh quest’ è bellal Anzi dovete venire colle gioje , 
se volete consolarla . 

Ton. (Eh za l’ho dito, voi le zoggic. Ma sta volta 
no i fa niente seg'iio No le xe mie; e po so cor- 
tesan. So el viver del mondo.} [da se, e chiude 
li bauletto) 
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SCENA IV, 

Il Dottohk di casa , e detti . 

Col. (Signor padrone , ecco qui il signor Zanetto . 
(o mi affalico a persuaderlo a venir in casa, ed egli 
non vuole . • < , 

Doti. Eh via ! signor Zanella, vada in casa, che mia 
figlia r aspella ... 

Tcn. (Bravo, bravo, bravo f) {da se) 

Doti. Questa sua ritenutezra è un torio manifesto, che 
ella fa a quella buona ragazza . 

Ton. (iVleggio , meggio , meggio f ) {da sé) 

DoU. Vuole che ,yenga ella sopra, della strada? 

Ton. Oibó , più tosto a'uderò io casa. 

Dtdl. Oh via dunque , da bravo I . . * 

Ton. Me data licenza ? ' 

DoU. Padrone di giorno, di notte, a tutta le ofe , 
Ton. Sempre. Porla averta. 

Dott Per il signor Zanetto porta spalancata . 

Ton. Per mi solo ? 

Doti. Per lei solo sicuramente . 

Ton. E per altri no certo ? 

Di'ti. Se non fosse per qualche amico di casa . 

Ton. Eh za se gh’ intende 1 Vago . 

DoU. Sì ; vada pure . 

Ton. E posso andar, star e tornar | 

DoU. Quanto ella vuole . ' 

Ton. Cavarnie zoso , e despoggiarme ? 

Doti- Sicuramente . 

Tori. Magnar un boccon f 

DoU. Padronissimo . . ' 
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Ton, Ho ÌDteso tutto . Sioria' vostra . ( va per entrare 
in casa ) 

Doti. Signor panetto ima parola io grazia. 

Ton. ( Ste a veder, eh’ el voi la bonaman . ) ( se} 
Comandè. ‘ 

Doit. Perdonami la cooSdenza . Coss’ ha di bello in quel 
bauletto f 

Ton. C All , ah, l’amigo ha luiii*i le zoggie ! ) (rfa se) 
Certe begattelle , certe zoggiette 

Doli. Buono, buono! Mia figlia sarà tutta contenta. 

' Ton. (Oh che dottor boa stomego I ) (da se) Basta, 
se r averà giudizio , le sarà soe . ( In tei comio . ) 

( z/a se ) ^ 

Doli. Veramente cole donne bisogna esser liberale . 

Ton. Compare , so galani’ omo . No ^verè da dolerve 
de mi nè vu , nè vostra fia . , 

Doli. Di ciò Ite sono più che certo . 

Col. Via Baitela, andate una volta, (a Tonino') 

Ton. Vago solo ? 

Doti. Si con tutta libertà . ' 

STon, Bravo! Cussi me piase .( Questo xe un pare de 
garbo . Lori tende alle zoggie , e mi spero cav.irme 
dai treschi co un per de lirazze . ) ( z2a se, ed en- 
tra in casa del dottore ) 

SCENA V. 

Dottore , e Colohbiwa. 

Col. Mi pare che questo signor Zauetto sia poco 
innamorato dalla signora Rosaura. 

Doti. Ma perchè l 

Col. Nou v<;dete quanta fatica ci vuole a farlo andar 
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in casa? Vado, sior $« . Sioria vostra. Mi fa ve- 
nire i dolori coltr i . 

Dolt. Da una parte lo compatisco. Sai cosa gli ha 
fatto Rosai] ra? 

Col. E che gli ha fatto 7 

Doli. Gli ha dato/ un potentissimo schiaffa. 

Col. Per qual cagione f 

Doti. Credo perchè egli volesse un poco stender le 
mani . 

Col. In questo poi la signora Rosaura ha ragione. E 
voi ora , perdonatemi , avete fatto male a riman- 
darglielo in tempo ch’'è sola. 

Doti. Eh , non è sola ! Vi è il signor Pancrazio, die 
fa la guardia . 

Col. Sia maledetto quel vostro signor Pancrazio 1 

Doli. Cossa ti ha fatto , che lo maledisci . 

Col. lo non lo posso vedere . Fa il bacchettone; ma 
poi . . . 

Doti. Ma che poi? 

Col. Basta , mi ha dette certe cose ... 

Jìott. Cossa ti ha detto ? parla . 

Col. Piace anche a lui allungar le mani . ■ 

Doli. Chetali ,- bocca peccatrice. Non parlare cosi di 
quell’ uomo , che è lo specchio dell’onoratezza e 
dello onestà . Portagli rispetto , e rendigli ubbidien- 
za , come faresti a me medesimo . Egli è un uomo 
dabbene, e tu sei una ignorante, una maliziosa, 
(/mrfe) 


l 


) 
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SCENA VI. 

t 

COLOMDISA , poi AriECCH I HO . 

Co/. Dica quel che vuole il sigor padrone , so- 
sleugo e soslerrò sempre, che il signor Pancrazio 
e Un uomd finto, e un poco di buono. 

Ari. Dove diavol 1’ è andà sto luato ? L’ è un’ora che 
aspeto , e noi vedo a vegnìr. 

Col. Che rnoretlirio grazìóso I 

Ad. (Voi dou)3nd.trghe a sta ragazza se la 1’ ha vi- 
sto . ) Disitne un po , bela pota , se no falò , co- 
gnoss» un certo sior Zauetto fiisoguosi ? 

Col. Lo conosco sicuro . ' * 

Ad. L’avi visto, che l’era qua? 

Col, L’ ho veduto . 

Ari. Me faressi la carità de dirme dov che l’è andàf 
Col. È andato io quella casa . 

Ari. Clii ghe sta tuo 'in quela casa? 

Col. La signora Rosaura, la sua sposa. 

Ari. La cognossela lei la signora Rosaura 7 
Col. La conosco henissirno . 

Ari. E là so cameriera la cognossela ?- 
Col. Non volete che la conosca ? son io . ‘ 

Ari Come ! Eia ... la siora.'. . Coloinbiua 7 
Col. lo sono Colombina . ' ■ . ' • 

Ad E mi saia chi son? 

Col. E chi mai ^ ' 

Ari Arleccliio Batocchio. 

Col. Voi Àriecdi ino ? 

Ari. Mi . . 

Col. Il mio sposo ! 

Ari. La mia sposa ! 
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Col. Oh carino ! , 

Ari. Oh bt lina ! 

Col, Oh clic piacere ! 

Ari, Oh che coiisoiazion ! 

Col. Quando siete arrivalo*? 

Ari. Feino una cossa; anderno in ca, cli« discoreremo. ' 
Col. Aspettate un niometiio , che dica una parola al- 
la padrona piioia d’ introdurvi in casa. Non so 
s’ella l’accorderà. 

Ari. Ho da parlar anca mi col me patrou . 

Col. Feimatevi qui, che subito torno. ' 

Ari. Mo si mollo bela ! Mi Son tutto contento . 

Col. El) via , mi burlate I 
Ari. Ve lo auro da puto onorato. 

Col. Mi varrete bene? . 

Ari. Si, cara, andò, no me fe più penar. 

Col. Vado , vado . ( E veramente grazioso . ) 

SCENA VU. 


AaiEccajito, Colombinj dì dentro, poi 
ZAnÈTto . 

TT ^ 

Ari. I? orluna, te ringrazio. Mo 1’ è molto bela! 


Mo l’è una gran bela cossa! Altro' che Lucrezia 
Romana . Se Lucrezia Romana ha piasso a Sesto , 
questa la saria capase de dar soddisfazion anca al 
settimo . 


Col. Arlecchino, venite, venite, che la padrona se 
ne contenta, (^di dentro') ' 

Ari. Veglio , cara ; vegno . ( va per entrare in casa , 
e Zanetto sulla parte opposta lo vede per di den- 
tro ) 

Zan. Oe ! Arlecchin , Àrlecchin . 
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Ari. Sior . ( si volta ) 

Zan. Quàndo ! 

Ari. Come I 

Zan, Ti qua t •• 

Ari. V u pua f 

Zan. Scf^uro . , 

Ari. Ma no se’ in casa ? 

Zan. Dove? * 

Ari. Dell’atnigà? (^accrnna la casa di Rosaura) 
Zan. Oibò . 

Ari. (Donca culla m’ha burlà.) (Ja se) 

Zan. Dov’ è la roba ? 

Ari.* Oh bela! All’ostaria . 

Zan. Dove ? 

Ari. Che mammalucco! Là, alle do Torre. 

Zan. Gh’ è tutto ? 

Ari. Tutto. 

Zan. 1 beazi e le zoggicf 

Ari. ( No gh' ha niente de memoria . ) (^da se) I be&- 
zi e le zoggie . 

Zan. Andemo a veder . 

Ari. Andemo. 

Zan. Gh’ asta la chiave ? 

Ari. De cessa ì ) 

Zan. Dela camera . 

Ari. Mi no. 

Zan. Mo ti lassi cos^ i bezzi e le zoggie? 

Ari. Mo dove eli i bezzi e le zoggie ? 

Zan. Dove zeli ? 

Ari. Oh bela! 

Zan. Qh bona ! 

Ari. Ma no v^bo dà a va ì bezzi, e le zoggie? ^ 
Zan. Mi no gh’ ho abuo gneute. 

Ari. (L’è mato io conscienza mia.) (^da se') 
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V 

Zatt. Ma dov’ele le zoggie de (dìo «ior barbai Lt> 
asta portae f 

Ari. Le ho portae • 

Ziin. Ma dove xele f ' 

Ari. Caro vu , audemo dreolo , che deboUo me «cam* 
pa la pazienza . 

Zan. Mo via , subito ti va in colera . Le sarà de su 
in camera . * _ • 

Ari. ^\je sarà de su in camera. 

Znii. Mo va’ la, che ti se un gran aloCco ! (^entra 
nell’ osteria ) 

Ari. Andè là, che se’ un gran orno de garbo .( entra 
eg/t pure ) ^ * 

SCENA Vili.. . - 

CcuomBìha sulla porta. 

j/Vrlecchino , dove siete ? Oh questa è graziosa ! Se 
n’ è andato . Bell’ amore che ha egli per me ! Ma 
dove sarà andato t Basta, se vorrà, toruerà , e se 
'Qon turua , a una ragazza come sua io non manche* 
ranno mariti . ^ entra in casa ) 

SCENA IX. 

Camera in casa del dottore con tavolino, e 
sedie. 

Toni so solo a sedere, poi Bbighellj. 

fon. ?^e un’ora, che stago qua a far anticamera, 
e 'sta patrona no la se vede. No vorave che i m^aves- 
se tolto per gonzo , e cba i me volesse teguir iu 
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■ reputazion la aiercanzia per farmela pagar cara . A. 
Tonin DO i ghe la ficca . Sun veoezian , $on corte- 
san , e tanto basta. Anemo , o dentro, o fora. Oet 
gli’ è nissnii ? 

Br>g. Son qua a servirla . Cossa cumandela ? 

7’oa. Chi seu vu , sior ? 

Brcg. Son servitor de casa . 

Ton. (Cancarazzo! Livrea! (da se) Diseme, ainigo, 
la vostra patrona faia giazia, o vaghio via? 

Brig. Adesso la vago subito a far vegnir. Perchè mi, 

< sala, son servitor antico de casa , e anca boti servi* 
tor dela fapieggia Bisognosi . 

Ton. Me cognosseu mi ! 

Brtg. Ho cognossno el so sior fradelo. Un zo vene ve- 
ramente de garbo . 

Ton. Dove l’aveu cognossno? 

Brig. A Venezia . 

Ton. Donca l’avere cognossno putelo . 

Brig. Anzi grando e grosso ... Ma vieo la patrona . 

Ton. No no , diseme : come l’ avea coguossù a Vene- 
zia grande e gròsso? 

Brig. La me perdona, bisogna che vada. Se parleremo 
meggio: all’onor de servirla, {parte) 

SCENA X. 

I Tonino, poi Rosavra. 

Ton. (jhe diavolo' dise costà? O che l’è maio, o 
che qnalcossa ghe xe sotto . 

Ras. Serva , signor Panetto ; compatisca, se l’bo fatto 
aspettare . 

Ton. Eh gneiite, patrona, me maràveggtol (Oh che 
tocco ! oh che babio \ ) (da se) , 
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Ros. (Mi guarda a mezz’aria. Sarà io collera parlo 
scliialFu , ) (da se ) 

J'on. (Slago a Veroua . No vago più via.) (da ie) 
Ros. Perdoni, se l’ho incornodata. 

Ton. Gnente , goeote, patrona; anzi me posso chia- 
mar fortun^ , che la m’abbia fatto degno dell’ unor 
dela so compagnia . 

Ros. ( Quest’ insolito complimento mi fa credere, ch’ei 
mi derida; Bisogna placarlo , e secondar il suo umore.) 
Ton. ( £ pur all’ aria la par modesta . ) 

Ros. È stato mio padre , che mi ha obbligato a Carlo 
venir in casa . c 

Ton. £ se no giera so sior pare, no la me chiamava? 
Ros. lo certamente non avrei avuto tanto ardire. 
Ton. (Vardè quando i dise dei pari, che precipita le 
• fie ! ) {da se) Donca per mi no la gh’ha nissuua 
indi Dazimi ? 

Ros. Anzi ho tutta la stima per voi. ^ 

Ton. Tutta so bontà. Possio sperare i effetti dela so 
bona grazia ? , 

Ros. Potete sperar lutto , se mio padre cosi dispone. 
Ton. ( Povereta I la me fa' peccà .) (da se) Ma la 
prego in grazia, no so se la me intehda . 

Ros. Ricordatevi dello schiaffo. 

Ton. ( Tiolè. Anca eia la sa del schiaffo , che ho dà 
a quel sior a Venezia.) (da se) Eh, che no me 
le a recordo più ste bagalele ! 

Ros. Me le ricordo beo io. 

Ton., Eh ben ? cossa gb* importa? > 

Ros. M’importa, perche siete troppo ardilo. 

Ton. Ma cara eia , iu tale occasìon non bisogna far- 
se star. 

Ros. Nelle occasioni conviene aver prudenza., 
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Ton. Non so rossa dir, la gh’ ha rason. Non farò più. 
Me bassa da* la tue voggia ben. 

7?os. Di questo ne potete star sicuro . 

Ton. Ah ! ( sospira ) 

Kos Sospirate ? Perchè f 

Toh. Perchè gh’ ho paura, che la digr^veus»'» a lutti. 

Rns Come a tutti? Mi meraviglio di Voi. 

Ton. Gnenle goente , la me compatissia . 

Jios^ Che motivo avete di dir questo ? 

Ton. Ghe dirò; sicccome so. veguù a Verona in sta 
zortiada , cusi no me posso persuadere che subito 
la s’abbia innamorà de mi. 

Ros. Eppure, appena vi ho veduto, subito mi sono 
sentila scorrere un certo ghiact.io od cuore, che qua- 
si mi ha fatto tramortire. 

Ton. (Ghe credio , o no ghe credio? Ah la xe dona! 
ghe xe poco da fìdarse.) 

Ros. £ voi , signor Zanetto , mi volete bene ? 

Ton. Se’ tanto bela , zeuiil e graziosa , che bisognerà* 
ve esser de stucco a no volerve ben . 

Ros. Che segno mi date del vostro anioie ? 

Ton. (Qua mo no so se ghe voggia caiczze, o bez- 
zi.) Tutto; comaudè. 

Rcs. Tocca a voi a dimostrarmi il vostro affetto, 

Ton. ( Ho inteso . Voggìo darghe una tasiadina.) Se 
no fusse troppo ardir gli’ho qua certe zoggieile , dira- 
ve che la se servisse . ( apre lo scri^ndio, e fa ve- 
dere le giojc ) 

Ros. Belle, belle davvero! Le atete destinale per me? 

Ton. Se la comatula , le sarà per da . 

Ros. Accetto con giubbilo un dono cosi prezioso , e 
lo conserverò come primo pegno della soslni boulò, 

Ton. Basta , a so tempri discorreremo . ( Oli die cara 
modestina ! No la se farave miga pregar.) 

Tom. XXVI. \ 
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liux. Ma ditemi , non volete con altro segno assicurar* 
mi (Ii-ìIh vostra fede ? 

T<m. (All, la me vnrria dispogiar alla prima!) Soa 
qui gli’ lio certi zcccliinì , se la li voi, glieli darò su* 
ca qui li. 

Ros. No, no, questi li potrete dare a mio padre. 
Io non teiigo denaro . 

Tvn. (Si ben, la fia tratlega , el pare tien casso.) Farò 
come die 1 a voi . 

Rus. Ma però non vi disponete a darmi quello die vi 
domando . 

Ton. Che diavolo I Vola la i Ghe la darò. 

Ros. Eh non voglio da voi né la caiuicKi, nè il giub* 
bone! Vogl’o voi. 

Ton. Mi l Son qua: tuto per "da . 
fi OS. Oggi si può coiicltidere . 

Tot Anca adesso se la voi . 
fios. lo son pronta . 

Ton. £ mi ptonlissinio . 

Ras. Mi volete dar la m.mo ? ' 

7b«. Le inan , i piè , tutto quel tbe la voi . 

Rus. Chiameremo due lestinioiii . 

Ton. Oibò . Da cossa far de do testimoni i 
Ros. Perchè sieuo presenti . 

Ton. A cossa f 

Ros. Al nosiio matrimoaio. 

'fon. Mairinumio ! Punto e virgola. 

Ras. Ma dite che siete pronto? 

Turi. Son pronto, è vero; ma matrimonio cosi subito .. . 
Ros. Audace, andate, che vedo che mi burlale. , 
Ton. (No la me despiase, e fursi fursi fa ria col tempo 
la capocchieria. Mo sta facilità de iuvidat la zeaie 
ili casa , no me piase . ) 

Ros. biele troppo volubile , signor Zanetto . 
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Ton. Volubile! No xe vero. Anzi so» l’esempio déla 
costanza e dela fedeltà . Ma sta sorte de cosse, la sa 
meggio de mi , le se ta con nii poco de comodo. Se 
'glie pensa suso, e no se precipita una resoluziou 
de tanto rimarco. 

Ros. E poi dite che non siete volubile. Ora volete 

' far subito, nnu volete ne cerimonie , nè solennità, 
ed ora cercate il comodo , il pensamento ed il con- 
siglio . 

Ton. Se ho dito de voler subito . . . me sarò Inteso... 
basta ... no vurave che l’andasse in colera. 

Ros. No, no, dite pure. 

Ton. i2he se avesse podesto aver una finezza . . . 

o 5. Prima del matrimonio non la sperale. 

Ton. No Certo ? 

Ros. No sicuro. 

7bn. Ma, e le zoggie f 

o s. Se me le date con questo fine , tenetele, eh’ io 
non le voglio . 

Ton. Recusandole co sta bela virtù, la le merita più 
che mai . La xe una zovene de garbo , e xe peccai 
che la gh’ abbia un pare cus'i scelernto. 

Ros. Che ha fatto di male il inio genitore? 

Ton. Gire par poco ? Introdur un omo in casa de so 
fia co sta polcgana, e metterla in cimento de preci- 
pitar . 

Ros. Ma egli T ha fatto, perchè siete mio sposo . 

Ton. Me maraveggio , no xe vero giieute . No avemo 
mai parlà de sta sorte de negozj . 

RoS. Ma non ne avete trattato per lettera ? 

T’ori. Siora no, no xe vero gnente . El se l’ inionia, 
el glie la dà da iiitemler . El xejun poco de boa, 
percliè cl sa che gh' Iio un poco de bezzi , cl m’ii.» 


Digilized by Google 



5a I DUE GEMELLI VENEZIANI 

tioho de mira , e el se serve dela so belezza per aft 
disonesto pronto « 

ttoiì. Signor Zaneito , voi parlate male . 

To/i. Pur troppo digo la venllr . Ma la senta, vedo 
che eia merita lutto e per la so belezza , e per la 
so onestà ; no la se dubita gneute . La staga lolle, 
la me voggia ben, e Torsi col tempo la sarà mia 
muggier . 

fìos. lo re-ito molto mortilieata per un tal accidente. 
Senza la speranza , die foste mio sposo, non avrei 
avuto il colaggio di mirarvi in Taccia. . Se mio pa- 
dre in’ingauiia, il cielo glielo perdoni. Se voi mi 
. schernite, siete troppo crudele. Pensateci bene, e 
in ogni caso ramm. ‘Citate di' io vi amo, ma coll’amo- 
re il più onesto e il più onorato del mondo . ( parte } 

SCENA XI. 

Tomno, poi Buigh ella. 

Ton. C^lii ha mai visto una fia più modesta de un 
pare più scelerato ? Matrimonio ? Toniu , forti ia 
gambe.. Co l’é fatta, l’è fatta. E pur custia , ine 
bisrga in tei cuor. Ma e Beatrice , die gh’ ho pro- 
messo , e se scampada per causa min? Ma dov'elal 
Dove zela aridada ì Chi sa che no 1’ abbia fiuto de 
far per mi, e no I’ abbia fatto per qualchedun aliiof 
Qua no l'è vegnua . No se sa gnenle de eia . La 
me |»ol aver tradio. No la sarase iharaveggia , die 
la me l’avesse ficcada. La xe dona, e tanto basta. 

Brig. Comandda gncnte ? 

Ton No, amigli . Vago via, 

Brig. Cu.si presto ? 

Ton. Cossa voleu , che Tazza ? 
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Brig. No la sla a disoar col sior dottor ? 

Ton. No no , ve ringrazio . Diseghe al sior dottor , 
che ri Tce un bel fio . 

Brig. Come parlela ? 

Ton. So che iiitendè più de quel che digo . 

Brig, Me maraveggio. Non so gnente . E1 m’ ha dh 
ordine de servirla io tutu, e per tato. Se vorla de* 
spogiar ? 

Ton. No» vecchio, no voi altro. Ma perchè no crediè 
che ve voggia privar dei vostri incerti, tiolè sto 
mezzo ducato . 

Brig. Obbligatissimo alle so grazie . Ah veramente la 
casa Bisognosi xe sempre stada generosa ! Anca el 
so sior fradelo a Venezia el giera cosi liberal . 

Ton. (E tocca via co sto mio fradelo a Venezia. ) 
^ {da se ) Ma quando l’ aveu cognossù mio ftadelo 
a Venezia f 

Brig, Sari* una cosa de do auni in circa . 

Ton. Do anni? come do anni? 

Brig. Sior si; perche mi giera a Venezia... 

SCENA XII. t 

\ 

Pjuckjzio , e detti. 

Pane, j^righeila , va’ dalla padrona che ha bisogno 
di te . 

Brig. Vago subito . 

Ton. Caro vecchio, feni de dir de Venezia , {a Bri- 
ghella ') 

Pane. Perdoni , deve partire . Va’ tosto , spicciali . 

Brig Se vedremo, lustrissimo sior Zanetlo . {parte') 

Ton. { Sia a».iledetto sto intoppo! Sono io l’ una estre- 
ma cuiìcsitk.) (<fa se) . . 
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Vane. Riverisco il signore Zanetto < 

Ton Patron mio stimatissimo. 

Vane Ah ! io Ito ron)passionc di voi; ma mr pare Alla 
cera, che vosignoria poco si curi de' miei consigli. 

Ton. Anzi mi son uno , che ascolta volentiera i oine- 
ni de garbo , come credo che la sia eia . 

Pane. Poi fate a vostro modo, non è cosi? 

Ton. Conte porla dir sta cossa ? 

Pane. Mi pare, mi paio, e forse non sari. Vi vedo 
ili questa casa , e ue dubito . 

Ton. ( Vardeiijo se poderoo scoverzer qual cossa. ) [da 
se) In sta casa zente cattiva, n' è vero? 

Pane. Ah, pur tru[>po ! 

Ton. Zente che lira alla vita f ' 

Pane. Ed in die modo ! 

Ton. Quel dottore particolarmente xe un omo indegni$> 
simo . '' 

Pane. L’avete conosciuto alla prima. 

Ton. La pula, mo, la pula cóme xela f 

Pane. Non le credete, vedete , noo le credete. E tut- 
ta inganni . 

Ton. Con quela ciera patetica ? 

Pane. Eli , amico, appuiUo queste, che compariscono 
modestiue , e colli torti , queste la sanno più lunga 
delle altre ! ' \ 

Ton. Sa veti, che no dtsè mal ì 

Pane. Anzi dico bene . 

Ton. Ma vu , sior , cossa feu in casa de sta zente cus- 
si cattiva f 

Pane, lo mi alfalico per illuminarli , e far loro cam- 
biar costume, ina sin' ora inutilmente , seminai nel-, 
la iena . Non si fa nulla , non si fa' imi la . 

Ton. Co ei mai xe in lei legno , la xe feuia . 

Puiic. Scni’pi'e si va di male in p«ggto .. : • 
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2V)H. E par quria zovane no me despiaie. 

Pane. Ha un’ aite, fhe faicbbe innamorare i sassij 
ma povero ciii $’ attacca 1 

Toh. La ^me voleva far zoso col matrimonio . 

Pane. Oibò . Matrimonio ^ Clic orribile parolaccia 1 

Xbu. Matrimonio, orribile paiolar.za ? Anzi’!’ è la pm 
bela parola, clic glia sia in tulo el calepiii dele sci* 
te lingue . 

Pane. Ma non vi’ricordale die il matriniouio è un 
peso, che la sudar i giorni, e vegliarle notti ^ Pe- 
so allo spirilo , peso al corpo , peso alla borsa , peso 
, alla testa . 

Ton. Tutti sii pesi del matrimonio li sente 1’ omo , 
che no gh’ lia giudizio . Peso ai spirito f No xc 
vero. L’ amor dcla muggier , come che nol’ècoin- 
batiio né dal desiderio, nè dal rimorso, Pè un amor 
soave, dolce e durabile, die consola el cuor, ra- 
Jegra i spirili, e anzi tien l’animo soleva, e cou- 
teuto del mario, die comunica cola muggier i piaseli, 
e i dispiaseri d«la fortuna. Peso al corpo/ No xe 
vero. Anzi la muggier libera da molte larligbe d mario. 
Eia tende alla piccola economia de casa, da re gola la 
famegia, e comanda alla servili!. Provede a quclo die 
no prov-ede el maria, e con quela naturalezza temi- 
Dina, die qualcun chiama avarizia, in cao deli’ an- 
no la porta dei proGtti alla casa . Peso alla borsa ! 
No xe vero . L* omo , die xc iiidinà a spender , el 
spenderli sempre più fora de casa . Se d spende per 
la muggier, fiualineiilc el lo fa con avantaggio del 
proprio onor, per lustro dela so casa. Se la mtig- 
gier xe discreta , con poco la se contenta . Se la xe 
viziosa , e inconleritabil, tocca al iiiario a modera ria, 
e se r omo va iti rovina per la muggier , no biso- 
gna incolpar 1’ ambiziou deia dona , ma la dabbenag- 
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gin»! del maria . Peso alla lesta ! No xe vero . La do- 
na o la xe onesta, o la xe disonesta . -Se la xe onesta, 
no gli’ è pericolo del cimier , «e la xe disonesta, gite 
xe un certo medicamento che se chiama bajion, die 
gh’ ha la virtù de far giudizio' anca alle done 
mate . In somma il matriinooio xe bon per i boni, 
e cattivo per i cattivi , e concludo coi vecsi d’ un 
poeta venezian : 

£1 matrimonio è cossa da prudente ; 

Ma bisogna saverse regolar; 

E quel che desconsegia el ma ridar , 

O 1’ è vecchio, o 1’ è maio, o i’ è impotente. 

Pane. ( Costui non mi pare lo sciocco di prima. 
se) Non vi rainmenlale che la donna è un’ incan- 
tatrice Sirena , che alletta per ingannare , ed ama 
per interesse ? 

Totì. Vedcii ? Anca qua, compatirne, sbarè dele pan- 
chiane . Le done no le se niesura tute con un braz- 
zelar. Gbe ne xe tante de cattive, ma gbc ne xe 
mollo più de bone, come se poi dir anca dei ©me- 
ni . Le done incanta ? No .xc vero gncntc. A\eu mai 
visto le cazza , che fa el ro.tpo al rossignol ? Lti no 
fa altro, che metterse in t’un fosso co la bocca 
averta. Passa el rossignol ,■ cl s’ innamora dcla go- 
la del rospo, el zira , el -rizlra, e da so posta cl 
se Va a far imbocconar . La colpa de chi la xela * 
del rospo , o del rossignol ? Cirsi femo nu . Vedemo 
lina dona , glie demo drio; se lasseino incantar. De 
chi xela la colpa? nostra. Le done no le podeiave 
gnente sora de nu , se uu no ziressimo attorno de 
elej e se le acquista co ou tanta superiorità , xe 
c.iusa la nostra debolezza , che incensandole troppo, 
le fa doveiitar superbe . 

Pane. ( Ho iuteso j costui non fa per me . ) ( Ja se ) 
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Signor Zanetto , non so che dire , se volete la si- 
gnora Rosaura , pigliatela, ma pensateci bene. 

TVm. Mi no ho dito de volerla , Ho parlà in favor 
del. matrimonio , ma non ho dito de volerme mari- 

. dar. Ho parlà in favor dele done, ma non ho di- 
to ben de Rosaura . No so se la sia carne o pesce. 
Me par, e no me par. gh’ ho i mi reverenti dubj; 
vu m’avè messo in mazur sospeto , onde ressolvo 
de no voler far gnente . 

Pane. Fate benissimo , e lodo la vostra risoluzione . 
Siete iiu uomo di garbo . 

Ton. Ma za che se '.un omo tanto da ben, ve voggio 
confidar una cossa . 

Pane. Dite pure con libertà . Io so custodir il segreto, 

Ton, Vedeu sto bauletto de zoggie ? 

Pane. Son gioje quelle ? , 

Ton. Sior s'i . 

Pane. Vediamole . Belle , belle assai ! ( le osserva ) 

Ton. Sie zoggie la me xe stae dae per forza da un 
povero mato con un abito tuto tacconi. Mi' no so 
de chi le sia , e el patron , che le ha perse, anderà 
de smania cercandole. Mi doman vago via, onde 
penso de consegnarle a vu , acciò vegoendo fora cl 
patron, ghe le podiè restituir. 

Pane. Lodo la vostra delicatezza . Siete veramente un 
uomo onoralo . 

Ton. Tuli i galaiitomìoi i ha da esser cus'i . 

Pane. E se dopo un lungo tempo, e dopo fatte le de- 
bite diligenze non si trovasse il padrone , come vo- 
lete, che ne disponga? 

Ton. Inipiegliele a maridar dele pule. 

Pane. Voi altri veneziani siete poi di buon cuore. 

Ton. Nu altri cortesani senio falli apporta per fare 
ùcle opere de pietà. Qiraiile povere vergognose vive 
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cole limoKÌne dei gniaiitomeni I Xe vero, che qual* 
clieduu fa, co j>e sul dir, la cari(fi pelosa; maghe 
ne xe anca de quei, che opera per buon cuor. Mi soa 
de sta tagia ; per i amici me despogierave , e per 
le dono ine caveria la camisa . ( parte ) 

Pane. Questa volta , se la carità deve esser pelosa , 
servirà questo pelo per medicar le mie piaghe. Se 
Rosaura le vorrà, dovrà comprarle con quella mo- 
neta che a lei costa poco , e per me varrebbe mollo. 
{parte ) 

SCENA XIII. 

ÀRisccBiKO dall' osteria , poi Zabetto dalla 
medciima . 

Ari. M. maravejo, son galantoroo; le zoggie, e i 
bezzi ve li ho dadi mi . ( cdla porta , altercando 
con Zannetto ) 

Zan. No xe vero gnente ! Ti xe un furbazzo; no 
ho abuo gnente . ( di dentro ) 

Ari. Ve ne menti per la gola, e per el gargato. 

Zan. Ti è un ladro , ti è un sassin . Veggio le mie 
zoggie. ( vien fuori') 

Ari. Le zoggie, ve digo , che 1’ avi avude. 

Zan. Can , traditor I le mie zoggie-, i mi bezzi , la 
mia roba . 

Ari. Se’ uu pezzo de matto . 

Zan. Ti m’ ha robà , ti in’ hs sassinà . 

Ari. Adesso adesso ve trago uua sassada. 
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SCENA XIV. 

• Bargeuo coi Birri, e détti. 

Barg. iClo!»* è questo strepito? Chi è il ladro? Chi 
ha rubalo ' 

Zan. Colò, che xe 15; l’è el mio servitor . E1 m’ha 
portà da Bergamo un baoletto de zoggie , e de bezzi, 
e ei rn' ha rob5 lutto, el m' ha sas.mà . 

y4rt Mou è vero gnentc , sou galantuomo. 

Bfirg Legatelo e conducetelo prigione . ( ai birri, i 
quali Itfgano Arlecchino . ) 

Ari. Suno innocente. 

Barft. Se sarete innocente , uscirete di carcere senza 
difCcoltà . 

Ari. £ in tanto ho da andar preson ? 

Barg. E intanto anelale, e non vi fate strapazzare. 

Ari. Sia maladetto ! Per causa toa , mamalucco, igno- 
rante I ma se vengo fora, ti me la pagherà, (parte 
coi birri che lo conducono via ) 

Barg Signore, se ella crede , che colui sia veramente 
il ladro , ricorra, e le sarà fatta giustizia. Io intanto 
darà la mia denunzia appoggiata alle di lei querele. 
Se ha prove, vada in cancelleria, e le produca. 

( parte ) 


SCENA XV. 

ZjtsETTO, e Bejteicb . 

Zan. M i no so gnente tossa che el diga , mi no 
r intendo , ma glio speranza de recuperar le mie zog- 
gie, che 111 ' Ita lista mio sior barba, die el m' ha 
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contà tante volte , che el 1’ ha porlae da Venezia c» 

1’ è andà a star alle Valade de Bergamo . 

Beàt. Mio caro, abbiate pìetli di me. 

Zan. ( Occhi de fogo ; bo*'.ca de velen ì )( da sr ) 

Beat. Per carità non partite . Ascoltatemi un sol ino* 
mento : vi domando quest' unico dono: eccomi a’ vo> 
stri piedi ; vi muovano a compassione le mie lacri- 
me . ( s’ inginocchia ) 

Zan. (accoita una mano agli occhi di Bcalrice) ( I 
occhi ini no sento che i scotta . Fogo no ghe ne 
xe certo . ( da se ) 

Beat. Se m’ udirete ; rimarrete contento . 

Zan. ( Quela bocchina 1’ è tanto bela , che me lasseria 
velenar . ) 

Beat. Per vostra ca^ne ho posto a risico la vì|a e 
1’ onore . \ 

Zan. Per mi ? 

Beat, Si, per voi , che amo più dell’ anima mia, per 
voi, che siete l’unico oggetto de’ miei pensieri. 

Zan. La me voi ben t 

Beat. Sì , v’ amo , v' adoro , siete 1’ anima mia . 

Zan. ( Sei fosse un dia\olo . . . Ma 1’ è un diavolo 
tanto belo ! ) ( da se ) 

Beat. Orsù , 1’ onor mio non sotTre maggior indugio: 
venite, e datemi la mano di sposo. 

Zan. ( Oh questa me piase , senza tante cerimonie , 
e tante solennità ì ) ( da se ) 

Beat. Via , non mi fate penare , 

Zan, Siora sì , son qua. Cossa vorla che fazza ? 

Beat. Datemi la mano . 

Zun. Anca tutte do , se la voi. ( le tocca la mano') 

Oh cara ! oh che man ! ob che bambaso ! oh che 
sea 1 
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SCENA XVI. 

Fiori y DO in disparte, e detti. 

Fior. (Cjhe vedo! Tonino ha ritrovala Beatrice! Ob 
sventurato eh' io sono! Convieu ritrovar partito per 
rioiediarvi . ) 

Beat. Almeno vi fosse alcuno, che servir potesse di 
testimonio . 

Zun. Quel sior saravelo bou ? 

Beai. Oh s'i! signor Florimio, Hnalmente mi è riuscito 
pacificare il mio sposo; egli ini vuol datela luauo, 
e voi side pregato a servire per testimonio. 

Zan. Sioi si , per testimonio . 

Fior. Questo veramente è uu uffizio , che ho sempre 
fatto mal volentieri, ma quando >i tratta degli aiincit 
si fa di tutto. Hi. ma però, favoritemi una parola 
in grazia . ( a ZautUo 

Zan. Voleutieia. iSo la vaga via, che veguo subito, 
sala . ( a Bralrice ) 

Fior. Ditemi, amico , non siete voi stalo in quella 
casa? (^mostra la caia del dottore, parlando in 
disparte con Zanelto') 

Zan. àior s'i . 

Fior. Per die fare , se è lecito saperlo? 

Z<tn. Per sposar la fia del sior dottor. 

Fior. £d ora volete sposar la signoia Beatrice 7 

Zan Sior si . 

Fior. Ma se avete impegno colla signora Rosaura . 

Zan. Eli le sposeiò tutte do , n’ importai Son da eia .. 
( a Beatrice ) 

Fior. No no, sentite. Ma voi burlate . 
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Zan. Digo dasseno mi . Sono capace de sposargliene 
anca sie . 

Fior. Ma die ? Siamo in terra de’ Tur chi? Mi maravi> 
glio di voi. Sapete meglio di me, che nonne po> 
tele sposare die una sola . 

Zan. Oonca sposerò questa. Adesso vegno. (n Beatrice) 

Fior. Ma nè tampoco potete farlo. 

Zan. Mo perdiè ? 

Fior. Perchè avete promesso alla figlia di quel dot> 
tore , siete siato in sua casa ; se mancale alla paro* 
la, vi faranno metter prigione, e ve la faranno co- 
star assai cara. 

Zan. (Bona!) no vegno altro, (a Beatrice) 

Beat. Che dite t 

Zan. ( No , no , no ghe dago altro la man . 

Beat. Ma io non v’ intendo . 

Zan. luleudo, o non intendo. Chi ^ s’ha visto s’ha 
visto . 

Beat. Come ! Cos’i mi schernite? 

Zan. La coinpatissa . In presoli no ghe so mai sta, 
no ghe voggio gnatica andar . 

Beat. Perchè io prigione 1 

Zan. Do, no se ghe ne poi sposar. Quela xe fia d’ un 
dottor , gh’ ho promesso . Se vo in preson , sioria 
vostra, parte) 

SCENA XVII. 

B E.4TJÌ I CE , e FlORITì DO . 

Beat. Oh me infelice ! 11 mio Tonino è impazzito! 
Parla in gtiisia , che più non lo riconosco. 

Fior. Signora Beatrice, io vi spiegherò ogni cos.i. Sap- 
piate, ch'egli vive amante della signora Uosa ira , 
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figlia del signor dottore Bnlatizoni, e ad essa ha dati 
la parola di matrimonio . Perciò, agitato fra l’amore 
e il rimorso , si confonde , vacilla , e quasi 'quasi 
stollo diviene . 

Beat. Oh stelle! E sarà vero quel che mi dite? 

Fior. Pur troppo è vero, e se non siete cieca, voi stes- 
sa accoiger ve ne potete dal modo suo di parlare. 

Beat. Lo dissi die più non si riconosce . 

Fior. Oia che pensate di fare ? 

Btat. Se Tonino mi abbandona, voglio morire. 

SCENA XVIII. 

Lelio , e detti . 

Fior, Tonino v’ abbandona, ecco Fiorindo pronto 

ai voslii voleri . 

Lei. Se Tonino v’abbandona, ecco un eroe vendi- 
catore de’ vostri torli. 

Fior. In me troverete un amante fedele . 

Lei. lo colmerò il vosto seno delle maggiori felicità. 

Fior. La mia nascita è nobile . 

Lei. io chiudo nelle vene un sangue illustre. 

Piar. Di beni di fortuna non sono scarso . 

Lei. Ne’ miei erarj vi sono le miniere dell’oro. 

Fior. Spero non essere odioso agli occhi vosi ri . 

Lei. Mirale in me il più boi lavoro della natura. 

Fior. Ah , signora Beatrice , non badate olle caricature 

- di un affettalo glorioso ! 

Lei. Noa vi lasqiaie sedurre da un cicisbeo, che com* 
batte fra l’amore e la fame. 

Fior. Sarò vostro, se mi volete. 

Lei. Sarete mia, se v’aggrada. 
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SCEÌNA XIX. 

Tonino , e delti . 

Ton. Come ! Beatrice . . . qua ... in mezzo de d®. 
( in disparte osservando ) 

Fior. Parlate , mia cara . 

Ton. (Mia cara!) (come sopra) 

Lei. Sciogliete il labbro , mia bella . 

Ton. I Mia bela! Coiue,xeIo alo negozio^) (come so‘ 
pra ) 

Fior. Se Tonino vi lascia, è fin traditore . 

Lei. Se Tonino v’abbandona , è un ingrato. 

Ton. ( s' aroma , e si fa vedere") Tonino no xe Ira- 
ditor, Tonino no xe ingrato, Tonin no abbandona 
Beatrice . Me maravegio de va , sior muso da do 
musi; sior amigo fìnto, sior canapiolo monzuo . (a 
Fiorindo ) 

Fior. Ma la signora Rosaura . . . 

Ton. Che siora Bosaiira f Tnsè Ui, sior omo de stacco, 
e za che avè palesà el mio nome , e che <ne contè 
i passi per pubblicar luti i fatti mii, da qua avanti 
no ardi gnanca de nominarme, e no me \egni iu ti 
pi , se no volò che ve fazza de la panza un crivelo. 

Lei. lo per altro . . . 

Ton. E vu per altro , sior rargadtira , ahiè giudizio, 
se no, saveu t Se una volta v’ ho desaimà, un'altra 
volta ve caverò el ruor . Questa la xe roba mia , e 
tanto basta. ( prende per mano Beatrice) 

Beat. Dunque mi dichiarate per vostra . 

Ton. Zitto là; che co vu la descorreieino a qualtr’oc* 
chi. Vegu'i co mi. Scariuzzi de pulveie mal ligai, 

; 
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paronsini salvadeghi , cortcsan d’ albeo . (parie con 
Beatrice ) 

SCENA XX. 

» . 

FtoK I N DO , e Lelio. 

Fior. *]\ on 6011 Fiorindo , se no» ui: vendico . 

Lei. Non son dii sono , se non lo strage di quel te- 
merario . 

Fior. Amico , siamo entrambi scherniti. 

Lei. Uniamoci alla vendetta . 

Fior. Andiamo a meditarla , 

Lei. La vivacit/i del mio spirito partorirà qualche 
magnanima idea . 

Fior. Andiam ad attaccarlo colla spada alla roano . 

L^l. No , scaricliiautogl i una pistola nel dorso. 

Fior. Questo saria tradimento. 

Lei. V incasi per virtute , o per inganno. 

Il vincer sempre In lamiabii cosa, (parie) 

Fior. Bell’ eroismo del signor Lelio! Orsù, meglio c 
eh’ io tenti solo le mie vendette . O sarà roi-i Bea- 
trice, o passerà Tonino ^ler la punta di queslu sputda. 

FIME dell’ ATTO SECONDO. 




Tom. xxrt 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Strada. 

PANCBAzro , e Ti BV R z to ^ 

Pane. A-ppuato di voi aiidavn in traccia ,« 

Tibaiziu dabbene, e se qui iu>n vi trovava, veniva * 
alla vostra bottega . 

Tib. Oh, signor Pancrazio! ella è mio padrone, mi 
comandi , in che posso servirla ? . 

Pone. Vi dir^> ; ho certe gioje da vendere, eh' erano di 
una buona vedova, la quale mè le lasciò per mari 

• (ar alcune fanciulle: vorrei die colla vostra since* 
rità ini diceste il loro valore. 

Tiò Volentieri , son pronto a servirvi . Le averte con 
voi ? 

Pane. Eccole : osservatele bene . ( tira fuori il bau- 
letto , e C apre ) 

SCENA li. 

Il Bakgsiuo coi Birri osservando le giofe 
da lontano , e detti . 

Tib. Signor Pancrazio , queste gioje sono di valore, 
non si possono stimir cos'i su due piedi . Venite a 
bottega , e vi servirò . 


0 
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Pftnc. Dite bene, venó } iiid sono al<ju»riio spui< he : 
avreste intHoio qualche se^reln i>er ripulirlo f 

Tib. lo veraiiieule iie ho uno singoLu Usimo ; ina uoq 
soglio ailidarlu a chicclK’SSia -, perchè e un {aXchììì' 
siinn veleno . 

pane. A <iic però, potreste usar (jualfhe dijtinziono; non 
potete dubitare cu’ io ne abusi . Sapete chi sono. 

7’ih. So die siete un uomo onesto e da beue , e per- 
ciò vi voglio servire, giacché ppr buona iortuna nse 
ne trovo a /ere indosso un piccolo scatolino . Ec* 
colo, prendete, servitevene , e le vedrete riuscir 
terse e risplendentissime. In caso poi che voleste pri- 
varvene, avrò lorsc’l’ incontro Ui laitcle esitar con 
vaiitaggiri . 

Pane. Non lascerò di valermi di voi . Intanto vi se- 
no molto obbligato . Attendetemi doinuui . 

Tib. Siete sempre padrosie . (^parte ) 

SCENA HI. 

PjTiCKjzro , Bargeluo , e Birri in disparte . 

Pane. eramente son belle quest* gio)e ; ma la 

legatura è antica, e i diamanti sono tanto sporchi, clic 
non coinpariscono . Con questa polvere risalteranno 
assai più. ) (da se) 

Barg. ( Quel bauletto di gi'>je è appunto quello die 
ha indicato Ariecchiuo . ) (osier\fando in disparte ) 

Pane. (Spererei con questo bel regalo di guadagna ritii 
la grazia della mia cara Rosaura . ) (da se) 

B'irg. Alto, signore, con sua liceuaa. 

Pane. Che e èf Cosa volete ? 

Bang. Favorisca quelle gioje. 

Pane. Pei qual ragioiief 
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Barg. Percilè sono rubale . - n > 

Pane. Come ! io sono un galanlonio . 

Barg. D-i chi le ha avute vosignoria f 
Pane. Dal signot Zanelto Bisognosi . 

Barg. il signor Zanetlo Bisognosi dice, che gli sono 
siate rubate, oude ella che le iieiie è in sospetto di 
tal furto . 

Pane. Un uomo della mia sorte? della mia esemplarità? 
Barg. Basta, si contei^li, die la lascio in libertà . Por- 
lo le gioje a palazzo , e se vosigooria è inooccnle , 
vada a giusliGcarsi . 

Pane, lo per la curia ? lo per i tribunali ? Sou co- 
uosciulo , sono uomo d’ nuore . 

SCENA IV. 

i 

Zjnetto , « (leiU . 

Pane. (3h ecco appunto il signor Zauetlo . Dica egli 
come no avute codeste gioje . 

Zan. Zoggie l Le mie zoggic ? 

Barg. Signor Zauetlo , conosce queste gioje? 

Zan. Sior si, queste xe le zoggie, che m’ iia lassa 
mio sior barba. Le cognosso, le xe mie. 

Pani. Sentile ? Le conosce. Erano del suo signor zio, 
erano sue. (a/ Bargello) 

Barg Eld ella le ha date le signor Pancrazio. Za- 
hHIo j 

pane. Signor si, siguor si, egli me le ha date . Nuu 
è vero ? 

Zan. Mi no so guentc, mino v’ho dà gneule. 

Pane, Come non mi avete dato uulla ? Mi maravigli* 
di voi . 


A T T O T E R Z O. ' 

Znn. E mi me inaraveggio de vu . Questa xe r«b:i 
mia . 

Pane. Oh cielo! volete farmi perdere la ripnlar.iotie ? 

Zan. Perde quel cl»e volé, uo glie peuso giieiile . Quel 
zovene , deiiie la mia roba . Bargello) 

Pane. Poter del mondo I In casa del signor dottore, 
il) camera della signora Rosauia voi me 1’ avete da* 

• te , e ne sapete il perché . 

Zan. Se’ un busiaro, che no cotilè altro che fandonie. 
Al’ avè anca dito, che le done gl» ha i occln de fo- 
go, no xe vero gnente . 

Pane. Signor Bargello , costui è uo pazzo . Datemi 
quelle gioje. 

Barg. O, pazzo , o savio , le gioje le porteremo d<l 
giudice, e toccherii a vosignoria a far conoscere chi 
glie l’abbia date. Andate, scarcerate Arlecchino, e 
conducetelo dal giudice ben custodito . (ut birri) 

Pane. Troverò i testimoni. Ora , subito , il signor dot- 
tore , Brighella, la signora Rosaura , Colombina, 
tutta , tutta la casa del dottore . . . ora . . . .«ubilo . 
vado.. . aspettatemi ... vedgo ... la mia riputazio- 
ne, la mia riputazione, la mia riputazioue . 'parte) 

SCENA V. 

ZaHETTO, c Babgello. 

Zan. ]\^o via dente le mie zoggie . No me le de- 
sperar. 

Bnrg. Andiamo dal giudice, e se egli dirli elicgliele 
dia, gliele darò. 

Zan. Cossa gli' intra el giudice in tela mia roba ? 

Barg. Senza di lui non gliele posso dare . 

Zan. E se lu no volesse che me le dessi? 
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Barg. Nou gliele darei . ^ 

7.un. Mo coiiia glie ue taressi f 

Barg Quello che il giudice comandasse. ... 

Zita Donca le posso perder? 

Barg. Sicurauifcnte , senza dul^bio . > 

Zan. Giera aleggio lassarle a quei vecchio, che al-, 
roanco a robarie 1’ ba l'atto qualche ladiga . 

Barg. Ha timore che il giudice gliele rubi ? « 

Zan. Le xe mie , e per causa soa le posso perder . 
Oli robarle , a uo darle a chi le tocca, ghe lazzo 
poca dilfeicuza . 

Barg, Faccia cns'i ; si provveda d’ un avvocalo. 

Zan. Da che far de un avvocato? 

Barg. Acciò faccia constare ai giudice, che queste gioje 
sono sue . 

Zan. E ghe xe bisogno d’ un avvocato ? Chi io sa 
meggio de mi , che queie zoggie xe mie? 

Barg. Si , ma lei nou sarà ciedulo . 

Zan. A mi no, a all' avvocato si? Douca se crede 
più alla busia , che alla verità ? 

Barg. Non è cosi ; ma gli avvocati haduo la mauicia 
per dir le ragioni dei clienti. . 

Zan., Ma se pag'uelo l’avvocalo? 

Bm g. Sicuranieule , gli si dà la sua paga. 

Zan. E al giudice ? 

Barg. Anche a lui tocca la sua sporlula . 

Zan. -E a \ u ve vien gnonte ? 

Barg. E come! Ho da esser pagato io , e lutti i mici 
uomini . 

Zan. Sicché donca tra el giudice , I’ avvocalo, el ba* 
resello, e i zaih , schiavo sioie zoggie. 

Barg. Ma uoii si può far a meno. Ugo uuo deve avete 
il suo . 

Zan. Vu altri av e d’ aver el vostro, e mi tw Ito d’ aver 
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ffnenfe f Bona • bela! me piasc . Torno alle mi mon* 
♦agno Lh rro glie ne nè giintici, nè avvocati, nè sbiri. 
Quel che xe mio , xe mio ; e no se usa a scortegar 
col pretesto Jc voler far servizio . Compare caro, no 
so cossa dir . Sparli quele zoggie tra de vu altri, e 
se a\anza rptalcossa per mi , sapiemcio dir , che ve 
ringrazieiò della caiiiae. Vegiii , ladri, vegni , ro- 
bcmc anca la ctunisa , che no parlo mai pi^ . Ala 
piegora tanto ghe fa , che la magna el lovo . quau< 
lo che la scana el berhcr . A mi lauto me fa esser 
dcspogià dai ladri , quanto da vu altri siori. Sinria 
vostra . (parte) 

Barg. Costui mi pare un pazzo. Egli mi h.i un po’ toc- 
cato sul vivo, ma non impoita . Nnj altri birri ab 
biamo buono stomaco, e sapp-amo dig<*riie i rimpro- 
veri , come lo struzzo digerisco il Ictro . (parte ) 

SCENA VI. 

To /ì iiko solo . 

V ardè quando che i dise dell’ amicizia «hd di d’annio. 
Fiorindo xe stè a Venezia, l’ho iratt.K come un pro- 
prio fradelo . Me fido de lu , glie inan<!o una dona, 
che tanto me pivme, e lu me tradisse. Mi no so co 
che stoinego un amigo possa ingannar I’ altro nmigo .. 
Me par a mi, che se fusse capare de tanta iniquità, 
gli averia paura, che la tcra s’ avrrzisse per ingiotir- 
me. L’amicizia xe la più sagra lese del mondo; le- 
ze che proviene dalla natura medema, Icze che regola 
luto el mondo, leze che «lestniia e annicliila'la buta 
soltosora ogni rossa , T.’amor d»*le dune el xe fniidà 
, sulla passion del senso inferior L’ amor dela roba el xe 
fonda sul vizio dela natura currota. L’amor dell'a- 


* 

ATTO TERZO. 

T-'H Snr 3 ”e pnco, eh’ el v’ avesse fcrio el cuor, 1’ è cl»e 
fi v’ha l’frio anca el cervello . 

Lei. Ah , signor ZaneUo, voi, che siete della famiglia 
de* Bisognosi , soccorrHe chi ha bisogno di voi . 

Ttm La gh’ ha bi-ogno de mi? Mo por cossa ? 

Lei. Perchè ardo d’ amoie . 

Ton. E mi I’ ho da consolar' 

Ld. Voi solo avete da risanar la mia piaga . 

7’o«. Aseo ! De che paese xela , pairoo ? 

Lei. Sono del pae«e degli sventurati, nato sotto il cie- 
lo do’ miseri, ed allevalo nel ccmiIio de’ disperali . 

2'on. E el morirli all’ (»peal dei mali. 

Lei. Troncherò il filo del laberiniico mio discorso col- 

. le forbici della brevità • Amo B< atrice , la desidero, 
la sospiro; so che da voi dipende; la chiedo in dono 
alla vostra più che massima, più che esempi.'irissiii.a 
generosa pietà. 

Ton. Anca mi col coltello della schiettezza tagierò el 
groppo dela respostsf . Beatrice xe mia, e cedrrò imi 
i tesori del Gange , prima de cedei le rare bellezze 
della mia bela. (Siestu maledio, che el me la deventar 
malo anca mi .) (jia aej 

IjoI Voi mi uccidete . 

Ton. Ve sarà un pazzo de meno . - 

Lei. Ah ingrato ! 

Ton. .Ah scortese ! 

Lei. Ah tiranno ! 

Ton. Ah mito maledetto! 

Lei Ma se il mio amore in furia si converte, Ireiiicre- 
le al mio furore . 

Ton. -Sarò cpial impenetrabile scoglio agl’ infocali dardi 
dela vostia turibouda bestialità . 

Lei. Vado . . . 

f 

Ton . Andè . 
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/-/ Vado... 

Ton Alo :io<lc. 

/--/ Vado , crii(k*lf .. 

Tun. Mo andè , clie ve fnantio . - 

/>'•/ Vado, SI, vado a meditar vendrlle , pria che il 
•iole tiascooJa in mare i suoi rai . (partt) 

SCENA Vili. 

7o.v/,vr), poi PjyckAZi€ì, tt Bbigheu..i . 

Totì Chi nasse malo no vanisse mai. Oh die In-stia! 
Oli clic bestia ! Se poi stiMird? pezo? Se el stava trop- 
po, el me fava deventar maio anca mi. Veraiiienic a 
sto mondo timi gh’ avemo el iioslro ramelo, e chi cre- 
de d’e.sser savio, xe più malo dei altri. Ma cosiù 
Tè «iato coi fiocchi. 

rane. Andiamo, aodi.aino dal giudice. Voi sarete testi- 
monio della mia inimcenaa. (a Brighella) 

Brig. Ecco qua el siorZanetto. 

Pane. Come! Potete voi negare d’ avermi date quelle 
giojc colle vostre mani ? ; « Tonino ) 

Tori Sior si, xe vero, ve T ho dae mi. 

Pitne. Seni ile ? Io confessa. Ditelo ai signor giudice. 

Fon. Cossa gh’ entra el sior giudice ? 

Pane Bella co.sa che avere fatto! .Mettere a repentaglio 
la mia riputazione . 

7hn. (Siè a veder che s' ha trova el patron delle zoggie.) 
(da te ) Credeveli Tursi che le avesse sgranfignae ( 

( a Pancrazio ) , 

Pane. Pur troppo lo credevano, e voi ne foste la cagione. 

Ton. Caro sior, mi ho fallo a fin de beo. • 

Pane. O a fin di bene, o a fin di male , voi mi avete 
precipitalo . 
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^ SCENA IX. 

dttlECCIllNO, e . 

M auco mal, che *on vegnù de raponera . 

Tou. Ecco (]u» qoelo che ra’ ha dà le zoggie . 

AH. Citi ve l’ ita dae le zoggie ^ 

Ton, Vu uie 1 ’ ave dae. 

■hi. E ancu'i bezzi ì 
Ton. E anca i bezzi . 

Ari. £ pu (iisevi cite no giera vero? Gli* ave un munlaz* 
20 , die ijcgherciiài uu pailo a uu osto . 

Ton. Me iiiaiaveggio . No soii capace de negar gneiite a 
uissun. Per (orza in’ ave dà qiiele zoggie, e sti bt-zzi . 
Fot (orza i ho tiulli. Son galauluoiiio, no gli’ ho biso- 
gno de iiisauii, esc gli’ avesse bisogno, 11,0111 iu più 
tosto daie iiecessiià, che iar uii’azioii cattiva. L< Z"g- 
gie no le gii’ Ito più. Intendo che le xe dal siur giù 
dice: recuperele e fegliene quel die volè . Sti bezzi 
no i le aiii : no li voggio. Qua me li avè d.ii, <|ua 
ve II reslituisso . Un omo civii stiin.i più la reputa* 
zioii de tutti i bezzi del uiuudo . I lie/.zi i va , et 
vieti . L’ ouoi perso una volta noi se acquista mai più. 
Tiolè lu vostra borsa, ve la buto io lera permosliar- 
ve con quanto disprezzo tratto Toro I' arzcnto, che 
no xe niio^ anzi vorave che in quela borsa ghe fusse 
lutto 1 010 del mondo , per larve veder che tio lo sti- 
mo , che no loculo, e che più de tutti i tesori stimo 
1 onur de casa Bisognosi, la fama de’ cortesani, la re- 
piuaziou ilella patria, per la qual saverave morir, co- 
me Curzio e Calou xe morti per la so Roma, (/lar^e) 
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SCENA X. 

1 . 

PytmKAZtO , BniGBELLA, ed AuLECH/fiO. 

L ’ . 

è innUn . (cantando) ' 

Bri^. F«*r dir che l’ è malto soleune , basta ciir che el 
bulla via la so roba.. Voi seguitarlo per curiosila . 
( parte ) 

Pane. Questa borsata raccoglierò io, e ia custodirò 
flou a (anio , che Zanetio con qualche lucido inter- 
vallo iie disponga a dovere. Amico, venite meco 
dal giudice, e procuriamo ricuperare le gioje. 

Ari. Savi cossa che v’ho da dir? Che Veggio tornar 
alle Vatlode de Bergamo . 

Pane. Perchè ? 

All. Perclie l’aria della città fa diventar mali, (.parie') 
Pane. Per lutto il mondo spira un’ aria concimile. La 
pazia si è resa universale^ chi è paszo pei vauità, 
chi per ignoranza, chi per orgoglio , chi per avari- 
zia . lo lo sono per amore, e dubito che lamia sia 
una pazzia mollo maggiore d’ ogui altra . ( parte) 

. SCENA XI. 

Zasetto , poi Rosavrj , alla finestra della 
• . ^ sua casa . . ^ 

*4 ^^to amor, sto amor el xe una gran cossa. Subi- 

to che ho visto siora Rcsaura, m’ ho senlio a rostir 
co fa Una brisiola . No posso star se no la vedo , 
se no ghe parlo . Veggio audaila a trovar, e ve- 
der se |M)demo concluder sto matrimonio, (balte al- 
‘ l uscio di casa ) 
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hos. Sij'nor Zaiietlo, la riverisco, (^venendo alla fi' 
neilra ) 

Znn. Oh ! patrona bella , vorla che veglia de su ? 

/?us No, signore, uno p.idre non vuole. 
y.an. Mo percliè ? 

Ho%. .Acciò ella non dica ch’egli mi fa il mezzano. 
Zun. Girne vorla che diga sto sproposito? No ave- 
inio da esser mario e mnggier ? 

/?(>$. Àluieiio mi* padre mi ha fatta veder la scrittura. 
Zan. Giusto , la scrittura che ho fallo mi . 

Ras. L avete fatta voi , e poi mi avete detto che 
non vi era trattalo di matrimonio . 

Zan. Mi 00 discva de matrimonio, diseva che fcssi- 
mo subito quel che gh’ a\evimo da far . 

Roi. 1^1 non vi so intendere. Ora mi sembrate lro[ipo 
sciocco , ora troppo accorto . 

Zan. Eh \ ia , la lassa che vegna su! Gissa voila che 
me sil i za el colo*? 

Ras. Eh , di sopra poi. non si viene . 

Zan. Donca la vegna zo eia. 

Ras. Reggio . Farei una cosa bella a venir sopra la 
strada . 

0 

, Zan. Uh voi donca che mora ? 

Roi. Poverino ! Certamente che ia passione vi farebbe 
morire . 

Zan. No la crede? Lonlan da eia son come el pesce 
fora dell’ acqua . Sn>onio , deliro per vegnirme a 
bniiHi- in sen : se no ia me agiuta , se no la me dà 
una man, darò un crepo davanti ai so occhi, ca- 
sclierò sbasio su .sta porla per lassarine cusinar ia 
tei fogo della so crudeltae . 

Ras. Cile spiritosi concetti 1 Fatemi sentir quaich* al- 
tra bella cosa , 

Zan. Cossa vorla sentir a star eia là suso, e mi qua? 
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Se la voi sentir qualcossa de belo . o la vegna zoso, 
o la lassa che vegtia suso , chir me inspcgno de tar- 
me onor . 

Ros. Ma non potete farvi onore anche in qualche di- 
stanza ? 

Zon. Oh , la me perdona, mi lontan no so far gneutef 
Ros. Ma che fareaie , se foste viciuo f . 

Zan. Fara ve . ■ . farave ... a dirle cni vegogno . Se 
la se (’oiiieota , gh’ el canterò iu t’ una cauzunetta . 
Rot. L’ ascolterò molto volentieri . 

Znn. Se mi ve fosse areale , ( canta } 

Mio caro bel vi.'via , 

Voria da quel bocchiii - ^ 

Robar qualcossa . 

Se fusse dove se’ 

Voria ... se m’ intende ; 

Ma el diavolo no voi , 

Cile far lo possa . 

Se fusse in vicinanza 
De vu, caro mio ben, 

Voria da quel bel sen 
Qualche ristoro . 

Za so che me c» pi , * 

Voria . . . disè de si . 

Lasse che vegna su , 

Se no , mi moro . 

Mo via , uo siè ticana . 

No me fe star più quà . 

Voria buitarme là 
Do orete sole . 

•Spiegar tutto el mio rnnr 
Voria ... ma gb’ ho rosaor^ 

A bon iiilenditor 
Foche parole . 
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Br.ivo ! Evviva! 

Zan. Hala scolio ì Se ia voi $on qua . 

Bos. Ma vorrei che mi spiegaste uua cosa che non in* 
lenilo . Voi mi fate due figure affatto cotiiiarie. Ora 
mi sembrate uno scimunito, ora un giovine spìrito* 
su , ora sfacciato , ora prudente . Che vuol dire in 
voi questa mutazione f 

Zan. No so gnatica mi, segoodo che mi bisega in tei 
cuor quel certo non so che... per esempio, se quei 
occhietti... perchè se podevse . . . Siora si, giunto 

CtiSI . 

Boi. Ecco qui, ora mi avete fatto un discorso da 
sciocco . 

Zan. E pur drenlo de mi in’ intendo, ma no me so 
spiegar. La vegna zoso , che me spicglieib megg'o . 

Rv». Sapete cosa io comprendo da questo vo.slro modo 
di parlare f che fingete meco, e che punto non mi 
amate , 

Scena xii. 

Bkatrice col Servitore , e delti. 

Beat. ( TToiiino , che parla con una giovine ! Ascul- 
• liamo.) (r/a se, in disparte') 

Zan. Ve, vocgio l.mto ben, che senza de vn me par 
d’ esser oselo senza frasca, pavera senza oca, moiiion 
senza piegore , porzolelto senza la porzoletta . Si, ca- 
ra , ve voggio ben, e no vedo' l’ora de bolarme 
a nuar in Ic-I mnr della vostra belezza; nu vedo T ora 

' de sguaterarme co fa una grua io lei beveor delia 
vostra grazia , e de spolverarme in tele vostre finez« 
ze, come... si, come l'aseno se spolvera iu tei sa* 
bii:u . 
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/iVis. ( Mi sembra eli’ egli divenga sguajato più die niai.jT 
Ucu'. Ali pi.'rfido! ah ingi;iiu! ali mledde! Qnesla è ia 
lede che mi giurasti? Teste mi desti Ja mano di spo- 
so, ed ora cosi mi tradisci ? Per la terza volta nii 
deludi, ai' iiigauni T Gtianhimì , scellerato, guardami 
m Volto , se hai cuore di farlo j ma uo , che il ros* 
^sore t’avvilisce, ti coufonde il rimoiso,li spavciiiu 
il mio sdegno. Anima iti<legda! cuor meiidacel lab- 
bro spergiuro! A die sedurmi nella casa patema ? 
f a clic farmi abbaudouaie la patria 7 a che darmi la 
inano di sposo , se ad altra donasti il cuore? mi fu. 
della la tua peifìdia , ma non 1’ avrei mai creduta. 
Ora die gli occhi miei soii Icslitiimii del vero, ora scor- 
go i miei torti, i mici danai, i miei disonori. Va’ , che 
più non li credo, va ’ che piu non li voglio . T’as- 
solvo, barbato, si, i' assolvo dal giuraiueiito , se pur 
te ne assolvono i iNumì. Più non voglio la tua de- 
stra, non bramo più la tua fede . A Ueudi, che per 
maggiormente porre in libertà il tuo perfido cuore, 
li vo’ tender quel foglio, con cui uii tradisti, con 
cui tu’ ingamiasti . Si , barbaro , si, crudele, ama ia 
rivale, adora il suo sembiante, del mio più vago j 
ma non isperare in altra donna ritrovar ia mia fede,' 
ia mia totletaiua , il mio amore . {parte col servo t 
Zanetto , frallanln che parla Beatrice , l" ascolta 
allenlaincnle senza dir, nulla, ,poi si volta verso Ro- 
sauru') 

SCENA XIII. 

Rosaurj, e ZaHetto. 

Zan. IÌj cosi, tornando ai uòstr o propesilo . . . 
Rosnura) 
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Jìos. A qual proposito tornar pretendi , mancatore , 
•pergiuro ? Desti la fede ad altra donna , ed ora me 
ingannar pretendi? No, perfìdo, no, scellerato, non 
ti verrà fatta. Ama chi amar devi por debito.. Adem- 
pì l’impegno del tuo cuore mendace; attendi, at- 
tendi, die per. farti conoscere , che non li curo, anzi 
ti abborisco e ti sprezzo, ora vo a prender quella 
scrittura, con cui t’impegnasti tu meco; e vedrai, 
ingratissimo amante , che Rosanra non sa sofifrire 
un inganno, (si ritira dalla finestra) 

SCENA XIV. 

Zakstto solo. 

iV desso che son maridà , stage ben . Questa me dise 
perfido, queia crudel . Una barbaro , e 1’ altra tiranno. 
Ghe ne xe più ! Povero Zanetto ! Son desperà . Tutti 
me cria , nissun me voi , no me posso più mandar. 
Dove xe un lazzo che me pica ? dove un coitelo che 
me.,scaaa ? dove xe un canal che me nega ? Per ze- 
losia le dune me strapazza , e mi togo de mezzo, e 
'Stagi) a bocca sutta . Done , gh’ é nissuna , che me 
voggia ? No ? No Son po gnanca tanto bruto . Ma , 
l’è cusi, nissuna me vole , tutte me strapazza, tutte 
me cria . Maledetta la me desgrazia , maledette le 
mie belezze ! ( parte ) 

SCENA XV. 


Rosaoka, poi Tosino, 


». (^l 
rittiira 

Tom. XXl'l. 


Kos. (u4lla finestra) Eccomi, eccomi con qu.ella 
scrittura . .. Ma , se u‘è andato 1’ indegno . Mal mi 


li 
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lusingai , che qui in’ attendesse . Il rossore, la confa- 
sioiip 1’ hanno fatto partire . Ma lo farò ritrovare , 
vedrà s’ io so vendicarmi .( arriva Tonino^ Ma ec> 
colo che ritorna . Sfacciato , hai tanto ardire di cono- 
parirmi sugli occhi ? Va’, che di te più non mi curo. 

Ecco la tua scrittura , eccola ridotta in pezzi . Ec- . ' 
cola sparsa al vento, cosi potessi veder lacerato r|uel 
cuore indegno . ( straccia la scrittura , la -getta in 
istrada , e si ritira dalla ^nestra ) 

SCENA XVI. 

ToKjyo, poi Beatrice col Servo. 

Ton. (tjenza parlare guarda la finestra , poi rac- 
coglie i pezzi della scrittura, che sono in terra-')'^ 

Beat ( con un foglio in mano ) L’ ho alfin ritrovata 
questa scellerata scrittura . Eccola , indegno , eccola 
traditore; mirala, e vedi quanto conto nc faccio. 

( la fa in pezzi , e la getta in terra 1 Cos'i potessi 
squarciar quel petto, nido d’infedeltà, (^parte col 
servo 

SCENA XVU. 

Tosiso solo. 

Ton. ( Ijeva di terra i pezzi dell’ altra scrittura , 
ed unendo questi , e quelli confronta le parole, cd 
i caratteri , poi dice conte segue ) Coss’ è sto negozio? 
Coss’è sto imbrogio ? Sta novità ? Do done me strazza 
la scrittura in lazza ? Mi a Rosaura no so d’aver 
fatto scrittura , a Beatrice no so d’ aver niancà de fe- 
de . O le xe tute mate, o qualche equivoco ghe xe 
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certo . Vedemo uo poco cossa «lise sic do scritture. 
(^guarda quella di Beatrice, uniti i pezzi raccolti 
da terra ) Prometto . . . alla signora Beatrice ... 
ec. lo Antonio Bisognosi . Questa va beo; cossa di- 
se st’ altra ? Colla presente scrittura ... ec. resta con- 
eluso . . . matrimonio tra l* onesta . . .fanciulla . . . 
la signor/» Rosaura Balanzoni . . . ed il signor Za- 
netto Bisognosi . . . Come ! Questa xe una scrittura 
falsa , mi no so gnente , mi no so Zaoetto. Audemo 
avanti . Vedemo quando la xe suda fatta . P^ale 
Brambana in Bergamasca . Adì i^Gennajo i'j'iO. 
In Bergamasca 7 Coss’ è sto negozio t Chi I* ha sot- 
toscritta ì Zanetto Bisognosi mano propria . Xe ve- 
ro che qua i me crede Zanetto, ma uissun s’averà 
tolto la libertà de sottoscriver per mi. No l'è mio 
carattere. Donca cossa sarà? Sto Zanetto Bisognosi 
saravelo mai mio fradelo , che sta in t’una dcle Va- 
lade da Bergamo? Se poderia darre chi sa che no sia a 
Verona , senza che mi lo sappia? Quel Brighela servi- 
tor , che me andava disendo de mio fradelo in Ve- 
nezia me dà sospeto , che veramente el me creda 
Zanetto . Tante stravaganze , che ancuo me xe na* 
te, le me fa crescer el dubio. Chi sa? Se poi dar. 
Oh la sa lave bela ! Me voggio chiarir . Se ghe 
xe quel servitbr in casa , voi saver la verità . Sco- 
verzirò teren , senza palesarme. Ca acaro, ghe voi po- 
litica . Sta volta bisogna farla da vero cartesaa . Oc 
de casa . ( Imtte dal dottore ) 
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SCENA XVIII. 

Bn la/fBiLj di casa, e detto. 

Brig. iScrvitor umilissimo; eia ella che battei 
Ton. Siben, soa mi. 

Brig. La perdona , perchè adesso la' casa oo se poi ve- 

gnir- 

Ton. No ? perchè ? 

Brig. La padrona sbruffa e smania ; el patron è sull* 
furie. Anzi la conse^^gio andar via; perchè , se i la 
vede qua , i è capaci de far qualche sproposito . 
T'ori Mo cossa gh’ bog^o fatto ì 
Brig. No so .'Sento che ile lamenta , e no so ei perchè. 
T'ori. Disetne , amico , avè cognossù mio fradelo a 
Venezia ? 

Brig. Certo che 1’ ho cognossù . 

Ton. Me someggiele ? 

Bfig. 1 par un pomo spartio . No se poi dir che no i 
.sia do zemeli. 

Ton. E xe do anni, che no l’avè visto? 

Brig. Do anni circa . , 

Ton. Mio fiadelo . . . 

Brig. Sior SI , el sior Tonin . 

Ton. E mi mo chi songio ? ’ 

Brig. O bela ! el sior Zanetto. 

Ton. Che \ ien da . . . 

Brig. Da Bergamo , a sposar la siora Rosaura . 

Ton. Bravo! Vii savè tutto, se’ un omo de garbo . 

(Adèsso capisso el negozio.) (da se) 

Brig. La me dica , cara eia , e la perdona della curio» 
sitii ; baia mai savesto guente de so sorela 7 
Ton. Mai . Ah savè anca vu che la s’ ha perso? 
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Sng. d'iguro . Quante volte me 1’ ha dito la bona me- 
moria de so sior pare . 

Ton. Ma , uo gh’ è altro ; mentre , che mio pare la 
mandava a Bergamo, la s'ha smario , e no se sa 
come . 

Brig. Cossa vorla farf Una dota de manco . Se no la 
me comanda niente vago io casa , perchè ss i nie 
vede a parlar con elo , i me dirà roba. À bon ri- 
verirla . ( entra in casa ) 

SCENA XIX. 

^ Tostino, poi CoLOMBtSA di casa . 

Ton. I^ciiiavo , araigo . Vardè quanto che i dise dei 
accidenti del mondo ! Se poi darf Mio fradelo xe io 
Verona, e no se seino mai visti. Uno xe tolto per 
l’altro, e nasce mille imbrogi int’unzorno. Ades- 
so intendo el negozio delle zoggie , e dei bezzi . 
\ Quell’ Àrleccbin sarà servidor de mio fradelo, e quela 

^ roba deve esser soa . Se saveva che i giera de mio 

fradelo no ghe li dava indrio . Quanto che paghe- 
rave de veder sto mio fradelo. Ma basta, onderò 
tanto zirando, fina che el troverò. 

Col. Sentite quella pettegola di Rosaura, come parla 
male del signore Zauetto; mi viene una rabbia, che 
non la posso soffrire. 

Ton. Coss’è, fia, che ve vedo cosi scalmanada ? Cos- 
s’ è slà f 

Col Se sapeste signore , mi riscaldo per causa vostra. 

Ton. Per causa miai Ve son ben obbligò, mo perchè 
motivo ? 

Col. Perchè quella presuntuosa di Rosaura , credendo 
di essere una gran signora, tratta tutti male. 
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Ton De mi la deve dir cossaaze. * > 

Col. Ed in che modo I E perchè io ho prese le voa.tre 
parti, ed ho parlato in vostra difesa, ha principiato a 
strapazzarmi, come se fossi una bestia. Pettegola 
sfacciata! Se non si sapesse chi è, la compatirei. 

Ton. Mo no xela fia del sior dottor ? 

Còl. Eh ! il malanno che la colga . È una venuta di 
casa del diavolo , trovata per le strade da un pel* 
legrino . 

Ton. Ma come ? se sior dottor dise che la xe so fiaf 

Col. Perchè egli ancora è un vecchio birbone; Indi- 
ce per rubare un eredità. 

Ton. (Eh l’ho dito , che quel dottor xe un poco de 
ben ! ) (da se) Donca siora Rosaura no se sa de 
chi la sia 6a ? 

Col. Non si sa , e non si saprà mai . 

roti. Quanto xe che la passa per fia del dottor ? 

Col. L’ebbe in fasce da bambina, quella bella gioja. 

Ton. Quanti anni gh’averala? 

Col. Dice che ne ha ventuno , ma credo non conti 
quelli della balia . ' 

Ton. No la poi gnanca aver* de più. Oiseme fia, sto 
pellegrino da dove vegnivelo . 

Col. Da Venezia . 

Jbrt. E dove baio trovà qnela putela ? 

Col. Dicono alle basse di Caldiera , tra Vicenza • 
Verona . 

Ton. Gierela in fasse L 

Col. Sicuro, in fasce. 

Ton. L’ aveu viste vu quele fasse ? 

Col. Il signor dottore , mi pare che le conservi • ma 
io non le ho vedute. 

Ton. Mo sto pellegrin. come l’ nvevalo abua? Gierela 
so fia ? Cossa gh’ avevaia nome f 
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Cb/. Non era saa figlia; ma la trovò sulla strada, 
rdove gli assa:isiai avevano svaligiati alcuni passeg- 
gieri , e questa bambina rimase colà viva per ac- 
* cidenle. 11 nome poi oè pur egli lo sapeva , ed il 
signor dottore le impose quello di Rosa tira . 

T an. I Oh questa è bela l Slé a veder che la xe 
Flamiuia tuia sorela , gius lo. persa tra Vicema e 
Verona , quando xe sta sassinà la\oiia povera ma- 
re, che la rneuava a Bergamo .)[ da ne) 

Col. (Che diavolo dice tra se f) (^da se) 

Ton. Saveu che ghe lusse in tele lasse una medàgia 
col retratto de do leste f 

Col. Mi pare averlo seuuio dire. Ma perchè mi fate 
< tante interrogazioni ? 

Ton. Basta ... lo saverè . . . ( Questa *e mia sorela 
sena’ altro . Cielo , te ringrazio. Vardè che caso! Var- 
dè che accidente! Do hadei! Una sorela! Tuli qua 1 
Tuti insieme! E 1 par uu accidente da commedia . ^ 
Col. ( Siale a vedere, che costei si scopre figlia di qual- 
che signor davvero.} (da se j Signore, se mai la «igno- 
ra Rosaura fosse qualche cosa di buono, avverine a 
non dirle , che ho sparlato di lei, per umor dei cielo. 
Ton. No no, fia, no ve dubilè . Za so che el mestier 
de vu altre cameriere xe dir mal dele patrone , e 
che ve couteuieressi de zuuar pan e acqua , più 
(osto che lassar uu corno de' mormorar . parie ^ 

SCENA XX. 

CotoatÈiNA , poi PaUcrazio , ed il Dottoub. 

Col. ]\ on vorrei , per aver parlato troppo, aver fat- 
to del male a me , e del bene a Rosaura . Quel 
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sigt>or Zanetlo m’ lia fatte troppe interrogasiòni. Dà»- 
bito che vi voglia essere qualche novità strepitosa . 

DoU. 'Colombina , cosa fai sopra la strada? 

Col. Sono venuta a vedere se passava quel dell’ insalata. 

Doli. Animo , animo , in casa . 

Col. Avete veduto il signor Zanetto ? > 

Doti. Va in casa , pettegola . 

C<À. (Uh, che vecchio arrabbiato!) entra incoia^ 

SCENA XXI. 

Il Dottore , e Pancrazio . 

Doti. Signor Pancrazio ^ a voi , che siete il più caro 
amico eh' io m’ abbia, confido la mia risoluta deli- 
bcrazioue di voler, che iiumedialameute seguano li 
spousali di mia figlia Rosaura col signor Zanetto 
Bisognosi ad onta di tutte le cose passale . 

Pane. Ma come ! Se ella gli ha stracciala la scrittura 
in faccia, e non lo vuole? 

Doli. Ella ha ciò fatto per pura gelosia . Le cose so- 
no avanzate a un segno . che senza scapito del mio 
decoro , non si può sospendere un tal matrimonio . 
Tutta Veruna ne parla ; e poi , per dii vela , il si. 
gnor Zanetto è assai ricco , e con poca dote assi- 
curo la fortuna della mia Bgliuola ■ 

Pane. Ecco qui , 1' avarizia, l’avarizia vi tenta a far 
il sucriheio di quella povera innocente colomba . 

Doli. Tanl’è, ho risoluto . 1 vostri consigli, che ho 
sempre stimati e 'venerati , questa volta non mi ri- 
muoveranno da una risoluzione, che trovo esser giU’ 
sta , onesta e decorosa per la mia casa . 

Pont Pensateci meglio , prendete tempo . 

Doti. Mi avete voi iusegualo più volte a dire: chi ha 
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tempo, non aspetti tempo. Vado subito a ritrovar 
il signor Zanetto , e avanti sera voglio che si con> 
eludano queste nozze . Caro amico , compatitemi , 
a rivederci. parte) 

SCENA XXII. 

PjNCHJZIO , poi ZjVSTTO. 

Pane. ^Jcco precipitala ogni mia speranza. 11 dottor 
la vuol dar per forza a quel veneziano . Ed io , 
misero ! che farò f Non ardisco palesare la mia pas- 
sione , perchè perderei il credilo di uomo da be- 
ne, e perderei la miglior entrata, eh’ io m'abbia . 
S’elia si sposa a costai, la condurrà seco a Berga- 
mo, e mai più la vedrò'. Ah, questo non sarà mai 
vero 1 All’ ultimo farò qualche bestialità . Mi leverò 
la maschera , e mi Darò anche conoscere per quel 
che sono , prima di perder Rosaura , eh? amo sopra 
tutte le cose di questa terra . 

'Zan. Sior Pancrazio , sorr desperà . 

Pane. La morte è la consolazione de’ disperati . 

Zan. Crepo de voggia de maritarme, e nissuna me 
voi . Tutte le done le me strapazza , tutte le me mal- 
tratta , e le me manda via , come se fusse un can, 
una bestia , un aseno j sior Pancrazio, son despetà, 
no posso più . 

Pane. Ma, se aveste fatto a mio modo, non vi tro- 
vereste iu questo miserabile stato . 

Zan. Pazienziaf Gh’avè tason. Vorave scampar dale 
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dotte, O'DO posso. Me sento tirar per forza , giasto 
come un 6on ( i )< che tira l'acqua per aria . 

Pane. Ma voi non siete per il matrimonio . 

Zan Mo perchè ? 

Pane. Conosco , e so di certo che se voi vi ammoglia- 
te , sarete 1’ uomo più infelice e più misero della 
terra . 

Zan. Donca cossa gh’oggio da far T 

Pane. Lasciar le donne . 

Zan. Mo se no posso . 

Pane, Fate a mio modo, partite subito da questa città, 
ritornate al vostro paese, e liberatevi da questa . pena. 

Zan, Sarà sempre [>er mi l’ istesso . Anca le done de 
Bergamo, e da Val Brambana le me burla, e le me 
stra^tazza . 

Pane. Dunque , ebe volete fare ? 

Zan. Non so gnatica mi, sou desperà . 

Pane. S’ io fossi come voi, sapete che cosa farei! 

Zan. Cossa faressi I 

Pane. Mi darei la motte da me medesimo . 

Zan. La morte? Diseme, caro sior, no gbe saria mo 
un altro remedio senza la morte? 

Pane. E che rimedio vi può essere per guarir il vo- 
stro male ? 

Zan. Vo, che se un omo tanto virtuoso, no gh’ave- 
res$i>un secreto de fanne andar via sta maledetta 
vogia de matrimonio ? 

Pane. V'ho inteso. Eccolo da se nella rete.) {«la se) 

- Voi mi fate tanta compassione , che quasi vorrei 
per amor vostro privarmi d’ una porzione d’ tiu ra- 
rissimo , e prezioso tesoro , eh’ io solo possiedo , e 

( 1 ) fton , fione , voce Lombarda , vale a dire, turbo 
vorticoso di più venti contrari . ' 
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^che castodisco colla maggior segretezza. Io I* bo 
'lo specifico da voi desiderato, e sempre lo porto 
meco per tutto quello che accadere mi può. Anch’io 
nella mia gioventù mi sentiva tormentato da questa 
peste d’ importuno solletico , e guai a me , se non 
avessi avuta di questa polvere in questo scatoiino 
rinchiusa ! Con questa mi sou liberato parecchie vol- 
te dai forti stimoli della concupiscenza, e replicando 
la dose ogni cinqu’ anni , mi son condotto libero da 
ogni pena amorosa sino ali’ età , in cui mi vedete . 
‘Una presa di questa polvere può darvi la vita, può 
liberarvi da ogni tormento . Se la beveste nel vi- 
no, vi trovereste privo d’ ogui passione, e mirando 
con indifferenza le donne, potreste, deridendole, 
vendicarvi de’ loro disprezzi. Anzi vi correranno die- 
tro; ma voi non curandole colla virtù della mira- 
bile polvere, le sprezzerete, c loro farete pagsr a 
caro prezzo le ingiurie , colle quali vi hanno trat- 
talo sin ora . 

Zan. Oh magari I Oh che gusto che gh’averavei Per 

' amor del cielo, sior Pancrazio, per carità, deme 
un poco de quela polvere . 

Pane. Ma. . .privarmi di questa poi vere... costa troppo. 

Zan. Ve darò quanti bezzi che volè . 

Pane. Orsù, per farvi vedere eh’ io non sono interes- 
salo, e che quando posso, giovo volentieri al mio 
prossimo , vi darò una presa di questa polvere. Voi 
la berrete nel vino , e sarete tosto sanato . Subito 
presa vi sentirete della confusione per verità nello 
stomaco, e vi parrà di morire, ma acquietato il 
tumulto, vi troverete un altro uomo, sarete con- 
tento , e benedirete Pancrazio . 

Zan. Sior si , sieo benedio ! Dcmela , no me fe più 
penar . 
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Pane. ( Il veleuo datomi da Tiburzio fa appoqto al ei« 
so per liberarmi da questo sciocco rivale . ) [da se) 
Questa è la polvere , ma ci vorrebbe il vino . ( gli 
mostra lo scatoUno') 

Zan. Ànderò a casa , e la beverò . 

Pane. (Si potrebbe pentire.) (<fa le) No, no , 
aspettate , eh’ io vi porterò il bisognevole . ( Mi fa 
pietb , ma per levarmi dinanzi 1’ ostacolo de* miei 
amori, conviene privarlo di vita.) («fa se , ed en- 
tra in casa del dottore ) 

Zan. In sta maniera no se poi viver. Co vedo una 
dona me sento arder da cao a piè , e tutte le me 
minchiona , le me strapazza . Desgraziae 1 Me ve* 
gnirè solo , me correrò drio , e mi gnente , saldo . 
Saremo patta , e pagai . No vedo 1’ ora de far le 
mie vendete co quela cagna de Rosaura . Velo qua, 
eh’ el vien . Aven portò el negozio ? 

Pane. ( torna con un bicchiere con vino ) Ecco il 
vino. Mettetevi dentro la polvere. 

Zan. Cussi ? ( mette la polvere net bicchiere di vino") 

Pane. Bravo ! Bevete ; ma avvertite di non dire ad 
alcuno, ch’io vi abbia dato il segreto. 

Zan. No dubitò . 

Pane. Animo . 

Zan. Som qua , forte come una torre . 

Pane. E se vi sentite male , soffritOv 

.Zan. Soffrirò tutto. - . ^ 

Pane. Parto per non dar ombra di me ; mentre se si 
risapesse, ognuno mi tormenterebbe, perch’io glie 
ne dessi . 

Zan. Gh’ avè rason . 

Pane. Oh , quanto vogliam ridere con queste donne! 

Zan. Tutte drio de mi , e mi gnente . 

Pane. Nieute ! crudo come uu leone . 
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Xan. Ptanterale f 

Pane. E come ! 

Z'àn. E' mi gneate. 

Pane. Niente . 

Zan. Bevo . . 

Pane. Animo . 

Zan. AHa vostra salute . ( beve mezzo bicchiere di 
vino ) • 

Pane. (11 colpo è fatto.) (</a se, e parte) 

SCENA XXIII. 

Za V ETTO bevendo a sono a sorso, poi 
* ' CoLOSt B I SA. 

Zan. XTh che roba 1 Uh' che tossegoì Uh che veleni 
Oh die fogo, che me scoto in tei stomego ! Coss’ è 
sto uegoaio ? No voi bever altro, {.mette il bic- 
chiere in terra ) Oh poveretto mi , moro , moro , 
ma gneiue . La polvere fa operazion . Se ho da ve* 
der le dune a spaseniar , bisogna che sopporta . Me 
r ha dito sior Pam.-razio..i ma ohimè... gli’ ho troppo 
mal... tue manca el fìà... no posso più... Se no aves* 
se bevilo, no beverave altro ... oh poveretto mi. . . un 
poco de acqua . . .'acqua . . . «equa. . . debottu no 
glie vedo più ... me trema la terra sotto i piè . . . 
le gambe no ine reze . . . oimè , el mio cuor . . . 

. oimè , el mio cuor... Forti, Zanetto, forti , che le 
'dune te correrà drio ... e ti ... ti le burlerà ... ho 
che gusto ! no posso più star in piè . . . casco . . . 
moro . . . ( cade in terra") 

Col. ( esce di casa , e vede Zanetto in terra.) Cosa 
vedo ! Il signor Zanetto iu terra ? Cos’è ì Ckis’è sta- 
to f Che cosa avete? 
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Zan. ( Vardè ... se xe vero ... le done me corrè . 
drio .) (da se") 

Col. Oh diamine ! Ha la schiuma alla bocca . Certo 
gli è venuto male. Poverino! Voglio chiamare ajuto, 
perchè io sola non posso ajutarlo. (entra in ca$à) 

SCENA XXIV. 

Zjh ETTO, poi Flou 1 N DO . 

Zan. iSentila ... se la xe innamorada ... la se de* 
spierà ... e mi duro ... ma oiiuèl me manca el cuor... 
crepo . .. crepo . . . agiuto . . . agiuto ... 

Fior. Come! Jonin in terra T Ecco il tempo di vea* 
dicarnii . 

Zan. Un’altra dona me corre drio... (si va torcendo) 

Fior. (Ma ciré vedo! Que’ muti pajono di moribondo.} 
(da se) 

Zan. So morto ... so morto ^ . . 

Fior. (Muore davvero cosini.) (da se) Ma che avete f 

Zan. Sou morto ... 

Fior. In che manieraf... che è stato?... (Benché ri- 
vale mi fa pietà ,) (da se) 

Zan. Ho bevù ... s'i . . . le done . . . sior Pancrazio . . . 
oimè . .. ^imè . . so velenà... so morto . . . ma no . . . 
Via done... forti... darò vede... oimè! (muore) 

Fior. Ab che spirò il meschino I Chi mai 1’ ha assas- 
sinato ? Come mai è egli morto? Che vedo? Ha un 
bicchiere vicino! Oh cornee torbido questo vino! 
l’infelice fu avvelenato, (osserva il bicchiere, poi 
lo ripone in terra) 
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SCENA XXV. 

Dottme, Brighelia, e Colombina di casa , 
e delti, poi RpsaCRj , e Beatrice col 
Servitore , poi Arlecchino. 

Y ' > 

enile , signor padrone , soccorrete questo po- 
vero giovine . ( al dottore uscendo di casa ) 

Doti, Presto, Brighella, va’ a chiamare un medico. 
Fior. E inutile che cerchiate il medico , mentre il si- 
gnor Zanetto è' morto . 

Doli. È morto ? > , . 

Brig. Oh , poveretto , P è morto ? 

Col. Morto il povera signor Zanetto ? 

Bos.<‘ (^di casa ) Perdonate, signor padre, s’ io vengo 
sopra la strada. Farmi d’aver inteso»' che il signor 
Zanetto sia morto; è forse vero? 

Doti. Pur troppo è vero ! Eccolo lii poverino. 

Beat. Oimè I Che vedo J Morto il mio bene I Morta 
1’ anima mia ! ( passando per la strada ) 

Ari. Cosa’ è ? dormalo el sior Zanetto ? 

Brig. Altro che dormir ! L’è morto el povero sfortu- 
nado . 

Ari. Co 1’ è cussi , torno alle Valade de Bergamo . 
Doli. Facciamolo portare nell’ osteria ; in mezzo alla 
strada non isti! bene . 

Ros. Alii , che il dolore mi opprime il cuore ! 

Col. Poverina I Siete vedova prima d’ esser maritata. 

( Ho quasi piacere che resti mortificata.) (^da se') 
Doti. Brighella , fallo portare nell’osteria, (accennando 
Zanetto . 

Brig. Animo, Arlecchin, dè una man a menarlo io 
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casa . Quel novene, fe anca vu el servizio de ajutarlo 
a portar, (a/ servitor di Beatrice) 

Beat. Misera Beatrice 1 cosa sarà di me ì 
Fior. Se è morto il vostro Tonino , potrò sperare «al- 
la da voi? (a Beatrice piano’') 

Beat. Vi odierò eleruamente . 

Ari. Camerada , portelo pulito ^ acciò dopo che l’è 
morto , no si ghe rompi la testa . { Arlecchino , e il 
servitore portano Zanetto morto nell’ osteria ) 

Ros. Mi sento strappar 1’ anima dal seoo . 

Beat. Chi mai -sarà stato il perfido traditone ? 

Doti. Come mai è accadata la sua morte? 

Fior, lo 'dubito sia stalo avvelenato. • 

Dott. E da chi ? 

Fior. Non lo so ; ma ho de’ forti motivi per crederlo, 
Ros. ' Deh , scoprite ogni indizio , acciò si possa veu-' 
dicar la morte dell’ infelice ! . . ' - 

- , t , 

SCENA XXVI. 

Torìiao , e delti, poi Arlbccbiso , ed il 
Servo di Beatrice. * ' ■' 

7\>n. Goss’ è , siora Beatrice .... 

Dott. Come ! ( si spaventa ) . , . j . 

Brig. L’ apema de sior Zanetto t ( come stpra ) 

Ros. Non è morto 1 

Beat. È vivo! « . 

Fatti, (sfanno atti eli ammirazione, guardandosi 
l’un V altro con qualche spavento) 

Ari. esce co! servitor dall’ osteria , e Vfde.. Tonino , 
lo crede, ancht egli Zanetto , a si spaventa ^ Oh 
poveretto mi ! t ' 
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Ton. Com’ eia ? Coss’ è stk ? Co*»’ è sii stapori , ste 
^tar»Te^ie I 

Doti. Signor Zanetio, è vivo?' 

Toa, Per grazia del cielo. 

Doti. Ma , ^u>co fa , non eia qui in terra disteso io 
figura di morto ? 

Ton. No xe vero gnenle . Son vegnù in sto punto . 
Brig. ‘Com’ elo sto negozio ? 

Ari. Adess , adess. ( entra nell* osteria, poi torna su 
bito ) Oh bela ! L’ è mezzo morto , e mezzo vi^o.* 
Salva , salva . ( parte } 

Vegao , veguo .( fa lo stesso , che ha fallo Ar- 
lecchino } Oh che ma ra veggio ! Dreato tuorlo, c lo> 
ra vivo . 

Doti. Voglio veder anch’io (fa lo\Slesso degli olili 
duM"^ Signor Panetto, colà deotio vi è un altro 
signor Zanetto. 

Ton. .^itlo , patroni, zitto che scoverziremo luto, L->s • 
se die vaga là drenio anca mi, e torno subito, (en- 
tra nell* osteria ') 

Bos. ( Voglia il cielo'che Zanetto sia vivo ! } 

Beat. ( Benché mi .sia infedele, desidero chVglì viva.) 
Ton. (torna dall'osteria sospeso e metto) Ah pa- 
zienzia ! L' ho visito tardi . L’ ho ’cugnossu troppo 
tardi . Queto che xe là drento , c die xe morto, 1 è 
Zanetto mio fradelo . 

Doti. Ed ella dunque chi éf 

Toa. Mi son Tonio Bisognosi ^ fradel del povero Za- 
nellò . 

Bos. ^he sento I 

DoU. Quale stravaganza è mai questa I 
Beat. Dunque siete il mio sposo . ( a Tonino ) 

Ton. Sibeo , son quelo . Ma vu, perche strà2zar la 

Tom. XXVI n 
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«niifcir.i? Perchè straba* zatuie ? Percite tiàaamie 
« i»ss'i f 

Brut. E voi, jK?rcliè riuuriziarmi ad ahri^,P<;rcI»è su- 
gli occhi miei parlar d' amore colla signora Ro.saora ? 
Tuti.' Gnome . fia mia, giieme. Le somigliante tra mi 
e mio (radelo* ha causli tarile stravagante. Sou vo- 
stro, se mia, e tanto basta . , , 

fìo6 Ma signor Zaiietio , e la fe<le,,che a «ne 'avete 
«lata ^ * I , ..■ » , 

'fon. Do no le posso sposar . E po miviio son Za- 
iietto . . ] ' 

Diitl O Zanelto , o Tonino , se n<m Isdegnate di ineco 
imparentarvi, potete sposare mia figlia . f Egli sarà 
ancora più ricco del fraiello per cagione dell’ eredità.) 
Ton. Son qua , son pronto a sposar vostra fia . 

DtUt Datele dunque la mano . ^ . • 

Ton. Ma dov’cla vostra fia ? . . i 

Don. Eccola qui . ' - 

Ton. Eli via , me niarnveggio de va . Qu«ista no xc 
vostra fia . 

Doli. Come ! Che cosa dite ? ' . 

7<ja. Orsù , so tinto . So de| pelegrin , so ogni cosca. 
Doti. Ah pettegola , disgraziata ! ( a Ctdombina ) 

Col. Oh , io non 'so nulla , vedete . . 

2'on. Diseroe, sior dottor , q^uela medagia, che gh’ aviè 
frovà in tele fasse, la gh’ averessi? - c 

Doti. ( E di più; sa ancora delia medaglia?,) (eia se) 
Una medaglia con -due teste? 

Ton. Giusto, con due teste . 

Doli. Eccola , osservatela , è questa ? • 

Ton. Sibben , V è questa . ( Fatta far da tnio pare , 
quando che I' ha abù i do zemelli'-) da «e ) 

DoU, <j(à che il tutto è scoperto, confesso Rosati rn • 
non esser mia figlia , ma essere una bambina inco- 
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•pm'ta, trovala da un pellegrino allo basse de Caldi» n, 
Ira Vicenza, e Verona. Mi disse il pollegrino essere 
rimasta in ^erra sola , e abbandonai.^ coli aneor.a in 
fasce, dopo che i masnadieri avevano svaligiati, ed 

• uccisi quelli cite io cocchio la custodivano, lo lo 

• pregai di lasciarmela, ei mi compiacque, e, come 
mia propria figlia , me la suno allevata . 

7’on. Que.sta xe Flamoiiiiia mia sorel.a . Anelando da 
Venezia a Brambana in Kerganiasca la fida pn\ era 
’m.ire, per desiderio di veder Zinetto su fio, e coti 
anemo de lassar sta putela a Stef'anelo, mio bar- 
ba, i xe Stai assaltai alle basse dé Caldieia , dove 
r islcssa mia mare, e tutti dela so compagnia xe 
stai sasfinaì , e eia, in grazia dell’ ctii teucra, biso- . 
glia elle i l’ abbia lassada in vita. 

ffo.s. tira intendo 1’ amore , che aveva per voi , Era 
etfetto del sangue . ( n Tonino ) 

Ton. E per l’ isteasa rasou anca mi ve voleva ben . 

Beat. Manco male, che Tonino non può sposare la si- 
giiura Rosaura . 

Fior. ( Ora ho perduta ogni speranza sopra la signo- 
ra Beatrice .)( da $e ) ' 

Ton^ .Adesso intenilo l’ equi voco della scrittura . e del- 
le finezze che ra’ ave fatto . ( a Rosanra ) E mi 
aveva tolto in sinistro concetto el povero siur dot- 
tor . (al d'ìltorè )'' 

Dott.. Ah, voi m’avete rovinàlo ! 

Ton. Mo perchè! 

Dott. Sappiale che da mio fratello mi fu lasciata una 
pingue ereditò di trenta mila ducali in qualità di 
commissario', e tutore di una bambina, chiamata 
Hosaura , unico fruttò del mio miilrimonio . La ba u- 
bina è morta , ed io perdeva I* ereditò , poiché nel 
caso della sua morte il testatore sostituiva nell’ ere- 
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dità 'Slessa mi mio nipote. Mancata la 6glia , p^r 
non ^leidere un patrimonio si ricco, pensai di sup> 
porre alla morta Rosaura un’ altra fiauciulla ; op- 
portunamente mi venne questa alle mani, e coll’ a}u-' 
to della balia , madre di Colombina , mi riuscì age- 
vole il cambio. Ora scoperto il disegno, non larderà 
mio nipote a spogliarmi dell’ eredità , ed a voler ra- 
gione de’ frutti sino ad ora inalanienle percetti . 

‘ Ton. Ma chi xelo st<^ vostro oevodo ? 

' Cn certo Lelio, figlio d’ una sorella del testatore 

e mia . 

Ton. Elo quel sior cargadura , che dise d’ esser conte 
e marchese ? 

Doti, Appunto egli . 

Tqn. Velo qua che el vien . Lasse far *a mi , e uo 
ve dubitè gnentc . • * 

' '' ♦ , ■ 

SCENA XXVII. 

' Lelio, e detti. 

Lei. A-ito , alto, quanti siete, guardatevi da un di- 
sper.ato , 

Ton. Forti, sior Lelio , che ai mal fatto no gb' è 
remedio. Beatrice xe mia nmggier . 

Lei. Sconvolgerò gli abissi . Porrò sossopra il mondo. 

Ton. Mo perchè vurla far tanto mal ? .« 

Lei. Perchè son disperato. • 

Ton. Ghe sarave un remedio. 

Lei. E quale. 

Ton. Spos.ir la siora Rosaura con quindese mille du- 
cati de dota , e altrettanti dopo la morte del sior 
dottor . ' 
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L^l. Trenta ralla ducati di dote t La proposizione non 
mi dispiace . 

Ton. E la putta ghe piasela ? 

Lei. A chi non piacerebbe ? Trenta mila ducati for- 
mano una rara ^ bellezza . 

Ton.- No occorr’ altro , e se farà lutto. Qna in strada 
DO sterno beo, andemo in casa, e se darà sesto a 
ogni cossa . Beatrice xe mia. Rosaura sarà del sior 
Lelio . Eia contenta I ( a Rosaura ) 

Ros. lo farò sempre il volere di mio padre . 

Doti, Brava ragazza ! Voi mi date ia vita. Caro signor 
Tonino /vi sono obbligato. Ma andiaa>o a far le’ 
scritture prima die la cossa si ireddi . 

Ton. Cosi tutti sarà conienti . 

Fior. Noo.sarò già io contento, mentre mi trafigge il 
cuore il dolore d’ aver tradita la nostra amicizia . 

Ton. Vergognevc d’averrne Iradio , e d’aver procurà de 
far r azioo più iudegna che far se possa . Ve com- 
patisso, perchè ' se’ sta ionamorà , e se se’ pernio dela 
vostra mancanza , ve torno a accettar come amigo. 

IHor. Accetto la vostra» generosa' bontà , e vi giuro in 

^ avvenire la più fedele amicizia . ' ‘ 

se ETNA ULTIMA,. 

j 

PaKcrjzio f t detti. 

Pane. ( Glie vedo ? Zanetto non è morto ? Non ha 
preso il veleno ? Quanto fui sciocco a credere , die 
volesse farlo 1 ( c^a se ) 

Dott. Signor Pancrazio, allegramente. Abbiamo delle 
gran .novità . 

Pane. Con buoua grazia di lor signori, (^chiama 
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Tonino in disparte') ( Ditemi, avete bevalo?, ( />f«- 
n-t ni medesimo ) 

Tvn. hoggio Levò? Songin f.-jrsi iriibriago ? 

Pane. No . Dito se avete bevuto quei cl«s vi ho dalu, 
Ton. (Zitto, che qua gite xe quaicossu <ia scoverzer.^ 

IVli no, no haggio guaiicora ix-'-ù . 

Pane Ma , e le donne, che vi loiinetiiano, Cotqe laieie 
a soffi irle r > i 

Ton. Come gli’ hoggio da far a libeiai nictie ? ' 

Rune. Subito che avrete bevuto, saiele libtiaio>. < \ ' 
Ton. E tossa gh’ oggio da he ver ? . t " .\ 

Pane. Oli bella ! Quella pohere che vi ho dato. Ci)« 
avete l'atto del bicchier col vaio culla. polvere ? 

Ton. ( Biccliier de vin colla |iolvere ! Ade$:>o ito £a> 
pio . } ( r/u se ) Ah sior cagadutiao , ah «ior ' brooi\ 
za coverta ; ipocrita maledetto!- Tu se sta ohe ha inox-’ 
za Olio Iradelo. Pur trop^uv l'Iia bevù, pur troppo el xe!> 
andii all’altro mondo per causa vostra . Mi ùo SO' 
Zaiietto , so Toiiin . Geriino do zeinei , e le .nostre 
soairggianze v’ha fato equivocar, sior cau‘^ sassin , 
iraditor , per cossa 1’ aveu sasainli? per cossa 1' aveu 
rnazzà f ^ forte , che lutti sentono) .. j > 

Pane. Mi maraviglio di voi. Non so nulla, non in' 
teuilo (he dite; Sono chi sono ,‘e sono incapace di 
tali iniquità . 

Ton. Ma (ossa mi disco se boggio bevù.’ Se me vog- 
aio iiber ir dalle doiie ? v 

Pane. Diceva cos’t per diié . se voi bevendo . . . di» 
ceva per le nozze , per le nozze * 

Ton Vedeu che ve confondè f Sior infame , sior iu- 
, degno , niazz^rnie uri iradelo?' 

Pane. Oli cielo ! Uh cielo I tanto ascolto, e non 'moro! 
Pvtt II niguor Pancrazio è un nonio buotalo , raUesto 
ancor io . 
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Florj io lio lro%'8to vicino al moribondo ZanMto un bic- 
chiere con fienlro del \iiio mollo torbido. 

Col. Ed il signor PrantVfiaio -poco fa è venuto in ca- 
sa , e di tiascosio ha preso un bicchier di vino. 

Fior Ora lo confronteremo . ( prende il bicchiere che 
è in terra } 

Tbn. 5enli, se t! IMia nsar.zh , povereto ti ! E delle 
mie znggie rossa ghe n’ bastò fallof (a Pancrazio ) 

Pane. Sono nelle mani del giudice . 

Ton. Ben, penserò mi a recuperarle. 

Fior. Ecco il vino, in cui si avvelenò Zanelio. ^mo- ^ * 

$tra il bicchiere) 

Col. E quello è vii bicchiere col vino, che, prese in 
casa il signor Pancieizio. 

Ton. Xe .verof 

Pane. E vero . - , 

T’ori. Dooca ti l’ha velen.ò . ^ ■ 

Pane. Non è vero. Siro galantuomo, e per farvi ve- 
dere la mia innocenza, datemi quel bicchiere. 

Fior. Prende te pure. 

Pane. Ecco eh’ io bevo . .. 

Dolt. Se 1' ho detto. Il signor Pancrazio non^è capace 
di commettere iniquità . , \ 

Ton. {Col beve, noi sarh velen . ( r/n se) , 

Col! Almeno si fosse avvelenalo costui. 

Ton. Oimè I oimè ! £ ’l straluna i occhi -, ghe xe del 
mal . 

Pane, {avendo bevuto -sente l'effetto del veleno) Ami- 
ci, sou mortb , non v’è più ri<t)cJio. Ora discopro 
il tutto, ora' che son vicino a morire. Amai la si- 
gnora Rosaura , e non polendo soCfrlre,. ch’ella di- 
venisse altrui sposa, avvelenai -quell’ infel'cc per li- 
berarmi da un tal rivale. Oimè! noti posso più. 

Moro, e moro da scellerat u qual vissi. Lamia bo 
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là tu «rnmlala , fu fiata . Serva a voi il mio cscm* 
pio per poco credere a chi affetta soverchia eseui' 

' plarith } mentre non vi è il peggiore scellerato di 

quel che finge esser buouo, e non è. Addio amicH; 
vado a inorile da disperato, (^traballando parie ) 
Col. L’ ho sempre detto eh’ era un briccoue . 

Ton. L’ha levà sto vadagno al bogia. Povero mio 
fradelol Quanto che me despiase ! Sorda cara, so 
coDsolk averve trovà vu, wa ma despiase la morte 
dei povero Zanetto . 

* . Ros. Rincresce ancora a me , ma ci vuol pazienza . 

Doti. Orsù , andiamo in casa . 

Ton. Se la se contenta , meaorò la mia sposa . 

Lei. £ verrò anch'io colla mia diva. 

DoU. Vei^ano lutti, che saranno testimoni delle scrit- 
ture, che s’hanno a fare. (Questo è .quello che 
mi preme .) (da se) , * 

Ton. G> 1’ eredità de mio tradelo gioslerè el criminal 
de Venezia^ e me tornerò a metter in piè . Se el ^ 
podesse resussitar, lo faria voleutiera, ma za che l’c 
morto , anderò in Val Branibana a sunar quelle 
quatro fregole. Ringrazierò la fortuna, che in’ La 
fatto trovar la S 9 rela e la sposa , e cola morte de 
quel povero desgrazià , sarà messi in chiaro tutti i 
equivochi nati in l’ un zumo tra i do veneziani Ze- 
snelU. , . • 

riKX UELLà COMMEDIA. 


. 
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PERSONAGGI 


MAf'HMUT, fìnanzitre . 

TA\1\S, figliuolo di M 4CHMUT. 

OS MA fio tartaro f uomo d’ armi. 

F.\TÌM\ , Jigliuoi a di OSM4NO, sposa di TA. 
MAS 


IRCANA , se hiay a favorita di T4MAS. 

ALI, nriìiro di 'fAif'IS. ^ 

CURCUMA, custode delle sehUivr di TAMAS . 


IBR MMA f .. 

r. ' Schiave di lAMAS- 

ZAMA S , 

Altre SCHIAVE che non parlano. . ■ 

Quattro EnNUilII neri. 

Quattro SERVI di MACHHUT. 

Seguito di SERVI . c SCHIAVI di OSiIdNO ,frtz 
i quali danzatori e suonatori di tampurini , 
ed altri strumenti orientali . 


% 


La scena si rappresenta in Ispaan citlK 
capitale del regno di Persia in casa di 
Machmut in un atrio, che introduce al 
serraglio di Tamas^ 
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ATTO PRIMO 

« 


SCENA PRIMA. 

. 'A' 

r« '} ' Atrio . . ’ 

t ' »•' 

* TdttMS , ed A LI . * 

• 

Tom. N"i>n n»i aoncjtre. Alì; soii dui d>.>luie opprtssL'j 
Odio gii altrui concigli , odio pcM'siti me sle<i>u . 
L’oppio, cito pui' »ai ijuunlo «nuli- alterar gli spirti. 
Nulla giovommi. Oli pensa} vanne, non voglio udirti. 
Alì. Sì, me a’ audio; die imporla a me, clic voi parliate? 
lo sarò sempre Ali , ancor q'iando crepiate ; 

E salò sempre stato vostro ledile amico. 

Ancor dio de' miei delti a voi non caglia ou fica. 
Tom. Come pirli? Clic stile imisilato , e nuovo f 
Fr.i liti sconce paiole Ali più non riiiuvo. 

Fregio è di noi Persiam il parlar grave , e bene : 
Ridicolo costume ' in Upaao sconviene. 

Còme favelli ' Uni d’ oppio la dose caricata ì 
AH. Si, amico, doppia dose per voi ne ho trangugia ta: 
Per voi, die pur vorrei colla lei irla mia 
Scuotere da cutesta ielul maliucunia . 
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L’ op[>iu , quel succo amaro, eh’ è agli europei veleno. 
Di cui nell’ Asia nostra s’ empion le genti il seno , 
Gioja mi desta in petto inusitata, e strana. 

Tatnas, gioite meco. 

Tarn. Ogni tua cura è vana': 

Gioir non mi farebbe uè scettro , nè corona ; 

Vedi, se potrà farlo un ebrio", die ragiona. 
j^lì. Ebrio son io, noi iiiego , pel sonnilero amaro. 
Non pel vietato vino, dolce al palato, e caro; 

E pur (ve lo confido) in quattro jer^ji sera 
Un orcio ne bevemmo nella ca^avanzera . ( t ) 

Tarn. Cosa tu mi confidi da me con sdegno udita ; 
Vino non bevvi mai pel corso di mia vita . 

Ciò, che il pubblico offende per ragion del'divieto, 
Di'e 1’ anime ben nate offendere in segreto; 

E dove nou arriva la forza di chi regge. 

Vincola nei recessi deli’ onestà la legge. 

Si, giovine ben nato, alma dì virtù piena. 

Alma, eh’ esser tranquilla dovrebbe, e più*^serena; 
Poiché se un giovin pio ripieno ha i) cuor di doglie 
Chi' fia , che ad imitarlo nella bontà s’ invoglie f 
Tarn. In te cresce de’ spirti 1’ alterazion funesta . 

Per lai ragionamenti ora importuna è questa, 
{.asciami, te ne prego. ' - ' 

jdU. Io non vi lascio al certo , 

Sa il duol che avete in seno, non mi mostrate aperto. 
Nou vi darò consigli, non vi sarò molesto.’ 

Altro da voi non bramo. ‘ ’ 

Tarn. Altro non vuoi ? ‘ 

4iì. . Che questo . ^ 

Tarn. Sai tu , che il padre mio sposa mi ba destinata 

( I ) Albergo pubblico in Persia a somiglianza delle 
osterie nostre , differenti però nell' uso. 


Digitized by Google 



A TTO PRIMO. ‘»9 

La Ggliuola di Osinano ì * 

AH . Ella era .appena naia , 

E voi d’un lustro appena , seur.’aria, e senza Nume 
Foste legali insieme, giusta, il Perso costume. * 

’’ Tarn. Empio costume , e rio, che il maggior beo ci fura. 
Che toglie a noi P arbitrio , e offende la natura, 
ficto , amico., la fonte del mio dolor estremo . 

La sposa oggi s’aspetta, l’ora s’appressa, io tremo. 
Alì. Ed io , ridete , amico , ed io sarei contento , 

Non se una sola sposa aspettassi, ipa cento. 

Tarn, Vanne, lo dissi, il veggio, bai la ragion perduta . 
A II Vado... £ brutta la sposa? > 

Tarn. . . Noq so, non l’ho veduta. 

Sai pur, che le fauciulle serbatisi ritirate, 

£ scopioDsi alio sposo dopo esser maritalo. 

Ma tu deliri^ vanne. 

Alì. • , Un’altra cosa sola. 

Tarn. Teco non vo’ pattare 

Alì. Udite una parola . 

' Tarn. Che soffereuza l Parla. 

Ali.. Fra r^brio, e fra l’ astuto 

Vo’ domandarvi : avete forse il cor prevenuto? 

Tarn. Ah s'i , d’ Ircana mia, della mia schiava acceso. 
Soffrir nou potrò mai d’un altro nodo il peso. 

Nel liuiirarla intesi tos^o feriruii il petto, 

E crebbe a dismisura iu sei lune l’ affetto . 

L’alma que’snoi begli occhi- a vagheggiar avvezza , 
Odia d’iigu’ altra il nome , ogni beltà disprezza . 
^Aiì. Tarnas, il mio consiglio.'.. 

Tarn. Vattene, io non l’ascolto. 

All. Vado; ma prima- udite i -sensi d’uno stolto; 
D’uno che iu fretta io fretta vi dice il suo pensiero, 

E l’oppio a digerire seu va. sull’ origliele . 

Vi lodo, se costanza v’erbpie per urrà il petto, 
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IMn il. Aìrieote non si Usa prefieriTl.i al diletto . 
dii assicurar vi puole , che. Fatima , la sposa, 
,^'on abbia agli occhi vostri a curoparic vezzosa ! 
i!lti sa , che nel mirarla iioo siate anche pentito , 
D’aver troppo tardato ad esserle ‘mariio ? ' 

Miratela, e poi dite: oh la mia schiava, è bella ; 
licana sol mi piace, non voglio altro, <he quella . 
Almeno sospendete di dir che v’batinn ucciso , 

Fino che non vediate la nuova sposa in viso . 
Astiologo non siete, chi sa come sia fatta? 

Di Tartari , e Ginrgiane bellissima è la schiatta ; 
Tartaro è il padre suo; in Ispaan dimora, 

Ma serberà la figlia il natio sangue ancora . ’ 

Miratela con péce . Quest' è il consiglio mio; 
Tenetela, s’è bella; se nou vi vi piace. . addio, (partr) 

, SCENA lì. ' • 

I ' 

' . . . . 1 TaIHJS solo . ■ . ' 

Q . 

lU'.i’ iiliime .parvle non .son d’ebrio, o di st-dfo; 
Ragion trovo iu que’ detti , e la ragion m’ha coito; 
£ ver, m’accese licana aiimr q.ia«i improvviso. 
Ma non mirai finora d’altra più bella il viso . 

Nui non ^odiati! quel bene, che agli europei vien dnlO; 
Donna mirar non sua c al maomelian vietato . . 
Itali , galli , ispani , angli , germaui , e greci , ' 
Non pot), qual noi possiamo, otto leoei ne. o dieci. 
!Ma per le vie scoperte mirarle a cento a cento , 

£ vngheggiarle almeno possono a lor talento. 

^ £ pnr serba l’ Europe fra gl; abitanti suoi 
dii un serraglio infelvce suol invidiar a noi . 

('.Olile se d’ un legame, che a lor molesto è leso, 
Non »i duies^ a m'wiiiplicare il peso. 
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Clii *a , che rimirando Paliiij.) a l'accia a faccia , 
R<'lia<lv in lei riou Iruvi , che mi diletti, e piaccia? 
Avrà tjocsia il’lrcana non mcn grazie «.uc , 

Potrò, se ambe son vaglie, amarle (ulte due. 

Ma che pretenda Ircana esser sola il mio nume , 
Oltre il dover di figlio, offende anche il coslunu*.. 
Si, mirerò la $[) 0 $a , si, miierolla in pace; 

D’Ali mio fido amico il consiglio'mi piace. 

. «• • 

SCENA m. ; 

• ( • 

, e detto . ♦ 

Jrc. > amas , perchè si lento a riveder ritorni 

Quell» . che per te solo mena felici i giorni ? ^ 

Sai pur, che oltre il vederti «io,?i piirvo aitio cooir nio; 
Un secolo’ ini sembra lungi da te un ii.M>iueiitu‘. 

Tom Molto non e, che ai ba^^no io ti lasciai , mia vita , 
Tosto più dell’ osalo sei fu.rr dell’aiqua uscita. 

Jrc. Ah sOO'tre giorni iutieri, ch’io piango, e mi dispeto. 
Barbaro , tu mi lasci . 

Tom.' ^O', non s.iià mai vero . 

D’ amarti fio ch’io viva , sana ti do parola. 

Bastati? , 

Jrc. No! 

Tom. Che 1>rami ? ' ' » ' 

Jrc. ' Voglio , che mi ami sola . 

Tarn. Oh ciel! 

Jrc Lo vedi, ingrato, io vedi, se m'inganni ? 

Lo so perche sospiri : Io so perchè l’ affanni . 

Non mi leofTc oc: ulto ciò, che pur troppo ho inteso^ 
Oggi verrà l.v sposa , sei di vederla acceso . 

Venga, rna rvon ispcri, che abbia a servii la Ircana. 
Di Alachinul tuo padre cotal .lusinga ò vana . 
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Egli nu ba compra, è vero, dal geoitor crudeltà , 
Schiava servir io deggio al mio signor fedele ; 

Ma tu non mi dovevi accendere nel petto , 

D’ amor , di gelosia , d’ ambizioo P affetto . 

Dopo lusinghe tante , schiava negletta, oppressa. 
Saprei svenarmi in l'accia -della tua sposa stessa. 
Tarn. Fra noi tal è il costume di chi suddito nasce, 
Fatima. ed io dal padre fummo legati in fasce . 
lo lei non vidi, cd ella non mi ha veduta ancora , 
Chi sposasi in lai ^uisa rade volte si adora; 

ECd io , che del tuo bello ho l’ alma prevenuta , 

^ Amar come potrei sposa non pria veduta? 

Consolali, ben mio, se umile al genitore, 

Darò ad alila la mano, tuo sarà sempre il core. 
Ire. Eli che mal si divide da chi ha la destra in pegno 
De’ foisennati il cuore con un alleilo indegno. ^ 
òi% mi sovvien, die S|>esso la crndel genitrice , 
P'iglia,, diceauii , un giorno esser potrai felice. 

Se schiava in un serraglio avrai del tuo signore 
Uuiia alle altre belle una porziou del cuore. 

Ma dete&lando allora il barbaro costume, 

'lai 1’ iimbcente labbio \ot^ mandava al nume: 
Faccia Macon, ch’io (rovi signor, die mi ami sola, 

U tolgami dal peiio lo spirto , p la parola . 

Tarn. Sensi d’alma ben nata, voli di cuor sincero . . 

Si, ti aiueiò . Te soia ... * 

/r< 7 . Non lo dir , non lo spero. 

'lain. Ma se lo giuro ... 

Jrc. Taci. 

Tarn. Lo giuro al ciel... 

/re. Gli audaci 

Beltà rende spergiuri , amor lende meudaci . 

Vedrai la sposa io volto , di me sarà più bella , 

Elia «raià tua donna., io svergognata ancella. 


t 
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Va’ pnr, la sposa accogli; far Io dei, non lo niego. 
Sol d’ una gr liin almeno non mi privar, ti piiego , 
Aprimi, queste porte , dove rincliiusa io sono ; 
Dammi d’ amore in vece la libertade in dono . 

Tarn. Ah crudel , si penosa ti par la mia catena? 

Jre. Tu lo sai , se finora n’ ebbi diletto , o pena . 

La libertà ti chiedo non per lusinga insana , 

Ma per morire ingrato dagli occhi tuoi lontana; 

Ma per lasciarti in pace accanto alla consorte. 

Senza che li funesti l’ orror della mia morte . 

Tarn. Ah! che ogni tua parola è a questo cuor ferita; 
Non lascerotti , ircana , non moniai , mia vita . 

In faccia al genitore armerò il cuor d’ orgoglio , 
Venga l’odiata sposa , dirò, che non la voglio. 

Se del figliuolo il padre desia mirar la prole , 
Abbiala , ina col mezzo delle tue fiamme sole. 

In altra guisa aspetti vedermi all’ Ottomano 
Tra le jìcrsiane genti andar col ferro iu mano. 

Ire. Dunque ? 

Tarn. Non più, se temi , se del mio amor diffidi, 

Tamas , che pietà meda , tu crudelmenlè uccidi. 

In questo punto stesso del genitore al piede 

Vo’ svelare il segreto del mio amor, di mia ^fede • 

Scusar vorrà la foria (egli non è sovrano, 

lì! un re la vita togliermi potrebbe, e non la mano. 

Piegherò , finché giova, parlerò con rispetto y 

Ma poi . . . SI, di te sola sarò, te lo prometto . 

(parte ) 


Tom XXVI. 
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SCENA .IV. 

Ihcana sola . 

[N alla intentato io vo^'lio lasciar per un tal bene , 

Per r unico fra beni , cbe a noi sperar conviene i 
Donna Ira’ Maonaettani , sia schiava, o sia consorte. 
Deve qual rea cattiva viver tra ferree porle ; 

E rendersi può solo il career men penoso , 

Dall’ amor di colui , eh’ è signor nostro , e sposo . 
Ma se 1’ amor <l’ un solo si parte in più donzelle. 
Essere non mi basta nel numero di quelle ; 

Anzi pria di vedermi con altre donne amata , 

V’oglii) essere piuttosto o morta , o disprerzata . 

SCENA V. 

CVKCVJUA , e delti . 

Cur. Ircana , ove t’aggiri ?-Poss’ io bene aspettarli; 
Non vieni questa mane a pulirti, a lisciarti? 

Perchè prima di tutte uscir dal bagno fuori ?■ 

E andar per il serraglio senza- unti , e senza odori? 
Se il tuo Tamas ti vede, oh si gli parrai bella 1 
Con questi giovinotti vi vuol arte, sorella. 

Sono le tue compagne lisciale come specchi , 

E tu sr’iiz’ artifizio accorlo ti apparecchi ? 

Jrc. S’^a domi , e si profumi, e s’unga, e si colori 
Chi -di natura ha d’ uopo di corregger gli errori . 
Incolta, qual mi vedi, sparuta, e senza incanto, 
Tnoias finor trattenni , nè mai gli piac(|ui tanto. 

Si , Curcuma , tei dico ; ora gli piacqui a segno , 
Che d’ esser di me sola prese il più saldo impegtm. 
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A te fido 1’ arcano ; son lieta , c *on contenta , 

E ia temuta sposa or più non mi spav^ta . 

Cur. Sì, qualche volta , è vero , l’ amante si diletta 
Nel vagheggiar di furto ia femmina negletta; 

Ma quando con il tempo )a mira a parte a parte, 
Scopre i difetti, e, credi, necessaria è un po’ d'arte. 
Sia pur la donna bella , non abbia in beltà eguali; 
Scoloransi sovente la rose naturali . 

Una passione, un detto, un mal de’ nostri usali 
Tinge di verde, e giallo i visi delicati : . 

Ma allor , che dalla mano sia la beltà accresciuta , 
La donna è sempre bella , ancor quando è svenuta. 
Ire. Or.sù più d’ esser bella , calsemi veder lui 
Per tempo , e i dolci accenti udir dai labbri sui . 
Cur. E l’ ha promesso amarti ? • 

Ire. Sacra mi diè parola 

(Questo è quel che mi cale) d’ atrsarmi sempre, e sola. 
Cur. Figlia , se tal promessa a te fia poi serbata. 

Puoi du*, che la Fenice in Persia hai ritrovala. 

Che un uom di donna sola contentisi, è un portento; 
Vorrebbero i persiani possederne audio cento. 

Oh maledetta legge fatta dall’ uomo ingrato, 

Che rende di noi donne si misero lo stalo . 
Compagne son dell’ uomo0e donne in altro clima. 
Servito è il sesso nostro , e si onora , e si stima; 

E se d’ un uomo solo dee contentarsi, almeno 
Posto è da pari fi'gge anche ai mariti il freno. 

Ire. Chi sa? La dun legge spero per me corretta . 

Cur. Ma se la nuova sposa Tamas in breve aspetta . 
Ire. Tamas in questo punto del genitore ai pigile. 
Spinto dalle mie filmine, a ricusarla andievìe . 

Cur. E se volesse il padre... 

Ire. Tu mi tormenti invano . 

Esser dee mio quel core. 
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Cur. ' E sark tua la tnauo ? 

Ire. Si , lo ^ero, iu mi ami, e so, che di le niuua 
Riama più del mio cu'ire la pace, e la fortuna. 
Curcuma, è questo il giorno d’usar 1’ ingegno, l’arte , 
Per esser cou il tempo d’ ogni mio bene a parte . 
Anzi con questa gemma, che Tamas mi ha donata , 
Uua d’ amor vo’ darli caparra anticipala . 

Custode delle donile sei per 1’ etade io pregio $ 

Dal signor nostro intesi lodar più d’ un tuo fregio . 
Tu puoi.de! di lui cuore spiar gli occulti arcani. 
Per madre mia .li eleggo , lù sou nelle tue mani . 
Cur. Figlia, perchè lo mer.ti, al desir tuo in’ unisco , 
Non già per quota gemma, «1)0 per amor gradisco; 
E se le mie parole, e i cauti miei consigli 
Non basteranno , e veda all’ aniur tuo perigij , 

Di pentole , e di vetri piena ho la stanza mia; 

Zitto, Ircaiia iigliuola , faremo una malia. 

Una malia faremo si forte, e purtontosa. 

Che strugga in pochi giorni e l'amante, e.la sposa. 
Ire. Noi’ amante . » 

Cur. ' Sta’ cheta; 1* amante fino a tanto 

Che delia nuova sposa viva giulivo a cauto; 
lodi fede! tornando sia d’ ogni mal guarito , 

D’ esserli impazieute, più signor, marito. 

Ire. Hai lai poter? , 

Cur. Si, cara, vedrai portenti strimi; 

Vedrai quel che san fare di Curcuma le mani. 
Dacché 1’ età primiera mi abbandonò tre lustri. 
Amar mi feci ancora con sughi , ed etbe industri. 
Con s|rpi, sangue, e pietre certa bevanda fassi , 

Che iUiiamor.;!' farebbe anche le pietre , c i sassi . 
Dell’ oro, e dell' urgeiiio vi entra in colai mistura. 
Averne quanto puoi dai tuo signor procura; 

Recalo alle mie mani, e ue vedrai rcifetlo; 
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Figlia , senza inleresse 1’ amor mio ti prometto, [par- 
te) 

SCENA VI. 

' In cj SA sola. 

A.f> voglia il del, che mai non s’ abbia a usar tal’ arie; 
Laddove amor fa d’ uopo , rigor non abbia parte . 
Sguardi, parole, amplessi, vezzi, sospiri, e pianti 
Son le malie , che bau forza sul cuore degli amanti. 
Ma allor , che uu’ altra donna venga con forza eguale 
A disputarmi un cuore, che per natura è frale. 

Se a sostenere il dritto il mio valor sia poco, 
L’arte , l'ardir, l’ inganuo , e le malie avran loco. 
Tutto tentare io voglio, sino la morte stessa , 

Pria di vedermi in faccia d’ una rivai depressa. 

Oli genitori ingrati, che al ciel mandaste i voti. 
Non per mirar canuti della figlia i nipoti ; 

Ma sol perché accresciuto alla beltade il vezzo 
Al comprator poteste vendermi a maggior prezzo ! 
Ma se il destm crudele nascer mi té da gente , 

Che per il proprio, sangue tenero amor non sente , 
Se per costume indegno esser dovea venduta , 

Ab nel serraglio almeno fossi del re venuta. 

Si aelV Hararn ( i ) spazioso anche fra mille , e mille 
Distinguer si farebbou dal Sofi (2 ) mie pupille ; 

Sia vaga, o non sia vaga, incolta , qual io sono. 
Dato avrei forse io sola il successore al trono. 

Ma a uu (3) venduta, venduta a un finanziere 

V 

( I ) Serraglio del re di Persia . 

( 2 ) Nome distintilo del re di Penìa . 

( 3 } Direttore delle Jinanze . 


Digitized by Google 



ii8 ’ LA SPOSA PERSIANA 

Avrò chi mi contrasti nel merlo , e nel potere ? 

No no , questo pnn fia , Tamas e mio soltanto , 
Regnar «nel di lui cuore è mia gloria, è mio vanto. 
Piccolo regno ancora mi basta , e mi consola , 

Piircliè in quei core io possa sempre regnarvi , e sola. 
. ( parte ) 

SCENA VII. 

Mìchvut accompagnato da quattro Officiali, • 
che attendono gli ordini suoi . 

Olh, ciascun s’ impieghi, i schiavi^ i servì, i cuochi , 

Si preparin le mense, i vasi, i cibi , i giuochi. 
Tosto al cafifè , prepara oltre il costume adorno ® 

11 picciolo banchetto , che usasi a mezzo giorno . 
Latte , poponi , ed altre frutta del mio giardino , 
Confettare, sorbetti, oppio purgato, e 'fino. 

Tlìè non manclii , si dia tabacco a chi ne brama , 
Siavi per tutto il vaso, che Kali'im si chiama. 

Il Kaliatn , quel vaso , che fra noi si accostuma , 

Con cui s'i dalcemenle l' uom si riposa, e fuma. 
Canti vi sieno , e danze", vi sien poeti egregj , 

Che della nuova sposa formiti ['Orma ai pregj ; 
Quindi nell ampia sala di inmi intorno piena 
Al segnilo festivo diasi sujiorba mia . 

Di terso , e bianco riso sodo pilò sia fatto , 

Di burro , e droghe earco nel color conlratìFatlo . 
Siene in minuti pezzi nello scitidion girati 
D aiomati nutriti i migliori castrati. 

Lepri, maj.ili, ed altre carni vietate immonde 
Non si.iiivi .il|:i mia mensa, cercliiole i gìiioui altronde. 
Di'! bore in acqua pura al più l’uso pe r metto , 

Salse bandisco, e sughi , c ogni manicaretto ; 
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Lasciando agli europei la follia, ch’io deploro. 

Di accelerar coi cipi il fin d"’ giorni loro . 

Ma Tatnas viene: andate , gii ordini udiste in parte. 
•Supplisca ad ogni altr’ uopo 1 ’ uso , 1 * ingegno, e l’arte. 
( partono i servi. ) 

Merita ben tal sposa che dote reca , e onore , 

Che il suocero l’accolga con pompa, e con splendore. 
Ah voglia il del , che il figlio con pari ardur la miri; 
Ma temo, è mesto in viso , par che pianga e sospiri. 

. ’ I 

SCENA Vili. 

1 

Tàmàs , e detto. 

Tarn. Signore , a’ piedi vostri ... . • 

Mach, Perche si mesto in viso? 

Lungi non è la sposa , n’ebhi testé l’avviso . 
Accorgi icla a momenti dovrai fru le tue braccia , 

E ti disponi a farlo torvo, turbato in faccia ? 

Tarn. .Signor, pria che la s|>o$a'giung.a fra i muri nostri, 
Eccomi a voi prostralo, eccomi a’ piedi vostri. 

( s’ inginocchia ) 

Mach. Alzati... Ol^ , che dici? Sei tu di lei pentito? 

È tardi, ella ti aspetta, esserle dei marito. 

Tarn. Ma se il mio cor . . . 

Mach. T' accheta , nel vincolarsi il figlio 

Prenda dal genitore , non dal suo cuor , consiglio . 
Tarn. E se i’ odiassi ? . 

Mach. Degna d’amor Fatima, io stimo; 

Ma se la sposa odiassi, tu non saresti il primo . 
Tarn Che nozze' Che sponsali! Che barbaro costume! 

L’approvano le leggi, e lo comporta il INtune ? 
Mn''h Si, di Macone stesso, d’Al'i, di’ indi s’on<<ra, 

E dei dodici Inianni , che venner dopo ancora , 
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Questa è la legge: a noi tener non è vietato 
Scltiave quante vogliamo nei «crragliu privato. 

Non è dall’ Alcorano aver più mogli escluso ; 

Ma prenderne ■ una sola è fra’ persiani in uso: 

E ([oesta non s’apjire/za d.ìl vezzo, e dai colori. 

Ma dal poter del piidie, da’ scivi , e dai tesori . 

X^oslei , die a te in isposa da me (n destinata. 

Da genìlor guerriero carco di glorie è Data ; 

Ricchi smanigli e geniuie , schiavi ti reca in dote. 
Queste son beltà vere, l' altre a me sono ignote. 
Tarn. Dunque per gemme, e schiavi, per vesti, perle, ed oro» 
Perder drovaono i figli di libertà il tesoro ? 

Mtuh. Odi , vo’ cousolarti ^ Fatima la tua sposa 
Ricca non è s^iltanto , ma è beila , ed è vezzosa . 
Donne, che l’ han veduta uscir dal bagno fuota, 
Giuiati, che beltà pari non han veduto ancora > 

D alla statura, e grave, lungi capelli e ueri , 

^on linU di sandracca , ma nel color sinceri ; 

Guancie vermiglie, e piene, bocca del riso amica , 
Seno , che imprigionato suol tenere a fatica . 

Nou ha qual si accostuma oell' ultime' pendici 
Del tartaro confiue , pendenti alle narici j 
Ma veramente adorna, i crini, il collo, il petto, 

Spira dolcezza , e amore in ipaestoso aspetto . 

D’uopo nou ha la bella d’usqr candido impiastro 
Sulla mano di neve , sul piede di alabastro. 

Nel portauieuio altera pieno di brio , e di foco... 

Ti par , che molto io dica ? £ pur dissi anche poco . 
Mirala , e duuiui poi , se fia tal peso grave , 

Se può sposa si vaga valer per cento schiave. 

Cile l’ami, che l’adori, non dico , è non coniaudo: 
Alirala, e ciò mi basta, quest’ è q^uel clsrrlo dumaudo. 
j parte ) 
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S C E N A IX. 

; 

Tamas solo.' 

vi sarà d’ Ircana donna più bella an<^ora ? 

Di Fatima il ritratto n«‘H’ udirlo innamora. 

Gli ooclii, le guance, il crine, la mano, il viso, il petto... 
T.inia bcllà innocente raccolta in un oggetto ? 
Tamas . . . ve<liamla; al fine il padre lo domanda, 
£ il domandar dei padre' vuol dir, che lò comanda. 
Ma Ircana mia... qual torto le fo, se un’ altra io miro? 
Non mi trarrà per questo dal petto un sol'sospiro. 
E se beltà si rara poi mi accendesse il cuore , 
Resister chi potrebbe alla forr.a d’ amore ? 

Fuggasi . . . No , si vegga, finora Ircana è quella , 
Che agli occhi miei d’ogn’altra parve p'ù vaga e bella. 
Rivelisi in suo confronto beltà tanto lodata, 

E delle due si veggà chi è vinta , e superata . 
Questa non è incostanza , non è mancar di fede ; 

£ un desio, ma neppure, è il padre, che lo chiede. 
£ ver, che il padre stesso disubbidir giurai. 

Ma in' onta delle leggi giurar non si può mai. 

Sia forza, sia consiglio, seguo del padre i detti, 
Ma terrò in guardia il cuore, non cangprò gli alletti. 
Ircana, si, ti adoro, si, tu sarai più bella. 

Ma lascia, ^le rimiri le luci ancor di quella; 

E se negli occhi suoi non vedo il tuo splendore , 
In te cresciuto il merto , crescerà in me 1’ ardore . 

FiKE dell’atto ramo. 
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SCENA PRIMA. 

I ■ 

Jbcasa, e CuftCUHA. 

Ire. A.h Curcuma , e fia vera la nuova dolorosa ? 

Tainas andò egli stesso ad incontrar la sposa f 
Cure. Questi occhi lo bau veduto, e qual da giovanetta 
Conservo, grazie ai cielo, la vista ancor perfetta- 
Ire. Oimè ! 

Cure. Non vi affliggete, di già ci siamo intese; 
M’impegno, che la sposa viva non dura un mese. 
Ho tutto preparato, rospi, cicute, e fieli, 

£ d’animali immondi sangue, cervella, e peli. 
Delle spinose piante nutrite in Curmania , 

Che avvelenano i venti, ne ho sempre in mia balia 
Ho l’antimonio, il saie, il zolfo, e 1’ orpimento , 

E mancami soltanto dell’ oro , e dell’ argento . 

Ire. Eccone, prendi questo . (si strappa uno smnniglio) 
Cure. .■ Piano , non lo stappate . 

Spiacemi che d’ un fregio la bella man spogliate . 

E pur fia necessario scioglierlo in una tazza . 
(Sciogliere lo smaniglio? Affé non soo si pazza) 
Ire. Ma incontro alla sua sposa è voloiriario andato 
Tamas , o da suo padre a forza siascinaio? 

Cure. Non so;, ma 1’ ho veduto montar su! suo destriere 
T.utto coperto d’oro, che a mirarlo è un piacere. 
Al fianco era dei. padre , inlomo avea parenti. 
Preceduto da turba di servi, e di strornenii. 
L’eunuco Bulgauzar (quel sozzo eunuco nero , 
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Che se far lo potesse , farebbe altro mesliero ) 

Egli si è ritrovalo iu mezzo alia brigarla , 

Alior che fu la sposa dal gio\ lue incontrata. 

Là dove il-Sandr'rut ( i ), vicin con Tacque sue 
Tra Zulfa , ed Ispaan parte il terreno in due . 
Fatiina d’ ogn’ intorno da schiave circondata , 

Sedea sopra un caramello colia faccia velata ; 

Con tante ricche vesti, con tante perle ,, ed oro,. 
Che abbagliava la vista, avea seco un tesoro. 

Però la sppraveste, eh’ avea la sposa intorno. ^ 
E parte delle gioje , onde il bel crine è adorno , 
Bulganzar mi assicura, che fur , due giorni sono. 
Da Macrnut mandale alla sua nuora in dono . 

Tale è in Persia il costume ; ahi troppo dolorosa 
Disflarità , che passa tra schiava , ed una sposa I 
Ire. Curcuma, tu mi uccidi, tu m’empi di dispetto. 
Vedrai morire Ircana eoo tino stilo in petto . 

Cuc. Si , quando al fianco vostro Curcuma non aveste, 
E di cdsiei, che vi ama , fidar non vi poteste. 

O Taraas vi è fedele, e Fatima sen riede, 

O eh’ io ben ben lo concio, quando manco sei crede. 
In ogni guisa certa io son del vostro bene . . . 
Sentite i gridi, i suoni , ecco la sposa viene. 

^rr. Ah non voglio vederla, ah non fia mai, che a quella 
.Sia destinata ircana servir schiava ed ancella . 

Al figlio lo protesta, e al genitore stesso: 

Dieci siara nel serraglio, d’età pari , e di sesso; 

Di me conto non faccia , meco non usi orgoglio , 
Schiava di Tamas sono , donna servir non voglio. 
Digli, che non mi cale d’ esser tra ferree porle; 

( I ) Jiume , che la^na le mura iV Ispaan, capitale 
della Perfidi , e la di\>ide da Zuffa , piccola cil- 
th , quasi sobborgo della medesima . ) 
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Che Ircana noa paveata onte, minwcie ,e morie, 
(parte ) ^ 

SCENA II. • ' 

^Cvncv MA sola . 

X-ia compatisco in parte, ma in parte la condanno ; ^ 
Perchè per una sposa prendersi tanto aftauno? 

Esser vuol sola sola t Un uom tutto per lei? 

D’ un , che ne avesse trenta*, io mi contenterei. 

Ma Curcuma infelice! La bella etè seo vola , 

Nè trovo chi mi voglia nè in compagnia, ne sola. 
Quel disgraziato eunuco mi fa si gran dispetto ! 

Mi segue , e mi tormenta . . . Eunuco maledetto ! 

Oh se valer potesse delle malie là forza. 

Vorrei di questo viso mutar 1’ antica scorza ; 

E lisce ritornandd tuttor le carni mie , 

Non offrirei per altre usar le stregherie . 

Quest’ è 1’ accecamento di chi ci ascolta , e crede j 
Spera l’etfetto in lui di quel , ciré in noi non vede. 
Ilo avuto uno smaniglio col parlar destro, e scaltro, 
E certo non diffido d’aver anche quell’ altro: 

Uno smaniglio solo a Ircana disconviene , • 

Su queste nere mani starebbero pur bene ! 

Ma vo’ veder la sposa j ella ne avrà de' belli. 

Oh se potessi averne un pajo anche di quelli ! 

Chi sa ? La donna antica, se il bel 6ore ha perduto. 
Senno acquista col tempo, e fa il pensiero arguto . 
Vedrò s’ ellaf ha bisogno punto dell’ arti mie , 

Di 1 isci, di profumi, d’inganni, e di malie. 

La vita, .che mi resta, (giacché ho d’ amar finito^ 

Vo’ saziar 1’ ambizione , la gola , e l’appetito . 


I 




Digilized by Google 


ATTO SECONDO. 


ia5 


SCENA m. 

Machhvt , Fatima coperta d’ an velo , e 
OsmaNo preceduti da vnrj istrumenti , e 
seguito di schiavi , che portano su varj bacini 
la dote della sposa . 

Osma. F igUa, questo die premi è del tuo sposo il suolo; 
Fuor dei paterno impero devi ubbidir lui solo. 

Finor t’ increbbe forse il giogo «'e' parenti , 

Tanto più ai fìglj in odio, quanto a'ior beni intenti; 
Ma non (lensar per questo , orgogliosa , altera . 

D’aver per esser donna la libertade intera. 

Passi da un giogo all’altro: qual più pesante, e stretto» 
' A^le non saprei dirlo , che tu inel dica aspetto. 
Porse soave il brami, sta in tua balia; contenta 
11 tuo destino incontra , il tuo dover rammenta . 

L’ ubbidienza , che usasti ai genilor severi , 

U,ala in avvenire dello sposo agl’ imperi ; 

Cbe se ubbidisti il padre lalor con qualche stento , 
Nell’ ubbidir lo sposo troverai più contento. 

Amalo, e coll’amore anclie il servir sia misto. 

Se vuoi del di lui cuore formar 1’ intero’ acquisto'. 
Scliiave avrà il tuo consorte, l'uso coiiiun ti è noto. 
Non esca dal tuo labbro contro di loro un voto. 

Ala 'vincerle procura accanto al tuo diletto 
In aii|Oie,iii dolcezza, in virtóde, in rispetto; 

Ed ci trovando il raerto col casto nodo unito, * 

Amerà con costanza gli amplessi di marito. 

Figlia, ti lascio, osserva, ecco quanto p«»lei . 

Per f.ir.'nart: la dote, irar degli erari mici; • 

Ma più di gcmnie e d' oio nei rtìaii,e nei perigei 
VagiiaiiSi, ptr tua scorta vjnesti ultimi consigli; 
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Ama quel che amar lice, non quel che giova e piace. 
Serba, promovi, e cura la domestica pace; 

Misora con 1’ onesto e l’utile e il diletto: 

Prima il ciel , poi lo sposo soffri , conosci; ho detto. 
(parte') ’ 

SCENA IV. 

t 

Mac a MVT , Fatima, e detti. " . 

Mach. , parta ciascuno, t in libertà qui resti 

Dello sposo la sposa ai primi sguardi onesti. 

Figlia , che con tal nome posso chiamarti anch’ io , 

Se unita fra mamenti sarai col sangue mio , ' 

Non so quale a' tuoi occhi recato abbia diletto 
Quel, che or mirasti appena, sposo tuo gioviuetlo. 
Nou brilla ad esso in volto gran vezzo, v gran bellezza. 
Ma la beltade iu uomo nou è quel che si apprezza. 
Valor, sangue, decoro , virtù, costanza, e amore. 
Questo è quel , che di donna rende felice il cuore . 
L'aiiior nou nasce a un tratto, col tempo in seu si accende» 
Male , se a’ primi colpi un debil cuor si arrende . 

Se il Ggiio mio nou langtie , tosto che può mirarti. 
Usa di sposa amante gli sguardi, i vezzi , e Parti: 
Soffri da prima il gelo , e lo vedrai fra poco 
Ardere ai tuoi bei lumi , ardere al tuo bel foco . 
Vietare io non potei per legge, o per costume, 

Cli’ egli nqu rimirasse di qualche schiava il lume. 

Ma spero , e lo vedrai , che sol di tb contento 
Ogni straniero foco nel suo cor sarà spento . ( Fa- 
tima si va contorcendo') i 

No , non ti dia ciò pena . Fatima", tei prometto , 

Che l’ a rier.'i , sii certa; eccolo il giovinetto. 

Sola con lui li Lscio ; ..scoprili, e lo consola, 
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Fagli gustar il dolce di qualche tua parola . 

Se un dardo da’ tuoi lumi entro il suo cuor sia spinto, 
Fatiiua, non temere, egli ti adora, hai vinto. ( parte") 

SCENA V. 

r 

Fat 1 MA sola . 

JVIisew rne , che sento ? Qual rio serpe geloso 
Prevenuto h» il roqmento di scoprirmi allo sposo ? 
Negletta s’io mi vedo per una schiava audace, 
Gonie tacer penando^ Come soffrirlo in pace? 

E se un, divorzio ingrato mi torna al genitore , 
Qual menerei mia «vita tra il dispetto, e il rossore? 
Ah mi lusingo ancora! Eccolo, giusti Dei, 

Piacessi agli occhi suoi , come 'egli piace a’ njiei. 

a 

SCENA VI. . 

• • • 

TjMASf'e detta. 

TT . ■ . ' ’ ' . 

Tarn. ( I?JCComi al gran cimento. Ah quel eh’ io temo in 
' quella, 

È, che d’irrana sia pi4 vezzosa, e più bella 
E tanto in lei sorpassi- btdi^ grazia, e costumi, 
Ch’io resister non pos^a al poter de’ suoi lumi. 
Arder n'u sento in seno... ah l’ho veduta appena. 
^Scoprasi il volto ignoio, escasi ornai di pena.) 
Sposa , a voi si presenta tal, che per voi rispetto, 

E pari aver desia alla stwna 1 ’ alTelto . ‘ 

Quest’ è il priinicr momento, che ad uom scoprirvi lice. 
Svelatevi a’ miei lumi, fatemi ormai felice. 

Fat‘ Dolce ubbidire a sposo, die piiA volere, e prega, 
Squarccrò il velo ingialo, da- diicioglieiii uiega . 
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Ecco la vostra sposa, ecco la vostra ancella, (si 
scopre ) 

Che, v’ama, che v’adora. - / 

Tarn. (No, che non è più bella.) 

Fat. Signor, se queste luci a voi non sembran vaglie. 
Se in me non v’ è beltsde, che il genio vostro appaghe. 
Non disprezr.ate almeno le fiamme d’ una sposa , 

Che a voi destina il cielo . 

Tarn. , , (iTcanaè-più vezzosa-) 

Fat. ( Misera son perduta ! ogni speranza è esliuta . ) 
Zir/M. iFatima è bella, è vero,. ma nel cotilioolo è vinta.) 
Fat. (Vezzi di sposa amante, arte di moglie onesta,) 
Deh non mi abbandonate in occasion i funesta 1 } 
Farti (Ma che (arò? Mi^rdnole darle un si rio tormento.) 
Fot. Tamas,nel vostro volto "veggo un fier turbamento. 
Quelle nozze, a cui fummo dal genitor costretti," 
Non bau delle alme nostre preparati gli afietti; 

E s’io tosto in mirarvi arder d’amore m’intesi,. 
Forse nel vostro petto foco di sdegno accesi . 
Colpa, voi lo vedete , mia none, sevi spiaccio. 

La destra ambi porgemmo ubbidienti al taccio . 

; V’amo Tamas, v’adoro, tqa no per questo io voglio 
Obbligarvi ad amarmi con vezzi, e con orgoglio. 
Nolo in mercè d’amore grazia vi chiedo, e spero, 
Anima generosa, parlatemi sincero. 

Ditemi, se m'odiate pel mio infelice aspetto, 

O se beltà più vaga v’abbia ferito il, pcijo. 

Tarn. Fa i ima , non lo niego , a forza io son marito.^ 
Questo sen , questo cuore , è ver, fu già ferito . ' 
Pregai , che in liberlade. fosse di 'noi la rtiaiio , 

Per mio, per vostio bene, ed il pregar fu \auo. 

II genitor meschiando' le Insilitele all’ impero , 
M’empiè l'alma di loco, di sjieranza il pensiero. 
.Sperai nei vostri luiuV trovar cotal valoie. 
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C.he avesse a mio disjHlto ad involmmi il riiorp; 

E uii credei , die il d;mno di perdrie il mu> bc-iie 
(tostar non mi dovesse lami sospiri , e pene . 

Vi scopriste, v’ aniinirn , bella, e vezzosa siete , 

Ma cancellar quell’ altra dal cuor non mi potete . 
Fai. Nè cancellarla io spero, nè in ine vo’ che si dica. 
Che in vece d’ una sposa trovaste una nemica . 

Ma di nae sventurata , signor , che sarà mai I 
Tarn, Fatima, non so dirlo , ancor non ci pensai. 

Fai. Sposi noi siamo, è vero, ma niun de’ nostri ()CHÌ 
Può esaminar gli ardori , può discoprir gli aiTvUi v 
Celisi io faccia al mondo, cl.e il volto mio vi spiace, 
lo soffrirò, die ami.ite la mia rivale in pace . 

2 I/// 1 . Bella virtù , che mertn amante a ,voi più gmio! 
Fatima , lo confesso , compiango il vostro slato. 
Poco chiedete in premio d’ un cor di virtù pieno, 

E il poco , che chiedete , posso accor lar nemmeno . 
Fot. Misera tr.e ! Vorreste col ro>sor d’ un rifililo 
Rendermi d’ una sciiiava vergognoso tributo f 
Che gelosia le puote rendere una consorte 
Fra tante, e tante donne rinchiuse in queste porle? 
Teme, eh’ io le comandi ? Non lo farò, il prometto; 
Ha timor , di’ io l’ insulti ? No, le userò rispetto. 

La servirò (se lico servir ad una moglie. 

Senza oltraggiar 1’ amato signor di quesie soglie .) 
Che vuol di più? Lo dica; farlo vi do parola. 

Tarn Gelosa è del cuor m'o; brama regnarri sola, 
i'a?. Sola? Di SI bel regno 1’ arbitra io poi non sono. 
Voi sugli affetti vostri dar le potete il irono , 

Sola nel vo.stro cuore fate , die legni in pace ; 

U.si pietà, non ira, condii lo vede , e tace. 

Soffra , che possa almeno errar fr-a i|ueste mura 
Confusa fra le donne nate di stirpe oscura; 

Ed a soffrir le insegni , seoza esserne sdegnosa , 

Tom XXVI. o 
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Non ha rossore a dirmi, che hi sua sdiiava è hr-Mn* 
Cile I* ama , e che preleude, per contentar 1’ audace. 
Sacrificar la sposa , e rimandarla in pace . 

Vile non son , de torti semo nell* alma il peso, 
Ve^go 1’ amor di sposa » veggo 1’ onore offeso . 

Ma che giovar poteami con un , che mi disprezr.a , 
Loti un, che può scacciarmi, lo sdegno, e la tìcrtzza' 
Quel che non fa la pace, quel die non fa l’ aiuole. 
Coi sposi Monsulaiaui far iiou puole il furore . 
Dissimular conviene, solfrir la criidellade. 

Per muoverlo col tempo a dolcez'-a , a pleiade; 

E celando nel petto la gelosia rmeciosa. 

Agli ocelli del crudele reuderitii menu odiosa . 

Per me di morte slr-ssa più barbaro è il dolore . 

Di cedere a una schiava del mio diletto il cuore . 
Ma perche ciò non segua , dir degg’ in di volerlo, 

E guadagnar lo sposo , moslruuiio compiaci'rlo . 

SCENA Vili. 

CvHCV MA f e delia. 

Cur, i^posa gentile, e vaga . degna d’ eterna lode. 
Curcuma a voi s’ inchina delle donne custode. 

Fai. Si , cara mia , prendete d* aggradiuieutu in segno 
Questo di vero affetto amichevole pegno . ( si ab- 
bracciano^ 

Cur. Siete gentil davvero , bella siete , e graziosa , 

(E parali , di' esser debba discreta , e generosa . ') 
Fnt. Ditemi; quante schiave Taiuas ha in suo potere ì 
Cur. (Priucipia dalle schiave.) Dieci ne suole avere. 
Fai. Sou belle i sua vezzose? 

Cur. Oibò, non ve ii’ è alcune, 

Clu; delle grazie vostre possa vantarsene una». 
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Cure. ACFè {)cr caricarvi troppi «ieriari Jian speso. 

lo, caia, m’fsibisco di alleggerirvi il peso. 

F'it. No, no , teaer le deggio notte al cliinro lume . 
Anche si hi'll.i pompa delle spose è io costume. 
Vanità scn/.a frutto, è far pompa e esplendore , 
Qu-itido (ra le gramaglie piange dolente il cuore . 
Cure. V'oi più d’ un apparato, di gioje strepitoso , 
Bramate di godere la gioja dello spose) < 

Fot. S\, il di lui cor sospiro. ^ 

Cure. Ogni lusinga è vana , 

Il di lui cor, figliuola, r ha donalo ad Ircaoa . 

Faf. Voi di costei sarete liila compagna , e aniica . 
Cure. lof non passa un momento, che non la moledica. 
Fai. Perchè? 

Cure. Perche è superba , impiieta, e fastidiosa, 

Non vuol servir da schiava, vuol comandar da sposa ; 
E se voi non farete quel che insegnarvi io voglio , 
Colei i piè sul collo vi terrà per orgoglio . 

Fai. (Scoprasi, non mi fido.) Dite, madonna, come 
Trattar dovrei la schiava, quella die Ircana ha nume? 
Cure. Par, che quell’ anellino non istia ben con quelli : 
Scomparisce, meschino, fra tanti a lui più belli^ 
Fai. Mtglio sarebbe dunque, che al dito lo levassi. 

Ed alla mia custode in dono io lo recassi . 

Cure. Meglio sarcl)be. 

Fot. , Ho inteso, domani lo faremo.. 

Cure. Quel, che può farsi adesso, perchè il ddFerireino ? 
Fai. Perchè il mio genitore questa sera al convito . 

Voglio che me lo veda con 1’ altre gemme in dito . 
Cure. Bene , bene, domani sarò di buon mattino 
A darvi,!’ «va fresche, e a prender l’aneliino. 

Fai Ma intanto non potreste darmi d’ anior consìglio , 
Per reggermi p'ù franca a froute d’ un periglio ? 
Cure. Figlia, il consiglio è questoj la quiete non sperate. 
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D’ una rivale ardila se voi non vi disfate ; 

E per disf.irvi d’ una, che ha ii cuor dei suo signore. 
Armarvi è necessario di s<legno , e di furore. 

Ma sdegno di parole, furor d’ingiurie è poco, 

^llro vi vuol che pianti, per lei in mare ii gioco. 
Cliiedete il mio cousigliof Eccolo : vi ris|>orido , 

Clic con un thè la schiava uia odasi alT aliro moudo . 
Fai. Ed io rispondo a voi , pcilida vecchia indegna, 
Cile air anime ben nate a tradir non s’ insegna. 

Sul cuor del mio consorte non ho rivai sospetta , 

E quando ancor I’ avessi , non ne larei vendetta . 

Usa pomate , e lisci , u>a veleni , e stili 

Cou le schiave lue pari , empie , ribalde , e vili .' 

Gemme per le non serbo; serbo per te nel ^leito 

Il dispreizo che meni , la ooja ed il dispetto . 

(parie) 

SCENA IX. 


Corco ; poi Ircjkj^ 

Ctir, Si? Saprò vendicarmi. A me? Non son chi sono. 
Se tu non ine la paghi ; mai più te la perdono . 

Ire. Diinini , è colei la sposa? 

Cur. S'i . 

hx. Che li pare ' È bella ? ’ 

Cur. Cou voi seoibra un vapore in faccia di una stella . 
Ire. Come ? È vezzosa^ 

Cur. Niente. 

Parla bene? 

Nemmeno . 

Altro non ha di bello , che delle gioje al seno . 


Ire. Or ile gcinme non parlo : il viso ? 

Cur. Scolorito . 
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Altro non ba di bello, che delle gemme in dito. 
Ire. Poss' io dunque «perare , che Taiuas la disprezeif 
Cure Si, quando egli le gemme non preferisca a >ezsi. 
Ire. Tauiaa gioje non cura .* 

Cure. . Ma sono belle assai . 

Ire. Di me parlotti forse? 

Cure. Parlommi , e m’ irritai . 

Ire. Che disseti l’ audace? 

Cure. Ch’ella è la sposa, e voi 

Dovete ubbidiente servire a’ cenni suoi. 

Ire. Tamas dov’è? 

Cure. ' Noi vidi . 

Ire. Cercalo. Obcielol Io fremo. 

Ubbidirla? servirla? Cu reuma , io sudo, io tremo. 
Cure. Le dissi . . . „ ' ' 

Jrc. Eccolo : parti . 

Cure. . Dissi, che voi... 

Jrc. X’ invola. 

Cure. Voi siete la padróna . . . 

Ire. Va’ via , lasciauii sola . 

Cure. Affé, se avri il coraggio d’ alzar la testa un poco... 
Vo’a porre in questo punto le penloline al foco. 
(parte) 

. SCENA X. 

Ine A HA, poi Tahas. 

Ire. \^edrera sia dove arriva l’ amore, o l’ incostanza 
^ D’ un cor , che nel mio seno ebbe siuor sua stanza. 
Tarn. Ircana . i 

Ire. E beo , che rechi 

Tom. Odimi... 

Ire. Ti confondi? 
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Pnrie In sp<>sn tua? Rrsla eoo «e? Rispoiuli , 

Tnm Fnrjiià, se lo vuoi, ma che noi vegli io spero, 
/re. Spili, che non Io voglia f i 

Tarn. ' Frena lo spino altero . 

La ‘vidi; ella (i cede io meno ed in bellezza; 

Ma (soffri ch’io lei dica...) 
l'C. Mi «opera in dolrcaza ! 

E non è scarso pregio . ancor che non sia vaga , 
Donna, che facilmente di parole s’nppag.a ( con ironin ) 
Le sciocche io non invidio, io soii feoiniina aud.oce. 
Eleggi «Ielle due ; scegli qual p'ù (i piace . . . /' atter.i^ 
Tnnt. Ho scelto , e tu Io sai , crudel , se preferita 
Ti ho alia sposa non solo, ma al padre, ed all.s vita. 
Questa, che a torlo insulti, questa, che aborri tanfo. 
Ha di stimarti il picgio, vuol di piacerti il vanto. 
S,i , che ti adoro , e ri soffre; sa che mi piaci, e loda. 
Eh’ io serbi fede ; e sembra, che per le esulti, e goda. 
Giura le fiamme nostre soffrir senza fatica. 

Non la temer rivale, 1’ avrai compagna, e amica. 
Che li par ? 

Ire. Non lo credo . 

Tarn. T’inganni, idolo mio. 

Jrc. Son donna , e delle donne l’arte conosco aneli’ io. 
Tarn. Che puoi temer ? 

Ire. Che finga non essere gelosa , 

E di vendetta in seno covi la serpe ascosa . 

Tarn. No, non può darsi. Io viso troppo è mmlesia.e uutilu. 
Ire. Questo dell’ alme accorte, questo è l’usato stile. 
Tamas, tu non sai quanto sotto un placido aspeltor 
Facilménte s’asconda la rabbia, ed il dispetto. 
Quando ho lo sdegno in petto, tu tue lo vedi in faccia ; 
Se mi conosco offesa , dubbio non vi è eh’ io taccia ; 
Palese è il, mio disdegno, palese è la vendetta i 
Chi simula, e non parla, tempo e comodo as{)etta. 
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F.ilima è mio nomica , lo so , no« mi 'usingo , 

Ella di arnariiii fìnge, io l’odio, e non lo fingo. 
Tu, se di lei ti' cale, vibrami un Terrò in petto, 

E se di me ti preme-, scacciala a suo dispetto . 
Tarn Vedila, Ircana, almeno; odi parlar quel labro. 
Ire. Misero 1 Ti ha incantato la bocca di cinabro? 

No , vederla noti voglio . 

Tarn. Dunque . . . 

Jrc O Fatima , o io 

Fuori di queste mura, o*fuor del mondo. Addio. 
( parie ) 


Scena xi. ' 

Tam.ìs solo . 

j^\. qual misero stalo femmina , o rici , mi pone I 
Oltre del proprio foco non ode altra ragione . 
Dunque per compiacerla crudo sarò a tal segno ? 

E del mio amore in vece Faiima avrà il mo sdegno? 
Ma se d' amor col manto l’ odio nel sen coprisse * 
Fatima è donna . . .e donna I' altra è piv ebe lo disse; 
E la ragione istessa , ebe fa temer di quella , 

Può rendermi d’ Ircana so$[ir(ta la favella . 

No, per sei lune avvezzo è il mio cuore ad amarla. 
Nè aver mentito uu giorno poss’ io rimproverarla . 
Questa mi ha date prove certissime di fede . 

Fatiina è dolce in viso, ma il cuor non le si vede. 
Poiria mentir; ma intanto la scaccierò? Non deggio. 
La tonò meco? Ob Dei ! perdersi Ircana io veggio. 
Chi mi consiglia' Ab dove trovo un amico vero? 
All , mio caro Ali , dov’ è il tuo cuor sincero f 
L’oppio, per coi brillava, ora lo tiene oppresso. 

Ed io tra dubbj , e peue uoi) conosco me stesso. 
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A te vnigo la faccia , Tempo in Arabia antico , 

A cui peregrina II. io va il grande, e va il ineiidico. 
Kub.à ( I J die nella Mecca tra bàrbari, e tlivoli 
De’ turchi , e de’ peiiia.ii hai le preglùere , e i voti, 
G ido venir io ste>«o d’ oro niunilo , e spoglie , 

Con ceuto icbiavi , e cento a baciar le tue soglie : 
Passar indi a Medina (i) dalla Mecca prometto. 
Ve’ Della ferrea cassa sta sepolto Maoiaetto. 

Tutto laro pel .solo desio d’ aver mia pace, 

Fatima fa pielade, ed Ircaiia mi piace» 


FIWE dell’ ATTO SECONDO. 



( I ) Z’ amico Tempio della Mecca, in cui erapo ado- 
rali gl’ idoli dai gemili , indi da Maomeltn a*»e- 
gnato per la peregrinaziotu de moi seguaci . 

( I ) ove rifugiassi Maometto , e morì . 
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SCENA PRIMA. 

ISBAimj, ZàMà, ed altre Schiave. 

[br. edesti ancor la sposa ? 

Znm. - Poc'anii Tho veduta . 

Ihr. Come ti piace T 

Zam. Assai. * 

Ibr. A me pure è piaciuto . 

Parlar non le potei, ma sembrami geuiile . 

Zam Si conosce dai volto, eli’ è atfetluosa , e umile . 
Ibr. E pure, adisti Jrcana? 

Zam. lu lei parla lo sdegno . 

Ihr. E Curtfuma ? 

Zam. La veccliia ha tal costume indegno. 

Che a* te, di me parlando, te esalta, e me deprime, 
E meco fa lo stesso , quando di le si esprime . 

Ibr. Prego di cuore il cielo , che ami il padron la sposa, 
Ed umiliata resti Ircana orgogliosa . 

Zmm. E vedasi costei, cui servitude è grave. 

Al bagno, ed alia mensa servir con I’ altre schiave. 
Ibr. Qual merto aver presume la lusinghiera astuta ? 

Eirè, quali noi siamo, schiava al signor venduta. 
Zam. £ ancor per poco prezao. Machoiul 1' ebbe alle mani 
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Pei cento mamoède, (i) che forman due jomani . 

Ibr. Per me n’ hanno sborsati quattordici , i meschini. 
Che formano dngeiito gialli europei zecchini . 

Z:>ni lo so ben , che Machinut avido di comprarmi 
‘ Saziar noli si poiea di soppiatto in mirarmi . 

Parea lodar volesse in me qualche bellezza, 

Ala il costume ti è. nolo; r.hi vuol comprar disprezza. 
Vidi però, che all’uso di Persia contrattando. 

Le man col padre mio sotto il manto celando 
Le [Minta delle dila, le dita or curve, or lese 
Tanto al^leinò , che alfìiie a dir basta , s’intese; 

E con la mano aperta , che suol valer per cento, 
Mostros.si il patire mio del prezzo esser contento . 
Ibr. .Ma non aperse il pugno, che conta mille. 

Zam. Al fine 

- Noi siam Circasse, e siamo del più colto confine; 

E Ircana non è degna nemmen di starci a fronle . 
Ibr £ soQrircm da lei busse, minacce, ed onte f 
Alfe se mi ci metto ... • 

Znm. t ■ Se mi ci metto anch’io... 

fbr. Vo’ svellerle le chiome. 

Zam. Vo' fare il dover mio . 

Ora , che vi è la sposa , non conta più per niente. 
Finito avrà l'audace di far l’>impertinenle . 

/ -V •• 

( I ) Moneta persiana , che corrisponde al valor d i 
' un ducalo veneziano corrente col valore- antico di 
lire sei , e soldi quattro per ducato . 

( a ) Somma ideale di moneta usata in Persia , che 
corrisponde a ducati cinquanta veneziani suddetti. 
( 3 ) Maniera usata di contrattare in Persia, special- 
mente nei pubblici mercati , onde resti segreto 
Jra conte aenli il prezzo . 
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S C E N A li. 

Fati MA, e dette . 

Fat. Disio mirarla in viso quesla rivai s\ bella : 
Qui con le scliiavé uaìle vi sarà R>rse anch’ella.^ 
Jhr. Vedi ? ( a Zuma ) 

I 

Zam. La sposa . 

Jhr. Ob bella ! 

Zam. Mira che bici oneste ! 

Fai. ( La schiava fortunata qual mai sarà di queste?) 
//>r. Via, facciamule onore. ( a Zama ) 

Zam. S'i , 1’ obbligo lo vuole . ( a 

ILraima y * > 

/i/, Signora , che coi lumi splendete al par del sole. 
Che a Venere iu beller-ea potete muover guerra , 

• Che avete nel bel ciglio 1’ arbitro della (erra; 
Possano i cari figli, clic voi darete al mondo. 
Regger dell’universo coi loro cenni il pondi». 

Zam. Di quelle lunglie chiome possano ai (ili neri 

10 numero esser pari de’ fìgl.uoli gl’ irnperj . 

Venuta dalle stelle a noi per ornamento. 

11 lume, e la ricchezza scemaste ai fìrmamerilo. 
Digita, ebe Persia tutta vi' veneri, e v’adori: 
Regina delle donne , bell’ idolo de’ cuori . 

Fat. Donne 1’ usato stile d’ Oriente io non ammetto , 
. Adii l.azion mi spiace , candor bramo , ed alletto . 

Al ver questa alma avvezza, del ver s’appga, e godej 

• Serbale a chi 1 apprezza l’iperbolica lode. 

Ibr. Senti { Quesla è viriude . ( a Zama ) 

Zam. Viriude, che innamora. 

I a Ihraim ) 

Fat. ^Qual sialrcaua fia queste, nou ben discerno ancora. ) 
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Jhr. Sposa del signor nqitro, che di lui donna siete. 
Usale il poter vostro , e di ine' disponete . 

Fot. ( Questa uou è. ) 

Zoni. Signora, sempre più in me si desta 

li desio di servirvi. 

Fnl. “ ( Non è nemmeno questa . 

Fra quelle, cTe stati diete, forse saravvi anch’ella. 
Ma pur niuiia di quelle parmi superba , e bella . ) 

SCENA in. 

lacAKi, e dette.' 

Ire Olà i qual ozio è questo’ Le schiave iti concistoro? 

Itene immantinente ai giardini , al lavoro . 

Fai. (Eccola; me l’addita quell’ altero sembiante.) 
Jhr. Frenale quell’ orgoglio . ( a Fatima f e parie') 

Z <nt Punite rarrogaotc . {Ja t» 

$te~so ) 

/' c , Chi è costei, die nou parte?) 

Fot. I Numi, consisilin, ait.a ) 

Ire. (Ah si, la veggio, è qncsta la rivale abboiriU. 
Fuggasi . 

Fot. Irrana ? 

Jrc. A nome chi sei tu , che m’appelli ì 

Fai. Di Tamas la consorte que>ta è, cou cui favelli. 
Jrc. £ ben’ Clie dir vorresti , cb io son tua schiava? 

Fat. lu vano 

Temi, che usar io voglia teco il poter sovrano. 
Non servono con T oltre le schiave, che han T onore 
D’aver incatenato del signor/ loro il cuore. 

Ire. Né comandire è dato a sposa uou amata , 

Per ubbidire il padre , dal giovane sposata . 

Fat £ ver , uon lo contrasto ; tu sei la più leitee 
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Vuoi, ch’io li «prva ? laiponi. 

Ire. A le servir oon lice. 

Donna fra suoni , e canti al laianio venula , 

Schiava ubbidir non deve da’ parenti venduta . 

Fdt T.al in un serraglio rare volle si'ossprva, 

Sjiesso il signor confonde colla sposa la ser\a. 

Ire. £ chi tal legge solfre mal volentier, sen rieda 
Pria che all’onta piivata la pubblica succeda. 

Fot. L’ onte sfuggir non cura chi soffre e non s’aggrav.'i. 
Ire. Donna , che soffre i torli , è più vii d’ una sclii.ua. 
Fot. Qual loilo, se non mi ama sposo di te invagliiio f 
// c Non vi p ragion, che approvi l’ iugiiirip di un inalilo. 
Fot. Con lai ragion cuodainii te sol di contumace . 
Jrc. (iondanno le, se resti, se lo sopporti in |iace . 
Fot Ma se ne’ lumi tuoi meno maggior io vedo, 

Se 'J'aiitas compatisco, s auto il tuo ben . . , 

Ire. Noi credo. 

Fingi ben , lo conosco , fingi .soffrir suoi lacci ; 

Ma tanto più l’ accendi . quanto più fremi . e la* ci , 
(Jhi sa sotto quel ciglio qual covisi lo sdegno , 

Qual delia mia rovina si mediti il disegnof 
Fatima, donne siamo ; ^arliarii tra noi sincere, 
('iasruoa in mudi varj sa fiire il suo mestiere , 
lo d’ un amor schernito non soffrirei gli affanni ; 
Tn, ip il tuo cuor lo soffre, o sei stolta, o m' inganni. 
Fot. Stalla sarò . . 

he. Non dice d’ esserlo chi è in effetto. 

Fot. Dunque ? 

[re. Dunque tu cpIì colla pace il dispetto . 

Fot. E tu con labbro sciolto ad insultnre avvpizo 
Aggiungi ali altrui danno con 1* ingiurie ii dis|>rezzo. 
• Vuoi, elle lo sdegno in nulia^ tu pur lo nutrì in seno; 

VJa con parole audaci non ne fo pompa almeno. 
Ire.. Taci; or siamo scoperte , sei. mia nemica . 
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Fai. Ed io 

Dovrei a chi m' insulta giurar lo sdegno mio 
Ala non temer son tale, die a chi m’insulta ancora 
Non posso il cor sincero serbar nemico un’ora 

Ji'c Segno di tua viltade . 

Fai. T’ inganhi: un segno è questo, 

Che dell’ anime vili la vendette detesto . 

£ sa la virtù stessa vuol, die per te mi aggrave , 
Segno è, die non mi cale di altercar colle schiave. 

Ire. Schiava son io, che (Suole far tremar un’ altera. 

Fai. Anche di gallo il canto fa tremar una fera . 

Jrc. O parli , o Tamas d’ una di noi vedri» la morte. 

hit Vcggyla; ambe moriamo, ina dentro a queste porte. 

/re Perfida ! 

Fai. lo iiori l’iusulto. 

Jrc. Più il tuo tacer rn’ affanna, 

F’H Non la mia soffereura il tuo furor condanna. 

Jrc. Parto, perchè il tuo volto mi provoca, e m’uccide; 
Più della morte ho in odio douua, che freme, e ride. 
( parte } 


SCEÌS,A IV. 

F.4T ! MA sola . 

1 ^ 0 , non vogl’ io pentirmi d’aver sofferto in pace, 
Senza cambiur 'le offese, senza iusullar 1’ aiulace . 

L’ ira sfogar col labbro con chi i.’ insulta , è segno. 
Che sopra la ragione predomina lo sdegno . 

£ la vilià un estremo, temeritade è 1’ altro, 
Prudenza è il mezzo onesto in un nobile , e scaltro; 
Nobile, che gl' insulti sdegna, conosce , e prova ; • 
Scaltro , che per virtude sa simular , se giova . 

Era di quell’ indegua ogni superbo detto , 
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Aspra mortai /crita d' una consorte al petto ; 

Ma a lei giavar potea più die a me 1' irritarmi » 
Empia per questo ircana tentò di provocarmi , 

£d io l ira celando, seuza mostrarla io viso. 

Le ingiurie , e le minacce ricompensai col rìso . 
Tamas che l’abbia ofl'esa dir, non potrii, se alfetto. 
Tenero le promisi , e le mostrai rispetto . 

Pietà più facilmente sperare alle mi^^ene 
Posso nei di lui cuore . . . eccolo , che a me vièuc . 


SCENA V. 


t.. 


, *Ta'm 4S, e detta. 

Tarn. ( £lccola quell’ audace; creduto ab qon 1’ avrei 
Onte , insulti ad Ircana 1 Provi gli adegui miei . } 
Fat. òposo . / ■ 

-Tarn. T’ acclieta , c parti. ' 

Fot. A me .che parta J Oh cielo | 

Tamas , alla tua sposa ? 

Tarn. Torna a riporti il velo. 

Fat. G>me ? ‘ 

Tarn. . 'Divorzio io chiedo. ' ' 

Fat. Senza ragion f 

Tarn. ' “ Ragione, 

£ il mio voler, t’ accheta. Femmina invan s' oppone. 
Fai. lo vi dissento; è leggò nell’ Alcoiau fìrtuala , 

Che non sia moglie a tòrrza sènza ragion Scacciata . 
Ai Cadi (i.^ si ricorra; egli, che il dritto regge', 
Esamini le colpe, interpetri la legge. 

Tarn. Che parli di Cadi , .di ■ legge ; e d’ Alcorano? 

lo aon nei tetti miei l’ Interprete, e il sovrano. 

* • * • » 

(i) giudice -ordinario in Persia t'é nella' Turchia . 
Tom XXFl • io 
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Fat. Ab signor, qual mia colpa v’arma a ii ria vetideCtaf 
Tftni. Non tnerta 1’ amur mio colei, che noi rispetta. 
Fat. Clie dir \olete? Ircaiia . . . 

Tarn. ^ Si, r insultasti, audace. 

Fai. Ah non è ver . 

Tarn. T’ aeritela, non è ircana iiieuJace. 

Fat, Ella che l’ iasnltassi può susleuer >. L' ailerma 
Fraricanicnté il suo labbro^ 

Tarn. . £ Curcuma il conferma. 

Fai. Curcuma? scellerata! Quella , che un rio^eleno ... 
Tarn. Doveva alla mia schiava dar per tua legge al seno. 
Ma il cielo ... 

Fat. Ah non è vero. * 

Tarn. ‘ Perfida ! 

Fai. Ah son' tradita. 

Tarn. Indegna d’uno sposo, indegna della vita. 
Toglili agli occhi miei, non vi sarà chi in vano 
'l'eco d' unirmi ardisca col cuore, o con la mano; 
E se volesse il padre a forza . e a mio dispetto , 

Ti taccerei, ribalda^ questo puguale io petto, 
dera un pugnale ) 

Fat. Aita . . • . 

SCENA VI. 

Mach uri T , e detti. 

Mach. Olà , che lenti ? 

2'frn. Minaccio, e non ferisco. 

Mach. Chi minacci? 

Tarn. Do’ ìndegaa . 

Mach. ’ Sei tu ^ (a Fatima ) 

(Non lo capisco) 

Fat. Soa" io quell’ infelice, che ha la gran colpa in seno 
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D’ aver alla sua bolla . . . 

Tarn. Preparalo il veleno. 

Fat. Ah mi fulmini il cielo ; orrida sepoltura 
M’apra quindiMa terra, »e ciò fia ver. 

Tarn. Spergiura ! 

Mach. Fatima, ti allontana . 

Fat. Pietà . 

Tarn. Parti . 

Fot. Ubbidisco . 

Miratemi, signore, tn* insulta, ed io languisco, (a 
Machmul ) 

Soglion le spose in Persia per gelosia di schiave 
Chieder esse il divorzio j e a me par duro, e grave . 
Poiché se per destino seco mi son unita , 

Mi hall per destino ancora quegli occhi suoi ferita. 
Vendetta non domando, vendetta non procuro; 
Veleni non conosco , tocco la fronte , e il giuro , 
Pietà chiedo allo sposo se io van gli chiedo affetto ; 
Ecco la sua pietade , in’ alza un pugnale al petto . 
Morirei pria di dirlo al Muftì, (1 ) o al Divano . (2) 
Lo dico al genitore , che per il figlio è umano . . 
Bramo la di lui pace , bramo che mi ami , e viva; 
io morirei piuttosto , eh’ essere di lui priva . 
Signor, voi padre siate di me qual dello sposo, 
Nuora non abbaudoni il suricero amoroso. ^ 

Attenderò il decreto, pene, supplizj , e morte; 
Tutto, fuor che staccarmi dal mio crudel consorte. 
( parte ) 


( I ) il capo della falsa religione Maomeiiana . 
Divan-Beghi supremo Giudice criminulcf 
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SCEN A VII. 


Mach HVT , e TamaS. 

Mach. IVXisera , sventurala ! 

Tarn. Colei.*. 

Mach. Taci, e m’ aacolu. 

Tarn Non conoscete il cuore... 

l^at h. Rispettami una volta. 

Tarn. Vi ascolterò. 

Mach. Tu celi senza ragion mendace 

L’ atnor , che nulri in seno per una schiava audace. 
Di questo amore indegno niun li contrasta il foco ; 
Si tollera, si tace, e per te ancora è poco? 

Tace , e tollera un padte , lo fa la sposa istessa . 

Tu il genitore iusulti , vuoi la consorte oppressa... 
Tarn Una cousorte indegna ... 

Mach. Taci. 

. Che Jwr vendetta... 

Mach- Taci. 

Tarn. Non parlo . 

^ach. Ardito! m’ascolta, e mi rispetta. 

Che far puote in un giorno, anzi in podi' ore appena. 
Al talamo guidata, figlia di rossor piena? 

A preparar veleni , a meditar fierezza ; 

Tempo vi vuole, e un’alma ai tradimenti avvezza . 
Sciocchi pretesti indegni d’alma ribalda, e nera. 
Sedotta da una schiava , che le comanda altera I 
Empio col ferro io mano minacci una donzella ? 
Ecco perchè l’Europa barbari noi ci appella. 

Non per le leggi nostre , non per il culto al Nume, 
Non perchè di scienza in noi non siavi il lume ; 

Ma pcrcirè un uom lascivo pien di scorrette voglie 
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Al piacer d ’ una schiava sacrifica una moglie . 
Tarn . Permettete, ch’io parìir 

Mach. Oh tracotanza estrema! 

Non lo permetto ancora j odimi, audace, e trema. 
Trema del tuo destino , trema del tuo periglio , 
Odi , a che mi esponesti , ingratissimo figlio . 

Non si conosce in Persia nobiltà de’ natali; 

Fuor della regia stirpe, tutti siaro nati eguali, 

E quel più si distingue fra noi , che ha più fotiuna. 
Quel che ha gli onori in casa, e le ricchczre aduna. 
Lo sai, che il padre mio per angli, ispani, e galli , 
Con le sue man pescava le petle , ed i coralli; 

£i col denaro a forza di sudori acquistato, 

Mi ha questo pingue uffizio di fiuanzier coinprato; 
Ed io, per le gabelle, esjwsto a gente ardita , 
Mille soffersi ingiurie, ed arrischiai la vita . 

Or tu, che unico sei d’ogni mio ben, erede. 

Cui , dopo n^e , comprata ho la raedesma sede ; 

Tu ingratissimo figlio, anzi che sollevarmi, 

Cou onte, e con insulti vorrai precipitarmi? 

Sai pur , che ogni pretesto serve al giudice avaro,, 
A togliere in Oriente le cariche , e il deoaro ; 

E sai, che facilmente soggetto è a tal periglio 
Anche il padre innoceuie per le colpe del figlio. 

Tu minacciar la sposa? Tu con il ferro in inauo 
Minacciar la figliuola dei terribile Osmaiio ? 

Sai tu qual pena avresti, se incauto l’uccidevi f 
(E ucciderla pur troppo , s’i' non venia potevi.) 
Ecco la legge : uu reo , che abbia taiun svenato , 
Conducesi da’ schiavi al tribunal legalo : 

Fatto il processo in brieve, confesso, ovver convinto. 
Conseguasi ai parenti dell’ infelice' estinto ; 

Ed essi con tormenti inusitati , e strani . 

Dell’ uccisor nel sangue si lavano le mani . 
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Anche le donne stesse , per legge altrai celate • 

Sono per lai tragedie in libertià lasciate . 

Con Pugne, e con i denti straccian le carni, e i'criùi. « 
Avide di vendetta, fiere più de’ inastini . 

Di , che ti pare ? Ircaua inerta d’ avere il vante » 

Che il suo signor per lei s’accenda, e arrischi tanto r 
Tarn. Posso parlar, signore? 

Mach. Parla, si, tei concedo. 

Tarn. Padre, se per Ircana... 

Mach. Osinano è quel, ch’io vedo, ' 

(^osservando verso la scena) 

Tarn. Se per Ircana il petto... 

Mach. Parti, 

'pam. Ma dunque invano 

Potrò sperar , signore... 

Mudi. •Lasciami con Osmano. 

Pam. (Non so che dir, dal padie il cor mi si divide, 
Falirria mi tormenta, ed Ircana mi uccide. ) ( parte) 
Mach. Farmi commosso, oh cieli! Tamas, lo sai se ti amo. 
Ma il periglioso laccio veder troncate io bramo . 

\ 

SCENA vili. 

Osmaho, e M.icumvt . 

Ostna. Che Ita Fatima, che piange? 

Mach. Nonio chiedesti a lei? 

Osma. Mostra di non saperlo . 

Mach. Io più noi chiederei . 

Osma. Odimi ; due poeti del seguito Icsloso 
Cantano delia sposa le lodi , e dello sposo ; 

Ma iu messo ai loro canti, io mezzo ai loro accenti, 
Frammischiano sovente le salire pungenti. 

Fatima (un di quei dice) Fatima è mia sov rana , 
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Ma dovrk star soggetta ala sua schiava Ircana . 
Fatima un sol rassembra (l’altro poeta disse) 

Ma un sole, a cui minaccia l’altro pianeta ecriisse. 
lo loro avrei d' uu colpo tronca la testa , e ’l canto ^ 
Rispettai le tue soglie, l’ira frenai; ina intanto 
Dimoii tu , che saprai , chi è quest’ ardita Ircana , 
Clie potrebbe a mia figlia coniandar da sovrana ? 
Mach. Ah indegni , scellerati satirici cantori , 

Che or fanno i maldicenti , or fan gli adulatori; 

E quando dicon bene, e quando dicon male. 
Sempre in lor l’interesse alia ragion prevale 1 ’ 

Possano andar raminghi per 1' Asia, e mal pasciuti. 
Come in Eoropa sono in obbrobrio venuti ; '■* 

Sbanditi dalle genti colai spiriti inquieti. 

Derise , e svergognale le satire , e i poeti . 

Odimi, Osmauo , il vero celar fia cosa vaca:' 

Mio figlio ama una schiava, il di cui nome è Ircana . 
Osm. Che ami una schiava, è poco; ne ami anche dieci, è 

nulla ; 

Sposa soffrir lo deve, sia douna , o sia fanciulla. 
Basta, che non ardisca per un autore insano 
Tenere a lei soggetta la figliuola di Usmauu . 
Mach. No, non temer, 

0$m, Se in vano temer ciò si dovesse , 

Non scntiriaiiii i vati cantar salire espresse: 

Le donne dagli eunuchi bau preso l’argomento, 

- E Fatima è ormai resa 1’ altrui diveriimcnlo . 
Mach. Da un padre, c da un amico chiedo consiglio, aita. 
Osai Odimi: a quante schiave questa superba è unita? 
Mach. Quelle del genitore non som quelle del figlio. 
Le sue dieci saranno . 

Oitn. Eccoti il mio consiglio . 

Dieci donne son troppe; vendi 1’ audace licaiia , 
Cesserà ogni j>eri^lio, quando è costei lontana. 
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niarh. Facciasi . 

Osmu. Ogni dimora può assassinare il cuore 

Di un figlio affascinato. 

Mach, Si cerchi il compratore. 

Oitn. Coni’ è costei ì 

Mach. Vezzosa . 

Osm, Giovine ? 

Mach. Giovinetta . 

Osm. Lavora 7 

Mach. , Nel ricamo l’ho trovata perfetta. 

O^m. La comprerò. . 

Mach. A qual prezzo? 

Osai. Vederla, e si contratti. 

Muth. Fra due, che giusti sono, brevi saranno i patti . 

Olà. .. Curcuma io voglio, (esce un eunuco, e parie') 
Osm. dii è costei 7 

Alach. Le custode . 

Osm. Queste sou tue’ serragli maestre d’ogui frode. 


SCENA IX. 


CURCV Ha , e, detti . 

Cur. Eìccomi, (oh me meschina! )uu nom^che mi ha veduta! 
. Presto pria che si dica, che ho l’ onestà perduta . 

( vuol coprirti ) 

Mach. Odimi . 

Cure. Si signore . ( coprendosi ) 

Mach. Qual timore improvviso ? 

Cure. Non y’è un nomo 7 mi sento i rossori sul viso. 
Mach. Vieni, l’età canuta ti salva dal rigore. 

Cure E se SODO canuta, è per troppo calore . 

Mach. Odimi . 

Cure. Dite pure. 
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Hach. Eh scoprici , schifosa ! 

Cure Signor si , sono stata sempre un po' vergognosa. 
Mach. Fa’, che Ircana a me venga, e se venir non vuole. 
Usa la forza, quando non vaglian le parole; 
Legata dagli eunuchi guidala al mio cospetto. 
Eaegn hcì il comando , sollecita ti aspetto . 

Cure. Legata ì strascinata ? oh povera ragazza I ' 

Più tosto son qua io . . . 

Mach. Vanne , sei vecchia, e pazza . 

Cure. Oh questo maltraitarini, signor padron mio caro, 
Dirmi , che souo vecchia, è un boccon troppo amaro. 
Per le fatiche il viso par un po’erespo, e vecchio; 
Ma sono le mie carni lustre , come uno specchio. 

( parte ) 


SCENA X. 

Màchmvt y e OsuASO. 

Mach. ( (xiovioe sventurato!} (da se') 

Osm. Macìimut, che pensi! 

Mach. Ab penso. 

Qual dolore il mio figlio proverà crudo, intenso! 
Osm. Dagli una scìabla, un arco, dagli un agii desinerò. 
Meco in tre giorni al campo dilegua ogni pensiero. 
Stanco di tollerare la neghittosa pace 
li Perso valoroso vuole attaccare il Trace ; 

Poiché quantunque uniti .sien sotto l’Alcorano, 
Sono i più tier nemici il Per^o , e 1’ Ottaiiiano . 

L’ una , e l’altra nazione venera, il sai, Maometto, 
Ma abbiain noi per Ah. forse maggior rispetto; 

£ quei nel nostro impero, che ci governa, e regge; 
Col parer degli Oiiianni inteipetra la legge, 

Veneid il turco Omar ; Albutnclech , Ornano . 

I 


Digilized by Google 



i54 LA SPOSA PERSIANA 

Diviso in dae partiti il popol monsultnano . 
Articoli di legf^e tf^ngono in aspra guerra 
Due principi fra L>ro formidabili in terra. 

Mach. Tu Del parlar di guerra perdi te stesso: osserva 
Ecco la schiava. • 

Oidi. A forza guidano la proterva. 

SCENA XI. . 

IttCASA tenuta legata da due Eunuchi, e 
' detti . 

Ire- j^h, signor, perchè in lacci? miserai in che peccai? 

Che da me si pretende f 
Mach . Chetati , e lo saprai . 

Ire. Fammi coprire almeno dinanzi a uno straniero. 
Mach. (Mirala, qual ti sembra?) ( ad Osmano') 

Osm. (Ha il portamento altero.) 

Mach. Piaceti? 

Osm. Non^ mi spiace . 

Mach. Se la vuoi, contrattiamo. 

Osm. Sotto il manto le mani, (pongono le mani sotto 
le vesti ) 

Mach. Prestamente accordiamo. 

Ire. (Ah, che il crudel mi vende! In tal modo fu fatto. 
Già da Machfflut istesso col padre mio il coutratto.) 
Misera me! lasciate, perhdi, un’infelice, (tenta 
liberarsi dalle catene^ 

Tamas più non m’ascolta, sperar più non mi lice. 
Mach. Basta cosi , son pago . 

Osm. Avrai tosto il contante; 

Avrai zecchini cento del nuovo giorno intiaiile . 

Ire. Al) per pietà, signore , a qual destin funesto... 

( a Machniut ) 
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Mach. ScbÌAva mia più non sei, il tuo signore è quest». 
(parte) 

Osm. Seguimi . ( ad Ircana ) 

Ire. Ah pria di trarrai lungi da questo tetto. 

Pensate , che di Taraas son io 1' unico affetto . 

Osm. E tu pensa, ch’io sono padre della sua sposa: 

Ti tratterò qual raerti , femmina orgogliosa, (parte) 
Ire. Ahimè 1 che intesi mai ? ahimè, 1’ amor, la vita. 
Tamas , Tamas , mio bene , io parto, io son tradita. 


FIItE dell’atto terzo. 
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ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA. 

TaMas tenendo per piano Cobcvma, 


Tarn. ieni qui , scellerata . 

Cure. A)uto : io non 'so nulla , 

Porlateini rispetto , ebe sono ancor iauctulla . 

Tarn. Presto : Ircana dov* è t 

Cure. Ve lo dirò , aspettate . 

( Se glie la dico tutta , accoppa a bastonate . ^ 
Tarn. Dov’ è Ircaoa , dicb’ io 7 
Cure. Ircana 7 (^tremando') 

Tarn. Oh tue tapino ! 

Presto: me 1’ ban rapita? {sdegnato") 

Cure. Eh signor no: è In giardino. 

Tarn. Vanne a lei . . . ' ' 

Cure. Si signore. . . {vuol partire)^ 

Tarn. Fermali. 

Cure. Ahimè ! ci sono . 

Tarn. Anderò io a vedere. ( sn atto di partire") 

Cure. Signor , chiedo perdono , 

Tarn. Cornei non è in giardino? 

Cure. Non v’ è. { tremando ) 

Tarn. Vecchia, m inganni. 

Cure. Sempre mi dite vecchia, e non ho ancor trent’anui. 
Tarn, lo troncherò ben presto il corso a’ giorni tuoi. 
Ti ucciderò , ribalda . 

Cure. Uccidetemi , e poi . . . 

Tarn. Parla . 
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Cun^ Io ooQ so onlia. 

Tarn. Dov’ è Ircana ì 

Cure. Non so . . . 

Tarn. Non è più nel serraglio ? 

Cure. Ho paura di no . 

Tarn. All indegna scellerata ! Ircana se ne andrà , 
Senza che tu lo sappia ? ( minacciandola ) ' 

Cure. Eli signor, vi sarà. 

Tarn. Si, vi sarà; ma dove? 

Cure. Là dentro. (Oh me meschina!) 

Tarn. Vado ; se non la trovo, ti vo’’couciar , bambina . 

C in atto di partire ) 

Cure. Eh sì, la troverete . • . ( Oh se fuggir potessi ! ) 

> Tarn. Ma non ti credo; olà. (torna indietro, e chiama 
gli eunuchi) 

Cure. ( Ì£ meglio , eh’ io confessi.) 

Tarn. Legatela colei . ( agli eunuchi ) 

Cure. Ah signor . . . 

2’am. Non tardate, (ogli 

eunuchi ) > 

Cure. Legate con modestia , le man non mi toccate | 
(agli eunuchi ) 

Tarn Resti costei legata fin ch’io ritorni: vecchia. 

Se Ircana non ritrovo , a morir ti apparecchia. 

( parte ) 

Cure. Signore... Ah sul mio dorso qualche flagello aspetto. 
Mi ha latta legar stretta, e poi vecchia mi ha detto . 
Ma voi cani arrabbiati , con tante corde rie , 

Perche queste legate tenere carni mie ? 

Tanti, che pagheriano averle un po’ toccate; 

E voi, bruiti visacci, cosi le strapazzate ? 

Ah se pietiide avete di ine povera donna .. . ( un eu- 
nuco le parla all’ orecchio ) 

Che dici sciagurato ? non è ver, non son nonna . 
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Non ho nemmen figliuoli, tua ben «e scamperò . 
Fuori di questo imbroglio , spero che uè averó . 

SCENA IL 

Tamas, e delta. 

Tarn. erfida . (^furiosamente con arme alla mano) 
Cure. Ahimè inesclàna 1 

Tarn. Presto a colei sien date 

dulie piante de’ piedi trecento bastonate . 

Viva poi sotterrata fino alla gola , i cani 
Vengano il capo indegno a lacerare iu brani» 

Cure. £ poi ?... 

Tarn. Poi d’ ingannarmi avrai finito, insana . 

Cure. £ poi voi non saprete dove sia ila Ircana . 

Tarn. A lorza di tormenti dir io dovrai . 

Cure. , Pazienza 1 

Ma sou donna capace di dirvelo anche senza . 

Tarn. Presto . ( gli eunuchi credendo dica a loro, vo- 
gliono le%ar Curcuma) 

Cure. Fermi , bricconi , e ben che cosa ci è ? 

Ei non P ha detto a voi , presto , 1’ ha detto a nae. 
Si signor, presto parlo; Ircana se n’è andata: 
Machmut 1’ ha venduta, e Osmano l’ha comprata, 
E quei , che P ban condotta a cosi bei mercato , 
Son questi scellerati , che mi hanno assassinato . 
Tarn. Ah traditori indegni! (cor un pugnale ferisca 
uno degli eunuchi , e lutti fuggon») 

Cure. (Affé gli sta a dovere . ) 

Ah ! se fuggir potessi ! ) 

Tarn. Perfida, in tuo potete 

Non era il custodirla, difenderla, avvisarmi ? 
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11 del nelle mie mani ti lasciò per sfogarmi . ( mi* 
nacciandola ) 

Cure. All! ci sono . 

SCENA. m. 


• Alt , e detti . 

Tarn. Dell, amico , venite in mio soccorso... 

Cure. ( Io non so se ferita m’ abbia la testa , e il dorso. ) 
Tarn. Ircaua mia...(<u2 Alì') 

All. La vidi . ( parla confuso , come 

se fosse ubriaco ) 

Tarn. Oimè ! da vo'i veduta l 

Dove ? 

A lì. • Per via . 

Tarn. Ma quando f 

Alì. Ora. • 

Tarn. Perchèr 

Alì, ' Venduta. , 

Tarn. Ah ciel ! penar mi fate; i cenni, e le parole, 
L’ oppio , che rende audaci , istupidir poi suole . 
Cure.- ( Ah di me si scordasse ! ) 

Tarn. Chi l’ha comprata? 

Alì. Osmano. 

Tarn. Chi la scorta ? 

Alì. Due schiavi. 

Tarn. ‘ Colle catene ? 

Alì. A mano. 

Tarn. Vado . 

Cure. ( Sen va . ) ( con letizia ) 

Tarn. . Deh , amico , pielèi d’ un uoin tradito. 

Deh , non mi abbandonale ; andiam . 

All. Sono stordito . 
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L'arabo certamente senipre e il caffè niiglioTO , 
Mentre spunta da an lato . ntette dall’ altro il Gore. 
Nasce m pingue terreno, vuol’ ombra, e poco sole; 
Piantar^ ogni Ire anni rarboscello si suole. 

11 frutto oo« è vero, che* esser debba piccino. 

Anzi deve esser grosso, basta sia verdoliuo. 

Usarlo iodi conviene di fresco macinato. 

In luogo caldo, e asciutto con gelosia guardato. 
^lì. Caffè buono , e bea fatto . ( rendendo la tazza) 
Cure, A farlo vi vuol poco; 

Mettervi la sua dose, e non versarlo al foco. 

P’ar sollevar la spuma, poi abbassarla a un tratto 
Sei, sette volte almeno, il caffè presto è fatto. 
jiCi. Sciolti del tutto ancoragli spiriti mici uoa sono. 
Recatemi tabacco . 

Cure. Signor, cliiedo perdono. 

Volete il kaliatn ì 

Aiì. Si, n kaliam tui aggrada. 

Cure. (Per farmi nn protettole vo cercando la sltada: 
È ver , che sperar posso qualche cosa dal inetto. 

Ma quel delle Gnezze è un segreto più certo.) (parte) 
Ah Tamas mi sta nel cuore; iniserol iu tal periglio 
Noo recami un amico nc ajuto, nc consiglio ? 

Di me che dir^ mai ^ l'unico pregio antico , 

£ del vero persiano l 'esser fedele amico . 

Al par dell’ Alcorano, che ci governa, e regge, " 
Dell' ospUalitade si venera la legge . 

Ed io che son di lui ospite , e amico , e sono 
BcueGcato ancora, ingrato, or 1’ abbatidonof (#* alza) 
Cerchisi... Oh ciel ! die aiirof Tamas... 


Tom. XXF. 
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SCENA VH. 


TaVas , e detto. 

Tom. (^uell' indegna dov’ e? PerGda 1 spera ir» vano 
Sottrarsi dalla morte , fuggir dalla mia mano . 

Ali Perchè cotanto srlegno conila ana vecchia insenaf 
Tarn Ella cori t radiiiietrlo pose Ira’ lacci licana . 

Alì La liberaste al fine. 

Tarn. E ver, con mano ardita 

Ricuperai la donna, ed arrischiai h vita. 

Alì Di chi è il sangue, che riero vi lorda e vesti e rnano^ 
Tarn. Di due schiavi svenati del mio suocero Usruaiio. 
Alì. Egli lo sa t 

Tarn. Non vi era , ma avuti avrà gli avvisi 

■ D’ Ircana sprigionata, de'suoi cnsiodi uccisi. 

Al 1 La fierezza d’ Ostuaiio... 

Tarn. Non la temo. 

Alì. •/ Vedete. 

( guardando alta porta del serraglio ) 

Vool femmina velata venir, se. il concedete. 

Tarn. E Fatima colei ì 

Alì. Fatima vostra sposa . 

Tarn. Quella, che agli occhi miei t più di morte odiosa . 
Alì Par, che per me s’arreitr. (inatto di partire} 

Tarn. Fermate . 

^ _ No, si ardito 

Non són di dispiacere o alla moglie, o al marito. 
Permettete , signore ... (in atto di partire ) 

Tarn. Paggio per lei , se vieii.? . 

Alì. A voi serbar prudenza, partir a me conviene, (parte') 
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SCENA vm. 

F.irmj , Tamas , poi OsMdUO colla spada 
alla mano . 

Fat. iSposo ! 

Tarn. Che cerchi ? 

Osm. Ah muori... (^drizzando un 

colpo a Tamas ) 

Tarn. Nelle mie stanze f 

Osm. lu«lc^no 

Le stanze del Sotti non tratierrian mio sdegno. 
Si, niuoii, scellerato, [volendo ferire) 

Fai. Ah caro padre] { si frappone ) 

Òsm. ' . Ah figlia ! 

Qual destili ti cenduce t qual follia ti consiglia ? 
Scostati, forsennata; lascia, che Tempio mucMa , 

O d’essere tuo padre potrò scordarmi ancora. 

Fai Scordati d’ es^r padre , ma Fatima non osa 
Scordar con quel di figlia il bei nume di sposa . 
Tarn, Lascia che avagzi il passo quell’ aggressore ardito; 

0 io più facilmente mi scordo esser mai ito. (a Fatima) 
Fai. Ambi stendete il ferro : a me date la morte. 

In. me sfoghi lo sdegno il padre, ed il consorte. 
Ortn. Perfido I ( avventandosi contro Tamas ) 

Fat. Ecco il mio petto . ( si pone dinanzi al 

padre) 

Osm. ingrata ! ( ritirandosi ) 

Tarn. V II colpo arresti ? 

( ad Osmano ) 

1 tartari famosi , gli eroi persian son questi . 
Eccomi, io non ti temo^ odio ho per te, e dispciio; 
Ruota quel ferro , audace , a piè fermo li aspetto . 
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Osm. P«rGdo 1 Insulti ancora f l’ ira non ha più freno. 
Scostali, lenaeraria... (a Fat.) Indegno! (^contro Tarn.) 
Fai. Eccoli il seno . 

{ come sopra ) 

Tarn. E che t’arresta? dimmi, l’anior di genitore, 

O di un giovine a fronte il codardo timore ? 

Osm. Giuro a Macon ! tai onte ha da soffrir Osmano. 
Che ben dodici volte fé fnggir V Ouumanu ? 

Che fio su le pendici del Caucaso gelato 
Frenò l’ Indica gente, lo Scita ha debellato? 

Odimi , figlia , e mi oda quel che arai a suo dispetto; 
Dei seguaci di Marte l’onore anima il («etto. 

Mia figlia più non sei , se la mia gloria oscuri , 

Se Tonte, e le ininaccie del genitor procuri; 

E se non sei più figlia, odio la tua pleiade, 

Il sesso .non rispetto, non rispetto Tetade. 

L’ira, l’onor m’infiamma, tra gl’ insulti infierisco. 
Parli , resta, frapponti, nulla mi cai , ferisco. ( s’ av- 
venta contro Tamas ) < • 

Fot. Oimè ! ( aviene , e cade su i guanciali, dove prU 
ma avea seduto Alì') 

Osm. Sei tu ferita ? morta sei tn caduta 1 

Tarn. Wò spenta,- oc ferita; è pel timor svenuta. 

Osm. Minia, cuor di tigre, miràia in quale stato 
La misera è ridotta per nno sposo ingrato 1 
Oimè, che una tal vista l’ainia mi opprime a segno. 
Che ho gli spirti confusi fra 1’ amor , e lo sdegno . 
M ira un padre avvilito dall’ amor d’una figlia . 

A le qual nuovo eccesso la crudeltà consiglia f 
Stupido la rimiri f nè inen cerchi un’ aita 
Per ridonarle i spiriti , per richiamarla in vita ? 
Perfido , se ti cale , eh’ ella ti lasci , e inuora , 
Svenala , scellerato , svena suo padre ancora . f getta 
la scia bla) 
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Tarn. Oi sanane no d ini pasco , non soii disum.mnlo. 
Nuli Olito che me stesso, io sono un disperalo . (parli-') 

Osm Fatima, figlia; oh Numi! conosco or come fura 
Tutti gli affetti a un padre l’ affetto di natura. 

Ecco la mia figliuola , eccolo il mio tesoro/ 

Gente, aito; chi porge a Fatima il ristoro^ 

SCENA IX. ■ 

‘ , ■ . r- 

Co Rcv MA , e detta. 

Chirc. partilo? « ' • ' • . ' 

Osm. Deh vieni. 

Care. È partito il padrone { • 

Oim. Si , soccorri la sposa . 

Cure. Che le ha fatto il guidone? 

Onn. Vedila se respira , cuor non ho di mirarla. 

Cure. Eh si signore, è viva, sarà betae slaccia i la . 

Osnt. Ba sti tu ? ■■ i . 

Cure. Si signore. ( Oh queste gloje belle • 

Non mi escou dalle mani , se mi cavasi la pelle . ) 
(fet'o le gt’o/e o Fatima, e le ripone) 

Osm. Non riovieue ? * •. 

Cure. . Mi pare , ma cou tal peso ìutorcio 

Rinvenir non potrebbe nè meno io tulio il gioruu . 
(seguita a cavarle de gioje ) 

SCENA X. . • 

Mac u HOT , e detti. 

Mach. S'elle! Osiuaiio ? 

Onn. ' Machiiiui, vedi mia figlia ah suolo. 

Mach. Morta ? . . ' 
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Osm. No, traainriila per eccisso di duolo. 

Mach Tamas mio figlio io vidi da Ber dolore oppresso» 
Oswi. Di Fatima 1’ afTatitiu vieti da tuo figlio istesso. 
Ma s’ ella uon cadeva sugli ocebi miei svenuta. 

La testa di tuo figlio fora. ai mio pié caduta. 

Mach. Di, mio Bglio 1 

Cur. Signori, par ebe riprenda fiato. 

( Rinvenga quando vuole ,, il meglio 1' ho iuiascalo.) . 
Fat. Olii* è! • 

Osm. Figlia . 

Fai. Consorte . ( verso Mesi:hmui ) . 

Mach. il suocero suu io. . 

Osm. Volgiti al geuiioie . 

Fat. t iDov’è la sposo roia ? 

Osm. Pensa alla tua salute , non a queil' al*i>a ingiaia. 
Cur. Con .qn. po’ di marito è bella c risanata . 

Fat. Tamas dov’è? ( a Mat.hmul.'^ 

Mach. •Nuli lungi . 

Fat. Vj\fc? {ad Osmano.) 

Osm. . 5i, per tuo telo , 

Pcrcliè tu lo «alvasti . 

Fai. . All beuedutla il cielo!. 

Benedetta la mano del, genitor pietoso , 

Cile ia grazia d’ uua Bgiia ba salvalo lo sposo ! 

Vive poi? Deb, signora, Xauiar il caro Gglio 
Respiia, p forse la-igufl ? è m libertà , o in ^iciigliof 
, a MachuHtl ) 

Mach, òi, respira , sta.' lieta. 

Osm. Anco* 1* ami cotanto f , 

Mach. Iva hocontro il iisiu figlio^ e. tu usi <uunvi al piauLo. 
Cur In talli’ anni, eh’ io lacciordi cusiudr il lueslieia, 
Quesf’è la prima velia cUo ve(l<) un amor vero. 

Fai. Dove son le mie gio)<^! ( a Cu cutna ) 

Cur. ^ 5io,j ^ ve le Ilo serbate. 


Dqitized by Google 



*68 LA SPOSA PERSfAWA 

Tredca fra tanti affanni se le avesse scordate.) 
Mach. Itene a riposare . ( a Fatima ) , 

f'iit. Tamas . 

Mach. N«mi dubitate, 

a Voi srerrà fra poco . 

Fat. Oh Dio! non m’ingannate. 

Padre, suocero, io sono d’ amor si ardente accesa , . 
• Che già di lui mi scordo ogni onta, ed ogni offesa . 

Io stessa non intendo , come in un giorno appena 
S’ a1>bia per ui> oggetto a provar lauta pena ; 

Come improvvisa forza di mal inteso amore 
Abbia da render doki anche i disprezzi a un cuore. 
Ma se di tal portento vera cegiou non trovo. 

Posso narrar gli effetti di quell’ ardor , eh’ io provo. 
Tosto, che in me ragiono si sprigiorrò ; che in seni* 
Principiar lo passioni a conoscere il (reno; 

Piacqiiemi che la madre , che la balia amorosa , 

Mi dicesse sovente: tiglia , tu sarai sposa; 

E piò della coltura del viso, e delle chiome. 

Mi piacer dello sposo sentir i pregj ; e il nome'; 
Tainss m' avea invaghita pria d’ averlo veduto. 

Tre lustri 1’ ho mi >rato , posso dir sconosciuto ; 

£ quando il giovinetto s’offerse ai mio seminante. 
Principiai a godere , non ad essere aiuaote . 

Trista d’ amor mercede, misera, ottenni, è vero, 

Ma poco gel non scioglie Haroma del nume arciero. 
L’onta, che in altra avrebbe il poco ardor scamato. 

In me d’ amor ripirua, 1’ ha spinto; e P ha aumentato; 

E quanto dal crudele' crescea meco il rigore. 

In me crescea la brama di guadagoarli il cuore. 

Fino la sua diletta, fin la rivale audace, 

Per non sdegnar lo sposo, vidi, e soffersi in pace. 
Colla speranza in petto, che I’ anime consola: 

Si cangerà col tempo , ed an»erà me sola . 
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Al» f ^cnitor , col ferro, se non mi avevi n lai». 
Tutte le mie sjieiauze (u distruggevi irato. 

' Misera figlia, e sposa, che far potea di meno, 

Ohe ofirir per il con.sorte al genitore il seno ì 
Morta sarei piuttosto , che vedova trovanoi , 

Per quella mano istessa , che mi guidò a sposarmi. 
L’ouor; la tenerezza, l'amore, e la pleiade, 

La fralezza del sesso, e quella dell’etade, 

Mi tolsero ad un tratto il lume, e le parole; 
Caddi qual fior sol campo colto da’ rai del fio le . 
li ciel mi serba in vita,. e non mi serba invano, 
Taiiias darammi il cuore, conio mi diè la m.mo . 
Possibsi , che in vedermi pronia a morir per Ini. 
Non abbia a dir penlilo ; Fatima , ingrato io fui . 
Fatima, per me offristi alle ferite il petto, 

Eccoti in ricompensa qualche tenero affetto . 
fii , mi basta anche un segno d’ amor , di tenerezza, 
Tutto contenta un’alma alle sventure avvezza . 
Diinini sol, che non m’odj, dimmi, eli’ io sono., oli Dio! 
Padre, suocero, *ah dite; dov’è lo sj)oso mio ? 
Perchè tarda a vedermi perchè non vien l’ ingrato^ 
Oimè ! Tamas sarebbe tradito , assassinalo 7 
Ciré vive mi diècAie, Creder lo deggio a voi. 
Perdonate, a una sposa l’ ardirr de* dubbj suoi. 

L’ amor è -die mi ' rende impaziente, ardila 
A rintracciar io stessa il mio beo , la mia vita . 

( parte ) 

S CENA XI. 

Mach M UT , Osmtìo, e Curcuma 

Mach. Seguila . ( a Cunuma ) 

Cur. Si signore . Poveiiua , è pietosa ; 
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Afich’ io »on per natura tenera, e<J amornsa , (partr') 
Mach. Ormano , se ti lascio , forza ò d' amore . 

Osw. lo stesso' 

Teco verri . 

Mm h. ,Fra donne non si t;hiede 1’ accesso , 

ij'tn. V’ è mia figlia . 

Mach. E vi son giovani schiave, ancelle. 

Osm. E la perfida Ircana si asconderà fra quelle ? 
Mach. Non so . ^ 

Offfi. . Sappilo, e rendi la schiava a me vendnta, 

U con quella del figlio temi la. tua c.tdnta . 

Ma\}i. Non minacciale, (.fsinano. che alle minacce avvezzo 
.Mtichmiii non è ma' stalo, v’amo, vi stimo, e apprezzo. 
Calmi di vostra figlia mirar contento il cuore , 

Lo merla sua virtude, lo merla il suo dolore., • 
Tutto farò per lei contro mio figlio stesso, 

D Ircana , o viva, o estinta, voi averete il possesso. 
Ma vel ridirò in pace, l’amico rispettate: 

■ Quando pariate meco, Osrnan, non minacciale, (parie') 
Oitn. B'tsta, che tu m’ inganni, o cbeJl tuo figlio indegno 
Provochi temerario il nuo fuoco, il mie sdegno. 
Fatima non fia sempre vostra difesa , e scudo, , 
Nè tratterrà il mio ferro tenero •petto ignudo . 

Da questo brando mio , che unqua sofferse un torto. 
Qual si sia 1’ offensore, cadrà ^svenuto , e oiorto* 

E s’ io mprir^ dovessi , ,per vendicarmi , accora, , 
Salvo la gloria mia, salvo 1’ onor , si mora . 

FINE dell’atto quarto. 
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ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA. 

^ BOTTE OSCURA 

IucaVà, e CuBcvMj, ambe in spoglie virili 
alla foggia degli Eunuchi . 

T 

[re .1 retuo . 

Cure. Veuite meco ; ia noUe si fa oscura : 

Non ci conosceranno , aoo ahbia(e paura. 

Abbìaiu spoglie caujbialo, come si cambia il bruco, 
pViuiiiiua lacilmeute può passar per eunuco . 

Quest' abiio è di quello , cui Tauias ha ferito , 

Il \ ostro è di colui, che col veleno è ito. 

[re. iVla tu , Qic di malie maestra ti faceti , 

Perciiè non usar quelle , ansi che queste vesti ì 
Cure. Oh quando il fato avverso vuol favorire i tristi. 
Nascono di quei casi, che uoa si son previsti ! 
Tanias pieo di furore nella gaia stansa è enii-ato , 
I.e pt-tUole m'ha rotto', e, tutto ha rovesciato. 

In.. Tamas adunque iuGrlo , per loggetioo d' Osmano, 
Strinse la sposa al seno? strinse a colei la rnatiòf 
Cure. E di^'pù vi direi qualche altra bella cosa. 

Ma sullo queste spoglie sono aucor vergogiioSa . 

//r. .Vadasi. . 

Cure. Non per questo s' ha da fuggir iiiià cara. 

Ma per quel sciroppelio , che Osruaoo vi prepara , 
rainas vi ha liberata , ma lai prodesaa è <|uesta , 
Che al giovaue imprudente costò quasi la testa; 
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E $e non difendeva Fatiina col suo petto , 

Andava il meschinello a ritrovar Maometto. 

Ciò lo commosse alquanto . !' ira calmò nel cuore , 
Per Fatima provando pietà , se non amore . , 

Ma i vecchi indemoniati contro di voi feroci 
Vi voglion stritolare, come si fa alle noci , 

Onde , se non fuggite , Tainas è già perduto , 

E perderete il resto , senza sperare ajuto , 

Ire. Partir senza vendetta ? Ah questa è maggior pena 
D’ nna' barbara morte, d’ una crudel catena. 

Gtrc. Se di vendetta un giorno poteste lusingarvi , 
lo stessa vi direi: pensate a vendicarvi. 

Ma se diventa Osmano vostro signor, cospetto! 

Ha- un ciglio rabbuffato, ha un ceffo maledetto. 

E voi, che di natura siete delicatina , ' 

Vi manda all’ altro mondo senz’ altra medicina . 

Jrc. Fuggasi, giacche il fato ha tronca ogni speranza. 
Ecco l’indegno frutto di soverchia baldanza. 

Era pur meglio in pace , di Tamas mio signore . 
Colla novella sposa goder diviso il cdore , 

.Ah no: lo dissi, il diro, e 1’ ho fissato in mente, 
O sola, o ''abbandonata , o goder tutto, o niente. 
Ah maledetto il punto, che qui Fatima venne! 
Fosse spirata almeno altor quando si svenne; 

Ed io colle mie mani per onta, e per dispetto 
Avessi a quell’ indegna strappato il cuor dal petto. 
O sarei morta , e avrei di tormentar finito , 

O Tamas saria mero per amor mio fuggito. 

Or la rivale è viva, io luggo invendicata,- 
Da Tamas, non so bene, se amata , o disamata. 
Cure. Orsù , I’ ora s’ appressa d’ andarsene bel bello . 
Sorella . Ah no, sorella, caro eunuco fratello. 
Vedete a che m’ espongo per coinpassion di voi . 

Q Curcuma uon è pazza , aticlt’ ella ha i fini suoi . 
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ire. Tnfiias creder mi fece , die foste a me oeiiùca . 
Cur. Ecco sinealito il falso, ecco se sono amica. 

Per voi l'onore arrischio, la vita, ed ogni cosa. 

( Ma parto , e meco porto le giuje della sposa . ) 
ire. Oiniò! dimmi qunl traccia noi nel fuggir terremo i 
Cur. Fuori dell’uscio appena Bulgatizar troveremo. 
Egli , die sa le vie, sa gli usi , e sa il costume, 
De’ platani tra 1 ’ ombre si terrà lungo il fiume j 
E fatto chelametile un miglio di cammino. 

In Julfa troveremo per noi miglior destino . 

Julia è città vieina ad Ispaan , è vero. 

Ma del commercio io grazia soffre più dolce impero. 
Colà ci son gli armeni, riediissitui laercauli , 

Essi et compreranno a denari contanti , 

E vo’ che scommettiamo, cos'i per opinione, 

A chi farai! di noi maggior esibizione . 

Jrc. All , voglia ’l del , non sia peggior la mia caduta; 
Ma lutto arrischiar dee donna, che è già peiduta. 
L’ ora dei partir nostro guarda, che iuvau non passi. 
Cur. No, no: più certo é il colpo, quando più laido L-ssi. 
Giojc ue avete prese f 

Ire. Fatto ho un fardello in fretta . 

Cur. Dove 1 ’ avete ! ’ . • 

Ire. la tasca . 

Cur. ' Dar mel potete. 

Jrc. Aspetta . 

Eccolo , dove $d ? . 

Cur. Son qui ; datelo pure*. 

Ire. Bada ! 


Cur. Non dubitate ; le ode man sou sicure . 

Ire. Palmi di sentir gente . 

Cur, Pare anche a me. 

Jrc. Chi V iene? 

C^r. Per ora in qualche parte uascouderct conviene . 
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SCENA III. • 

f 

Tà.vjs sedendo. 

Faiimt i primi segni abbia d’un giusto amote , 

Ma noi» usurpi a ircana una porzion del cuore. 
Ali' obbligo di sposo, clw a n»e h sposa appella. 
Gratitudine aggiunge altra ragion novella. 

F.igma eoo disprezzo trattar no, non conviene. 

Ma sarà sempre Ircana il mio sole, il mio bene.-( sttv/rf ) 

SCENA IV. 


• In cjiu , e detto . 

Ire. L amas la sposa invita? ah tolg.mo gli Dei , . 
Ch’io vegga una fivaie gioir su gli occhi miei! 

1 amo , ma se non po»so unir teco mia sorte , 

Ppa clic altri ti possegga , voglio darli la niorte . 

ijuesta man, che regge del tuo bel core il freno, 
Passi prima il tuo petto , poi mi ferisca 11 seoo . 
(s' Avventa con un pugnate contro Tomai) 


.* SCENA V. 

Fatima, e detti. 

Fot. Oxuardati , . . (forte da lontano a Tamas ) 
Tarn. Oh giusto cielo! ah q.ial destra inumana... 

Fot. Alzati, (alla Voce di Fatima, Tamas s’alza in 
tempo , e Ircana. cade sull’ origliere ) 
lec. Non toccarmi . 

Tarn. Stelle , che vedo !... Ircana! 
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Tniita di sarigiie hai sete f 
frc. Si, ma dal ferro ittesso 

Anche (rcana svenata ti giacerebbe appresso. 

Frtwi. Perfida, in ricompensa di tanto amor, tal sdegno? 

Va’, il feroce tuo cuore di mia pietgde è indegno. 
Fat. ( Fatima , è questo il tempo colla pietà, e I’ amore 
Di guadagnar lo sposo , incatenargli il core . ) 
Taiuas . . . 

Tarn. So, che vuoi dirmi, è la seconda' volta 

Questa, che In mi salvi... . ' . 

Fai- No , le’ mie voci ascolta . 

Questo , che Irrana opprime, eccessivo furore. 

Non è che un tristo avanzo d’un eccesso d’amore. 
Da questo aroor tiranno oppressa al par di lei, 
Tamas , te lo confesso, non so quei ch’^o farei. 
7V»m. Xu in suo favor ini parli , perchè a colei mi doni? 
FfU. Non perchè tu 1’ adori , ma perchè le perdoni . 
T>im. Odila., Ircana . 

Ire. lo l'odo; odo di scaltra i delti. 

Che guadagnar procura con dolceeza gli affetti. 
Tarn. Quell'ostinato orgoglio mi stancherà. 

Fot. Non vedi. 

Ch’ella d’amor delira? Tua Fatima non credi? 

( ad Ircana ) 

Ora mi credersi . Signor costei tn* Insulta , 

Non deve an.s tna sposa esser derìsa , e inulta . 

D’ una rivale ardita chiedo al tuo cuor vendetta. 

La pretendo, la voglio, (a Tamas') 

Ire. Ora ti credo . { a Fatima ) 

Fat. ’ Aspetta . (^ad 

Ircana ) * ' 

Si, vendetta vogl’ io, ma non di stragi, e sangue. 
Nulla giovar mi puote mirar femmina esangue. 
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Se compensar lui vuoi della tua vita il dono , ( a 
Tamas ) 

Concedimi d’Ircaua non la morie, il perdono. 

£cco di te, spielata , qual vendetta desio , 

Bastami, che arrossisca il tuo cuore- del mio. 

Jrc. (Ah, coislei mi avvilisce !) 

Tarn. Alma di virtù pien.-» , 

Degna sei di pietade , degna d’ am or . ( a Falima ) 
Jrc. (Che pena!) 

Tanì. Il genitore . ( vedendo venire JUachmat da lonta- 
no , avvisa Ircana ) 

Ire. Uh ciclo! «ni scopre, io son perduta. 

Fat. Fuggi da queste soglie finché se i conosciuta 
( pian o ad Ircana ) 

Vallenr, ardito eunuco, e più venir non o«a , 

Dove uniti si stanno collo sposo la sposa . 

Vaitene . ( scaccia Ircana con arte , perchè non sia 
veduta da Machmut } 

Scena vi. 

Machmct , Fatìma, e Tamas. 

Mach. Cthi è l’audace T f a Fatima') 

Fat, Perdona , s’ io lo celo . 

Sono importuni i servi talor per troppo zelo . j 
Tarn. (Qual duro cor spietato pntria negar d’ amarlaf 
Mirabile se tace, adorabil se parla.) 

Mach. Sposi, sperare iu voi jk»sso un amor sincero? 
Fot, Signor , Tamas m’ adora . 

Mach, . Tamas , è vero ? 

Tarn. E vero. 

Mnch. Grazie, o numi del cielo, mi scordo ogni tormento. 

Toglietemi la vita, si, morirò coutculo . 

# 

Tom. XXVI. 1* 
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Figlio, per la tua sposa dunque piegasti il coref 
Ttini. Si, che Faluna è degna di rispello, c d’ amore . 

Padre , amarla prometto , éd amerò lei sola . 
tal. Labbro, che mi ristorai 

Ta/n. Voce , ebe mi consola ! 

M'ith Ma non vorrei parlando... e pur parlarne è lor 2 u. 
Figlio , se onesta fiamma le triste fiainnrc amuiòr/a. 
Perchè Ircana nascondi I 
Tfitn. lo non 1’ ascondo . 

Alnch. • Invano 

La cercai pel serraglio, e la pretende Osmano. 

Fat. Più di lei non si parli. 

Mach. II padre tao sdegnato... 

Fat. Anche di lui lo sdegno spero mirar placato'. 

SCENA VII. 

OsMAno , e detti . 

Osm. M acbmut, tu pensi invano, ch’io rieda a miei 

( conto ni i , 

Se Irraua alle mie mani colle tue mpn non torni . 
Entrare ad uom non lice di donne entro le mura. 
Violar non vo’ la legge , che il vieta , e le assicura; 
Ma da’ tartari miei precipitato il letto, 

Pubblico renderassi delle schiave 1’ aspetto; 

Indi tiscirau tremanti dalle rovine; o vinte 
Dal rossor, dal timore, vi riniarrauno estinte. 
Mach. Odilo . ( a Fatima ) 

Fat. Ah genitore 1 

Of.m. • La schiava non s’ asconda. 

Mach. Figlio, rispondi almeno, (a Tamai) 

Tarn. Fatima gli risponda. 

Fai. Padre, mirate ormai lieta la figlia in viso, 
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Miratela ripiena di giubbilo improvviso. 

Arde io sposo mio d’ amor , non più d’ orgoglio 
Tamas , padre , m’ adora, godete. .. 

Osm. Ircana io voglio . 

F'at. Cbe vi cal d’ una schiava, che Tamas più non cura, 
• Cbe 1 ’ amor, che la pace a Fatima non fura? 

Pianga le colpe andate, vicina , ovver lontana, 
o GP insulti , e le vendette scordate... 

Osm. Io voglio Ircana. 

/af. Ma se .. . ' 

Osm. Ma se ritarda Machrnut al nuovo giorno , 

1 tartari , che meco condotti ho qui d’ intorno. 

Di -lui , non che dei muri , favan strage inaudita . 
Salvali , Gglia , meco , o perderai la vita . 
jFàt. (Anserà me ! J (a Machnuit ) 

Osm. Tu sdegni d’ udir minacce in vano; 

Coi scherni , e cogl' insulti non sa tacere Osmano. 
Tarn Ma in vano si pretende con onte, e con furoie 
Di Tamas , di Maeltmut , vii che si renda il core. 

Se tu del re non temi le guardie , e i moschettieri. 
Se alle violenze avvezzi sono i tartari alteri , 

Da noi, dai schiavi nostri , da’ nostri servi armali 
Ditesi moriremo , ma non ia,\endicati . * 

Mac. Si, Gg^lio, il valor s’ usi quando il pregar non giova. 
Osm Del valor che vantate, su si venga alla prova. 

Olà. (chiama) 
fai. Deh , padre amato. 

Osm. Chetati , figlia insana . 
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iSo 

SCENA VII. 

/ RCaV.4 , e detti . ■ , 

Ire. Cjessin le stragi, e 1’ onte; ecco, spielato, .Ircatia, 
(^ad Osmana) 

Non la uascoiule il padre, non la nasconde il tìglio, 
Fc sol , che mi celassi , di Fatima il consiglio . -, i 
Amo questo inimico ancor della mia pace , 

Voglio morir per luì, se il viver mio gli spiace. » 
Eccomi ; clic pretendi? d’ avermi in tua balia ? , 
No, non mi avrai, lo giuro, se vai la destra mia. 
Per non sutrrir tuoi lacci , barbato, al tuo cospetto 
Mi passerò io stessa con questo lerru il pellO| (Jen,ia, 
uccidersi ) 

Fai. Ferma, (/e trattiene il colpo) 

Osm. No, non mi curo d averti viva, o estinta. 

Purché de' lacci miei , periìdu , tu sii cinta . 

O si conressi almeno, che quel che chiedo e voglio, 
E ragione , è dovere , non violenza , o orgoglio. 
Mach. Niun ti uegò , che ircana a le non si dovesse; 
Ma chi sapea, che in spoglia viril si uascuudessef 
Prendila . ^ 

Jrc. lo mi ferisco . 

Fai. Vermali .; e yoi m’ udite. 

Uditemi , se in core pietade , e amor sentite . 
lo sono oll'csa , io sono, a cui soia si aspetta 
D' una rivale ardila pretender la scndelia. 

Non basta il suo rimorso, uon basta il suo rossore; 
Rapirmi dolio sposo può un’ altra vòlta il cure . 

Fra queste donne «r speri di rimanere invano ;■ 

Ti ha già Machmiu veuduia, e ti ha comprala Osmatio, 
Passar deve una schiava del suo priiiticr signore 
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Dal poter riunncialo a quel del compratore ; 

E il compratore, in cui paterno amor consiglia , 
Della comprata schiava faccia un dono alla figlia. 
Si, si Machmut.ti vende, Tamas li lascia, e oblia, 
Osmatio a me ti dona ; Ircana , ore sei mia . 

Della signora tua la legge odi , ed osserva: 

•Restar tu qui non devi schiava fra noi, nè serva. 
Vatieoe al tuo destino felice , od infelice , 

Libera torna in pace alla tua genitrice . 

Su ocero , padre , sposo , siete di cièt conienti ? 

Ah si, basta, supplisce il silenzio «gli accenti. 

Tu liberasti il piede , liber* il cor nel seno , 

Se non sarai signora, non sarai schiava almeno. 

Di Tamas non avrai in tuo potere il core , 

Ma noi vedrai tu stessa arder d' un altro amore. 
Vanne, non aspettare, che altro da noi si dica j 
Prendi congedo , e parli , il ciel li benedica . 

Soffrir da me trafitta con sofferenza amara 
Quella virtù , che forse non ben conosci , impara . 
(fregna sospirando confusa parte) 

A/a cA. Figlia , la tenerezza il cor m’opprime. 

Far. Oh Dei! 

Tamas , tu non mi guardi? • 

Tarn. Ah l' idol mio tu sei . 

Fanis E tu padre, che dici? 

0’'ot- Ah! 

Fai. S'i, lo sdegno è estinto : 

L’amor vero trionfa , io son felice , ho vinto . 
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.SCENA ULTIMA. 

V 

A LI y e detli . . 

Aà Tamaj, la reai guardia... 

Dei due schiavi svenati 

Vuol, eh’ io paghi la pena? 

Mach. No, figlio, ho già pagati 

Qiiatlrocerilo, xhnutni, (i) di' erano un moine d’oro. 
Tain. Ah gfuilof , peidoiio. 

Mach. • tesoro . 

Ma non tradir te stesso, la s^josa , e il genitore. 
Tarn Ui quanti inali e fonte uno scorretto amore ! 
/ìl\. Udite , non è cosa da trascurar colesta. . . 

Tarn. Parla, amico. 

La guardia, che ogn’oi fra 1’ ombre è dpsta, 
Sotto spoglie virili donna trovò fugace . 

L’arrestò, la scojicrse , ed è Curcuma audace. 

ì'al. Le mie gioje/ ^ 

Oi gioje seco avea due fardelli. 

Con pendenti, smuiiglj , auree collane , e anelli . 

D. Fatima up di questi d’ essere ha contessalo; 
L’altro, disse, ad Ircaoa averlo trafugato. 

Fot- Misera Ircaiia? ah tosto (le mie gemme non curo) 
Per le sue si provveda, che involate Je furo. < 
AVi. Sou nelle rnan sicuie del RabaJar ( a ) maggiore, 
Che non trovando il furto, sarebbe il. debitore . 

La vecchia al nuovo soie , formato il suo proce.sso , 

1 ) Ventimila ducati veneziani . 

( a ) Capo di quartiere in Jspnnn obbligato a invigi- 
lare . perche non naicano furti , e altri disordini 
nel suo quartiere . 
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Pflf^Iierà colla morto il gravissimo occ<>sso ; 

Poiché per »ai delitii il ngor , la fiere/.za 
Forma la nostra pace, la nostra sicurezza. 

Fai E non pei questo solo la punirauno i numi , 
Ma p< r i rei disegni , e perfidi costumi , 

Mach. Orsù non più di colpe p.arlisi, ovier di sdegno, 
Di renderci giulivi amor prenda 1 impegno . 
Rinnovisi la g'oja, rinnovisi il convito, 

Facciasi de’ congiunti, e degli amici invito. 

Osmati , sei tu contento ì 
Osm. Lo anno . 

Mach. E tu sei lieto ? 

( a Tamat ) 

Tarn Lieto sori io, se il core di Fatima è quieto . 
Fai. Felicità maggiore bramar io noa potrei , 

Grazie alla pietà vostra , grazie agli eterni Dei . 
Esser da sposa amata , ne’ tetti suoi sovrana . 

E 1’ unico tesoro «lidia Sposa Persiana . 

Donne, voi che miraste l’orientai costume, 

D’ esser nel vostro regno grazie rendete al nume: 
'Ma del prezioso dono dì vostra liberiate. 
Felicissime donne , almen non abusale ; 

E se l’aspra catena l’Europa a voi non diede, 
Altneno dei m.ariti non la ponete al piede . 

L' utile mio consiglio, deh! non vi muova a sdegno: 
•Se piace, o se dispiace, diano le mani il segno . 

FINE DELLA C OMAIEDIA. 
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PERSONAGGI 


IRCANA . 

DEMETRIO, mercante armeno, 

ZDLMIRA, moglie di DEMETRIO. 

TAMAS , giovane persiano , 

ALI, amico di TAMAS. 

ZAGURO \ 

CARICO I • 

BULGANZAR, eunuco nero. 

KISKIA j-ver/ova sorella di DEMETRIO. 

MARLIOTXA ) Ji trrcfrì à 

CREONA ì 

MISiO , servitore di DEMETRIO . 

MERCANTI armeni. 

Quattro SERVI di DEMETRIO, che non parlano. 
Zia NERO, che non parla. 


La scena si rappresenta parte in Julfa, e 
parte nelle vicine campagne. 
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IN J U L F A 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Viale di platani con veduta della citth d 
Julfa , con porta , e ponte levatojo. 


SOLE CHE SPUNTA. 

Ikc^Sj in abito virile sopra un sedile erboso, 
che dorme fra i platani , e BnuiANZÀit , che 
passeggia in poca distanza . 


(guanto aspettar dovremo, che a Julfa apran le porle? 
Quesi' aria in sul tnaltiuo pizzica troppo forte . 

Per me poco ini cale, clic lio le inetubra indurate; 
Spiaceuii per ircana, die ha 1’ ossa delicate . 

Povera disgraziata t poco non è che 1' abbia 
Il sonno ristorata in mezzo alla sua rabbia . 

Tardano questa mane, mi par, più dell’usato 
Gli armeni ad uscir luoii per irsene al mercato . 
Vorrei, giacciiè venduta vuol essere costei, 

Con qualche uiercatanle far piesto i fatti miei . 
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Pi ima che dalle corte la cosa si scoprisse, 

E lainas , o alcun altro la tèiiimina inseguisse . 

Julfa , ove siam , due miglia è d’ Ispaan distante. 
Poco dall’ altrui vista ditcndou queste piante . 

Terno , che se si avanza , e si fa chiaro il di .. . 

Ma s’ aprono le porte; gli armeni eccoli qui . 

Vo per il suo vantaggio far lutto il poter mio; 

Ma sopra un tal mercato vo’ guadagnare atich* io . 

SCENA IL 

Deuetsio j Zjgvro, Car tco'con altri 
Mercanti armeni. 

Dem. Ite, compagni amici, pria che fia il di avanzato , 
Della città vicina solleciti al mercato. 

Benché per noi festivo sia questo di , forzati ^ 

Andar siam dal persiano ai pubblici mercati . 

Altra per mauteiierci via nou abbia m , che questa. 
Nè oliendonsi le leggi, se la ragione e onesta. 

Di cuoja, e di sagiiui facciasi acquisto; e sete 
Coiupriusi per 1’ Lutopa , quante comprar potete. 
Nella caravanzera si pongano iti sicuro ; 
lo resto qui ; tu puoi meco restar , Zaguro . 

' ^sogliono 1 pecora] passar per questo loco; 

Capie, castori, armeuti puorisi comprar per poco. 
Di visi in varie parti teutiam la nostra sorte; 

Voi in Ispaan mercato, noi di Julfa alle porte. 
Car. .Andiam , pria ebe d'Europa gli scaltri compratori 
Scelgano delie meici i generi migliori . 

Quel che fa noi armeni , che dal persian si estimi , 
£ 1’ attenzioii che si usa, d’ esser mai sempre i primi; 
£ pochi son coloro, che altrui veiidan derrate. 

Pria che da noi uon sieno o compre , o mercatate . 
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Zag. Schiavi, e schiave comprale per la Turchia. 

Care. Gii» siamo 

Pratici ancor in questo Ne compreremo. Andiamo. 

( parte cogli altri armeni ) 

Scena ih. 

Demetbio , Zàgvko , Bvzgjpìzàk , e Ibcah^ 
che dorate . 

Butg H o piacer, che partiti sien quegli altri mercanti, 
Ircana uun è schiava da contrattar con tanti . 

' ^Dorme .ancor. Vn’ introdurmi Buon giorno, amici miei. 
Zug. Che vuol quei nero eunuco? {piano a Demetrio') 
Detn. Ti saluto . Chi sei f 

Dulg. Io sono un galantuomo . Ho da Ispaan guidata 
Per vendere una schiava . 

Detn, Dov’ è ? 

Bulg. L!i addormentata . 

Sotto virili spoglie per libertà si vela; 

Ma la vedrai spogliala , vedrai quel che si cela . 

Zag. Pria di comprare, amico, schiava nou conosciuta, 
Sappiasi d’onde viene venduta, o rivenduta . (a De- . 
mctrio ) 

Dcm. A un comprator sagace l’ ammonizione è vana . 

( a Zagara ) 

Clii è colei, che tu vendi ? {a Bulganzar) 

Bufg. ’ 11 di lei nome è Ircana, 

Giovane , vaga , ardita , che di virtù si gloria . 

Di lei, liti ch’ella dorme, vi narrerò l’istoria. 

Ztig Schiave non compriaiu noi d’ardir, di gloria piene. 

( a Dt ìhetrio ) 

D<nt ‘Mercanzia oou veduta mai dlsprozzar conviene. 
a Zuguro ) 


a 
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Narrami i casi suoi . ( a Bulganzar ) ■ "x 

Sulg Costei fu , non so come , 

Da un fìnanzier comprata, il qual Maclunut ha nome. 
Tocco per essa il figlio da violento amore. 

Tutto cede ben presto alla sua schiava il core. 
Dandole incautamente ferma salda parola 
D’ amarla; e quel eh e peggio, senrfpie d’amarla, e sola. 
Quindi ne vien . . . 

Zag. Demetrio , questa non è per noi. 

Torni la delirante, torni ai legami suoi, (« Dtimelrio) 
Bulg. Costui, che non sa niente, vuol giudicar, (a Deme- 
trio') ; . 

Dem. Spreizatla 

Noi non possiamo ancora. Odasi il fine .. ( a Zaguro) 

Farla, (a Bidg) 

Bulg. ( Tutto narrar non voglio quel che segui di poi.) 

( da se ) , 

Dem. Narra il fin de’ suoi casi . 

Bulg. Eccomi ; son da voi . 

( a Demetrio ) 

Fu dopo varie lune l’amante giovinetto. 

A sposar altra donna dal genìtor costretto ; 

Ed ei , che per natura è consigliato e buono. 
Diede alia bella schiava la libertade in dono; 

Per evitar , che avesse la sposa gelosia. 

Fu pronto al di lei cenno la schiava mandar via . 
Ella parti repente dal suo dolore oppressa ; 

Ma dal signor partissi padrona di se stessa. 

Esser desia venduta per irsene lontana , 

Felice chi la compra . . . Ecco , si desta Ircana. (w- 
desi Ireana , che si va destando ) 

Zag. Non fa per noi tal schiava. ( a Demetrio ) 

Dtm. , Che costaci il vedeila? 

( a Zaguro ) 
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Zag. Sarà vana, orgogliosa . « 

Bulg. Oh se posessi averla ! 

lo , povero qiial sono , so certo , che darei 
Tutto quel che mi trovo , per posseder colei . 

Se avessi a’ merti suoi moneta equivalente . . . 

Ma ! di già mi capite. Son uq, che non ha niente. 
(s* accosta ad Jrcana } 

Zag. ^on ti fidar d’un nero eh' esser può luculitore. 

( a Demetrio ) 

Deni Cercar dee suo vautaggio, non altro, un compratore. 
Zag. lu società uoi siamo, è ver. ma li protesto, > 
Se lui schiave tu compri , socio non sono in questo. 
Dcm. Da me la schiava offerta comprata ora non fu{ 
Voglio, per mio laleoto, vederla, e nulla più. 
Bulg. (Ecco i mercanti armeni. Parla con leggiadria.) 

( €ul Ircana ) 

(Se piace, avrò del prezzo anch’io la parie mia.) 

, (i da se ) 

Dem. Accostali . Chi sei 1 

Ire. Ircana è il nome mio. , 

V Son maomettana, ed ebbi tartaro il suol natio. 
Dem. Hai genitori ? 

Ire. Ingrati ! mai non ne avessi avuto. 

Dem. Percitè ingrati li chiami? 

Ire. Mi hanno i crudel venduto. 

Dem. Qual’ era il loro stato 7 

Ire. Libero in povertà . 

Dem. Peneresti con loro . 

Ire. Godrei la libértà . 

Dcm. Questa non ti fu resa 7 

Ire. Tardo mi giunge il dono. 

Dem. Tardo perchè? 

Ire. Qual fui, misera! or più non sono. 

Di m. Non ritorni qual fosti, se il laccio or non ti aggrava? 
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Ire. Sei Ione in un serraf^lio di giovine fai schiava. 
Bulg. £ per questo che imporla.' Altrui ti veuderaono. 
Qual se or fossi venuta... 

Irn. T’accheta. Io non m’inganno. 

Dem. ( Vedi il bel cuor sincero soavemente audace . ) 

( piavo a Zagurch) 

Zag, ( Ed è vaga costei . Costei non mi dispiace . ) 

( piano a DenuUrio ) ' 

Bui. (Farmi, che non la sprezKÌno. Voglio accostarmi a loro. 
(da se) 

Dem (Schiava none volgare.) ( da se) 

Zag. ( Vale Ircana nn tesoro.) 

Ire. fTamas , di te. crudele, tento scordarmi in vano.- 
Barbaro! se qui resto, da le non mi allontano. 

Bu/g. ^Ebben , che ve ne pare?) ( a Demetrio ) 

Dem. (Comprar io non isdegno.) 

( a Butgamar piano ) 

Zag. (Vendila a me, che darti più dell’altro m’impegno.) 

( a Bulganz ar , tirandolo in disparte ) 

Bulg. (La comprerete uniti.) ( a Zagara ) 

Zag. (No, per me sol la voglio.) 

( a Bulganzar) 

Dtm (Nero, a me tu la vendi.) (a Bulganzar) 

Bulg. (Questo gara è un imbroglio.) 

Jrc. Beu. Chi di voi mi coinpiaf 

Dem- S’ha a contrattar con luif 

{accennando Bulganzar) 

Ire. Vendo me da me stessa . 

Bulg. Ma il conjollit re io fui . 

Dem. Che pretendi? ,( ad Ircana ) 

Zag. Che chiedi' (ad Ircana) 

Dem. Non ti pigliar tal pe«ia. 

Schiava comprar tu sdegni d’ ardir, di gioì ia piirna . 

( a Zagurv ) 
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Zag. (A ragion mi riprende.) 

Dem. Chiedi tu il prezzo. (_ad 

Ircana ) 

Bulg. £ poi 

Ho da chiedere anch’io. 

Dem, Tutto avrai. (aBulganzar) 

Zag. ‘ (Di, che vuoi^) 

(a Bulganzar") 

Ire Mo , Buiganzar, non devi lucrar su tal mercato; 
Ma non satà per questo tcro il mio cuore ingrato. 
Delle perdute gemme quest' unica ini resta , 

Prendi , in mercè ilall opra conteniatì di questa. 
Lasciami io libertà di cooliattare io'sola. 

Bulg. Vedete, se costei^ una buona figliuola 7 
Conteutomi del dono. Quest’ è la parte mia . 

Se mi regalerete, l’avrò per cortesia . { agli armtni) 
/re. Avido I Di tal gemma non li contenti ancora 7 
Dem. (Cresce il desio d'averla.} 

Zag. ^ (Sempre più m’ innamora,} 

Dem. Odasi dal tuo labbro quel che* preteuder sai. 

( ad Jrcana } 

Zag. Libera parla , Ircana , e quanto chiedi avrai. 
Dem. Non fa per noi tal schiava. ( a Zaguro } 

Zag. Dell’eiTor mio m’avvedo. 

Dem. Chiedimi il prezzo, Ircana. , 

Ire. Ecco il prezzo, ch’io chiedo. 

Comprimi chi mi vuole, impieghimi ad ogni uso. 
Alla mensa, ai giardini, od al ricamo, o al (iiso; 
Tutto farò ubbidiente quel che di tare io vaglio; 
L’onta mi si risparmi sol di un nuovo sci raglio. 
Onde ad arabi, a turchi, a tartari, a persiani, 

Non fia che rivenduta esca a voi dalle mani . 

Sotto le leggi vostre vivrò discreta anr clla j 
' I.,a servitude oacsla mi sarìi grata e beila . 

Tom XYfl 
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Cliì comprami a (al patto, (arbitra <ìi me souo) 
Nulla , nulla piflcndn . Non mi vendo, mi dono. 
Dtm. (Anima generosa 1} 

Zng. (Perderla non vorrei.) 

Du!g (Per un simile piezzo aneli' io la comprerei . ) 
Dcm. Se meco esser ti aggrada, ti uiFio l'albergo mio. 
Zag. Tetto onesto e sicuro posso otieiirii anch’io. 

( ad Ircana ) 

Vem. lo società noi siamo, è ver, ma li protesto. 

Se tai schiave si comprano, socio non sono in questo 
( a Zagara ) 

Zag. Se la sprezzai non vista, ora desio d’averla. 
Dcm. lo rispettai la donna pr ima ancor di vederla . 
Balg. Demetrio è un galantuomo; è vero, io l’ammirai; 

Le donne, come donne, non si sprezzano mai . 
Dcm. Ircana, ognun di noi d’ averti o>a pteienrie , 
Scelga il suo compratore chi a prezzo lai si vende. 
Jrc. Lo scegl ero ; ma giuri prima ciascun di voi . 

Non lar , che la mia scelta susciti i soegni suoi . 
Bulg. Ircana , per non render mai sodisfatto alcuno , 
O vertderli, o donarti potrai mclà per uno. 

Dcm. No, meco in societade non degna esser Zaguro. 
Scegli tu il compratore, io sotfrirollo, il giuro. 

( ad Ircana ) 

Zag. Elegga pur . 

Ire. Prometti soffrir la scelta in pace! (a 

Zaguro ) 

Zag Lw premetto. 

Jrc. Lo giuri r 

Zag. Giuro , ( Costei mi piace . ) 

Ire. Di timor , di discordia altre ragion non veggo . 

Questi Demetrio ha nome ì ( a Bulgamar ) 

Bulg. E ver. 

Ire. Demetrio eleggo '. 
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Dcìa. (Dell’acquisto soti lieto.) 

Zag. (L’onta soffrir non posso. ] 

Bulg. ( Ha fatto bene a scegliere il mercante più grosso.) 
Ire. Son tua da questo punto . Guidarmi alla cittade; 

Fa’di me ciò che vuoi, ma salva l’onestade. 

Dent. Fra noi dee una sul donna bastar a nostre voglie. 

O 

Giovane donna e vaga ' diedetni il cielo in tnoglie . 
Zag. Moglie non ebbi ancora , Meco sperar potria 
Miglior destino Ircana . 

Dem. Chetati , Ircana è mia . 

Zag. Bene , non ti contrasto il possederla . Addio . 
(Ma possederla in pace lasciar non li vogl’io . 
Fatto mi viene un torto, che tollerar non voglio 5 
Ma sarò in vendicarmi cauto , qual esser soglio . } 

( se , e parie ) 

SCENA IV. 

De M ET B 10 , Ircasa, e Bv lgau zar. 

Dem. arte Zaguro, e mostra covar doppia intenzione. 
Buig. 'Misero ! dalla bocca gli han cavato il boccone.) 
( se ) 

Orsù signori miei , vi lascio in libertà . 

Prima che ’l di s’avan/i , ritorno alla città . 

Eh ! c’ è niente per me ? ( a Demetrio ) 

■ Dem. Quel , che tu vuoi , ti dono. 

Ire. Vattene per pietade . Signor , chiedo perdono . 
Non vo’ per mia-cagioue, che un sol denar si spenda: 
S’ altra mercé pretende, dà me, da me l'attenda. 
Ti darò le mie vesti , avido , ancor se vuoi . 

Mi spoglierò, ribaldo . 

Bulg. Tieiiti gli ab ti tuoi . 

Credea non oltraggiarti, chiedendo in corie-ia 
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La niaacia al mercatante. Non parlo, vado via« " 
Se veggo quell' amico , dimmi , ho da salutarlo? 
Ire. Vaitene per pleiade . Non mi parlar ... 

Bulg. Non parlo . 

Dtm. ( Fa sospettar costui . ) 

Bulg. ' , Se sento oiinacciarmi , 

Per cagiuu della fuga . torno io Julfa a salvarmi . 
Dem. ( Teme costui di che ? ) 

Bulg. Se sulla schiena mia 

Xamas si vendicasse ? 

Jrc. Vuoi partir? (^minacciosa') 

Bulg. Vado via. 

(Vo a vender questa gioja per ricavarne il prezzo. 
Se sarò bastonato, sono al bastone avvezzo:' 

£d ho SI dura pelle , che per un po’ di mancia , 
•Cioquaala bastonate prenderei sulla pancia.) Qoarte) 


SCENA V. 


Demetrio , ed Ibcaiua. 

Dem. Xrcana , il tuo costume ,il labbro tuo è sincero? 
Jrc. Son qual mi vedi oppressa , perché mi calse il vero. 
Di.ssimular non seppi quel clic chiudea nel petto . 
La mia siuceritade destò l’altrui dispetto; 

Ed ho nel seno mio' alma si schietta , e forte , 

Cile pria della menzogna mi eleggerei la morte. 
Dem. Di te il nero mi disse credo Bn’ ora il meno . 
Ire. Qutd che ti tacque il nero , posso svelarti appieno. 

Disseti , che foss’ io da un Bnanzier comprata ? 
Dem. Silo disse, e che fosti poscia dai figlio amata. 
Ire. Sai della sposa ? 

Dem. Àncora . 

Ire. Sai, ch’io volea ferirlo? 

I 
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Dem. Questo no . 

Jrc. M’odi dunque In faccia tua vo’dirlo. 

Dopo promesse, tan le , dopo lusinghe, e vezzi, 

( A’ quali , uomini ingrati, siete pur troppo avvezzi;) 
Dal geuilor , che impero unir seppe al oonsiglio , 
Sposa guidarmi in (accia lasciò sedursi il figlio. 
Taccio di lei quell* arte, onde gli avvinse il cuore; 
Taccio le smanie estreme del mio schernito amore: 
Di coti sol che armato di ferro il braccio forte , 
Prima al suo destinava, indi al mio sen la morte. 
Fui scoperta, sorpresa, sdegnossi il niio tiranno: 
La mia rivai si valse d’ un amoroso inganno ; 

E in mio favor parlando con simulato affetto , 
V’inse il cuor dello sposo , Io viuse a mio dispetto. 
Al genitor sdegnato per me chiese perdono ; 

Scaltra ottenne al mio scampo la libertadc io dono. 
Sul momento confusa, smanio, peno, m’adiro ; 
Per parlar non ho voce. Parto con un sospiiu. 
Vecchia, che la mia fuga prima avea concertata. 
Rapite a me le gioje , sola mi ha abbandonala; 

. £ Bulganzar, che seco fuor in’ attendea soletto , 
Trassemi , non so come, fuor dell’ amabil tetto. 
Qual coi sensi sopiti opra taluno, e dorme. 

Dietro, condor mi lascio della mia guida all’ orme; 
E d’ Ispaan mi trovo fuor delle chiuse porle , 

Senza saper s’ io fossi viva , o in braccio di morte. 
All’ apparir del giorno seppi dal mio custode 
La fuga avvalorata dall’oro, e dalla frode. 

Seppi che la rivale avea contribuito , 

Perchè alla Ioga il varco non fossemi impedito . 
Cento immagini tetre di sdegno, e di vendetta 
Mi si destaro in mente ; ma, oiinè I che far soletta. 
Misera , abbandonata poteva In tal perigliu t 
L’ira alfiu nel mio seno cedè il loco al consigliò. 
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Slanca , abbattuta , oppressa volgomi al mio cntode» ' 
'Abbi pietà, lui dissi, clic n’avrai merto , e lode» 
Vendimi, se Ha d’ uopo, agli onorati armeni. 
Giacché il destin spielato vuole eh’ io viva, e peni. 
In COSI dir , sedendo , quasi fuor di me stessa , 
Scntomi a poco a poco da dolce sonno oppressa ; 
Ma oimè , die i sogni miei furo funesti a segno. 
Che trasserli le liiiie fuor del tartareo regno I 
Sangue, stragi, ruine sol figurai dormendo... 

Ah, signor, non temete, d' ira or più non mi accendo . 
Faccia di ine la sorte quel che destina il cielo , 

Ti servirò discreta, ti ubbidirò con zelo. 

Solo in balia mi lascia queslo mio cuore in petto. 
Che serba a quell’ ingrato 1’ amore a mio dispetto. 
Ira Ilo contro me stessa, vorrei potere odiarlo; 

Ma, a mio rossore il dico, son costretta ad amarlo. 
Dcm. Donna, a pietà mi muove il tuo dolore es'remoj 
Per le de’ casi tuoi , del luo destino io tremo . 
Seguimi iu Juifa . A odia ino . Comodo avrai ricetto 
Per ristorar le stessa sotto d’ amico tetto . 

Vo’ , che per or sospenda meco di serva' il nome j 
Celisi altrui per ora d’ onde venisti , e come . 

Cela il tuo se,so ancora coperto da tai spoglie 
Agli amici, ai congiunti , alla mia stessa moglie. 
Ritroverò Zaguro nella regal cittade. 

Gli narrerò i tuoi casi per muoverlo a pietade . 
Torniuo ornai serene le luci tuo leggiadre : 

Un cornprator cercasti; hai ritrovato un padre. 

Tu ti donasti a me senza voler mercede ; 



/ 
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Senza mercè ti giuro 1’ amor mio , la mia fede . 

( s’ incammina ) 

Tre. Numi, trovato ho un padre d’amor, ma non mi basta, 
Se l’amor d’ uii ingrato la pace mi contrasta. 
Toglietemi dal seno il contumace affetto, 

O strappatemi, o numi, questo mio cuor dal petto. 


FIME dell’ ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Demetrio con varj soff^ . 

ZVLMIKA, Kiskia , Makliotta, Ceeona , e 
quattro Servi armeni con lunghe pipe irt 
mano . Le armene si avanzano ; e quindi 
ciascuna siede sopra un soffà i Servi 
-, presentano loro le pipe , ed esse si pongono 
a fumare . Gli Armeni intanto si ritirano , 
ed esse , fumando , parlano . 

Zulm. Cxrato piacere amabile, eh’ è lo fumar per noi, 
Supplito in di di festa ciascuna ai riti suoi] 
Anziché per le stanze errar seuza far niente , 
Piacemi in compagnia fumar tranquillamente . 

Kis. Quando vivea Caimacco , mio povero marito , 
Àvea per lo tabacco si avido prurito , 

Che quasi tutto il giorno faceva un tal mestiere, 

E seco mi faceva fumar le notti intiere • 

Zulm. lo simile follia d’ usar non accostumo , 

La notte collo sposo io nel letto uon fumo . 

Kis. Non è, che un anno solo, che maritata siete, 
Cognata, con il tempo anche vpi fumerete/ 

Zulm. Demetrio sposo mio , vostro fraiel, che mi ama, 
die la compagna sua di compiacer sol brama , 
Veglia , s’ io veglio, e dorme, se ho di dormir desio. 
Kis, Cosi, Zulmira, un giorno cosi faceva il raio} 
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Ma dopo qualche tempo, avuti più fiftliuoli, 

Si principiò a dividere il letto , e a dormir soli ; 

E se di stare uniti venivagli talento. 

Era fra noi la pipa il sol divertimento : 

Mari. Sentite , madre mia , per me vi parlo schietto , 
Quando che mi marito, non vo’ fumar nel letto. 

( a Kiskia ) ; 

Creo. Ed io, già lo sapete , non voglio maritarmi , 

Vo' andar quando ini pare nel letto a coricarmi. 
No vo’che nell' inverno mi faccian raffreddare. 

Non vo’che nella sta'te mi facciano sudare. 

Kis. Care Egliuole mie, non convien dir cosi; 
Dovrete accomodarvi quando verrà quel di . 

Le dotine son soggette fan^itlle , e maritate ; 

Nè si ha da dir, nou voglio; queste son ragazzate. 
Zulm. A voi, vedova, è dato goder la libertà . (a Ki- 
skia ) ‘ * 

Kis. Eh Zulmira , Zulinira, vo’dir la verità. 

È ver, che per lo più sono i mariti strani; 

Ma se venisse un altro, lo prenderei domani. > 
Zulm. Speuto ha la pipa il foco . 

Kis. . Altro in questa non c’ è. 

Mari, lo di fumar son sazia'. 

Creo. . Aneli' io . 

Zulm. Venga il caffè . 

Chi è di là ì 

SCENA II. 


Mis. 

Zaini. 

ludi il caffè ci reca . 


MtsiO, e dette. 


signora 


Porta le pipe altrove : 
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Vi ho da dar delle nuove. 

(a Zulmira, e raccoglie le pipe") 

Zulm. Quai novità ci porti f 

3/is. Il padrone al mercato 

Liq schiavo straniero stamane ha comperato. 

ZulM. Vago T 

Kis. Di beli’ aspetto ? 

A/arl. Giovane f 

Zulm, Grazioso f 

Mis. Par giovinetto, c pare nobile, e generoso. 

Zulm. Dì patria ? 

Mis. Non lo so . 

Kis. Di nazion ì 

Mis. Non saprei. 

Mari. Lo vuol tener in casa ì 

Mis. Questo non crederei. 

Zulm. D’ è ? • 

Kis. Dove si trova ? 

Zultr.. Perchè non viene da noif 

Creo. Di lui , che s’ ha da fare ? 

Kts. Zitto . Tacete voi . 

( a Creona ) , s 

Zulm. Misto, il caffè portando , puoi dire a min marito, 
Cile in compagnia con noi a bevere l’invito. 

Kit. E che conduca seco . . . 

Zulm. Si , lo schiavo novello. / 

Mis Noi condurrà, signore. 

Zulm. No ? 

Kis. Perchè T 

^ts. E troppo bello. 

( parte ) 
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SCENA III. 

ZpiHinj, Kisku , Mjìriiotta, e Chboha. 

Zulm. C>ibe Ila da temer, s' è vego 7 
Kis. Di noi che può pensare7. 

Mar. S’ egli è bello, e per questo? Non lo vogliain mangiare. 
Ore. Che imporla a noi de’ schiavi, siea belli, o sieno brutùf 
Mar. A me , sion brutti o belli , a tue piacci»uo tutti. 
Kis. Taci, Qou lice a tiglia il ragiouar cosi. 

Mar. perdonate , signora .. . 

Zuim. , Ecco, lo schiavo è qui. 

SCENA IV. 

Deuetrio , jRCjtHJ, e dette. 

Dem. • presento a voi schiavo uovel comprato. 

Ki'i V. lavilo ! ) ( da se j ^ 

Zuim. ^ Geulil l ) { da se) 

Alar, (Canno!) ^da se) 

Cre. ( E uno sctnavo sbarbato.) 

( da se ) 

Jrc. (,)uaJ'è la -sposa vostra ?( n Demetrio') 

Dem. Codesta . . 

Ire. A voi , pregiala ' 

Donna, il servo s’ iucbina . 

Kis. lo son di lei cognata . 

Mur. Ed io nipote . 

Ire. E quella ? ( accennando Creoua ) 

Cre. Quella , eh’ io sOn tei dico. 

Son una che di te non me ue importa un fico. 

Kis. Disg r.izitiia ! 
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Zulm. Superba ! 

JUar. Sciocca ! 

Jrc. Non la gridate . 

Val la sinceriti» più. assai che non. pensale . 

A chi libero parla tale giustizia io rendo: 

Colei non mi conosce , però non me ne offendo. 
Zulm. (Voce non ha virile. Che giudicar non so . ) ■ 
(da se ) 

Demetrio ? ( chiamandolo ) ' 

Z)em. Che chiedete ? 

Zulm. (Ditemi, è eunuco?) 

( piano a Demetrio ) 

Dem. No . 

( a Zulmira ) 

Serv. ( vendono col caffè ) 

Zulm Ecco il cadè . Sedete; falel seder con noi .( a 
Demetrio, additando Ircana ) 

Jrc. Tanio a schiavo non lice. 

Dem. Farlo per or tu puoi. 

( ad Ircana sedendo ) 

ISis. Alzati tu Creona . cedi allo schiavo il luoco ■ 

Cre. Cederlo ad uno schiavo ? 

3^ar. ' Ristringiamoci nn poco . 

( gli fa luogo nel suo guanciale ) 

Dem. Da seder gli si rechi . ( ai servi*") 

Cre. (Di loro ha più cervello.) 

Qda se) . 

Zulm. ( Quanto costui m’alletla ! ) (^da se , sedendo) 
Mar. ( Quant' c vezzoso ! ) ( co-* 

me sopra ) 

Kis. (Oh bello!) 

( come sópra ) 

Dem. Siedi, r ad Ircana, per cui un servo avrà re- 
cato un soff a ) 
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Jre. Ubbidisco . 

Dem, Oli, recaieci un caffè. (» servè 

rerano il caffè a tutti fuorché ad Ircana') 

Allo schiavo si porga . 

Kì$. Lo prenderà da me . f presene 

ta una tazza ad {roana ) 

Jrc. Troppo gentile . ( a Rischia, prendendo la tazza") 

Mari. , ( Anch’ io gliela vorrei offrire . ) 

{da s<? ) 

Creo. ( lo non gli darei questa , se il vedessi morire.*) 
{da se ) 

Zulm (Rischia di lui s'accende. Ah, che ancor io nel petto 
Sento per lui destarmi un non inteso affetto . {da se) 

Ire. Per quanto nel mio stato contento esser mi lice. 
Posso chiamarmi , o belle , vostra mercè , felice . 

La servitù, ch’io soffro, non è che un vero bene: 
Scordorni in faccia vostra gran parte di mie pene . 
Quelle scordar mi posso prodotte dall’ orgoglio ; 

L’ altre no^ che derivano da un tenero cordoglio . 

Kis. (Credo che abbia perduto l’amante, il poverino.) 

( ria se ) 

Zulm. (Farò per quant’ io posso, che cangi il suo destino.) 
(da se ) 

Mari. { Se non fosse mia madre presente agl’ occhi miei. 
So io, per rallegrarlo, so io quel che direi.) 

Creo. Schiavo , per quel eh’ io sento , tu sei addolorato. 
Vuoi, che t’ insegni il modo di riderti del fato! 

Ris. Taci , garrula ardita . 

Jrc. Deh lasciate , che parli . 

Creo. Sento die ha degli affanni, gl' insegnerò a curarli. 

Kis. Parti da questo loco . 

Creo. Valentier, vado via; ( s’ a/za ) 

Ma s’egli è addolorato , vo’ consolarlo in pria. 
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Di confortar ^li afflitti , sapete , è oiib costume : 

Se tu sei disperalo , valli a gellar nel fiume. parte') , 

SCENA V 

ZVLMJRJ, ^ISCHÌA f Marliotta , Ircasa, e 
Demetrio ■ ' 

KU. Sciocca ! 

Mari. Insolente ! 

Zulm. Audace ! 

ji-c. Nell’ indiscreto zelo 

Chi sa , che non mi parli d’ una fanciulla il cielo f 
Drm. No, che il cielo noti parla con si crudel linguaggio. 
Altri lumi a noi porge del vero Nume- il raggio, (s' al- 
za ) 

Sgombri dell’ ecror vano de’ «laorneitanì alteri, 

Noi appreiidUm col latte saggi principi , e veri . 
Parla da sclierzo , c ride giovane vana, ardita j‘ 

' Noi non abbiani dal cielo l’arbiliio delia -vita. , 
Questa , che a noi si diede , a lui render dobbiamo. 
Quando il dator la chieda, non quando noi vogliamo. 
Si sceraerh col tempo il tuo cruccioso affanno : 

Contro di le non essere crudelmente tiranno. 

Quella virtù che mostri aver per tuo retaggio , 

. Desti nel tuo bel core, desti uu pensier più saggio . 
Pensa , che le sventure son mezzi , onde la sorte 
Prova fa tra’ viventi dell’ anima più forte. 

Solo non sei che pi.-inga , solo non sei che peni: 
Dopo i torbidi giorni ritornano i sereni ; 

E chi nelle sventure cerca incontrar la morte. 

Di rendeilo felice non dir tempo alla sorte . 

Lnscioti con tai donne , die* hanno pietoso il core: 
La compagnia giuliva scema il peso al dolore . ^ 
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Vado agli ufficj miei. A voi farò ritorno. 

Sposa , qual sia lo schiavo conoscerete un giorno . 
(parte ) 

SCENA VI. 

V 

ZVLMIH 4 , kisKij , MjnuoTTji y edlncAVÀ. 

Zulm. ( (gualche arcano si cela . ) 

Kis (Noto sarà al germane 

L’essere di costui . ) 

Zulm. ' Qual’ è il tuo nome ? 

Ire. • Ircano . 

Kis. Narra i tuoi casi a noi. Farti polrem felice. 

Ire. Anime generose , tutto a me dir non lice . 

Zulm. D’ onde vieni ? 

Kis. Sei forse... Figlia andate. ( a 

Marliotla ) 

Mari. . Perchè ? 

Kis. Ragion del mio comando non si richiede a me* 
Ubbidite . I 

Mari. ( Davvero spiacenti assai assai . 

Uomini in casa nostra non se ne vedon mai , 

Ora è venuto questo . ■ . 

Kis. E beo , si fa partenza ? 

Ubbidite la madre ? 

Mari. Si signora . ( Pazienza ! ) ( </a 

se , indi parte guardando Ircana soU’ occhio ) 
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SCENA VII. 


ZvcaiiEA, KisKid, e Ircahìa. 

Kis. C^ia siam ^ole noi. Parla, sfogati pare. 

Zulm. Narra a chi può giovarti il fil di tue sventure. 
Kii. Di , sei tu innamorato 1 

Ire. ' Lo fui per mio destino. 

Zulm. Ed or f 

Ire. D’ amore ingrato gioco io son . 

K‘S. Poverino I 

Zulm. Peni per una donna ? 

Ire. Sì , per donna m' adanno. 

Kis. Libera , o maritata ? 

Ire. Sposa del mio tiranno . 

Kp Lascia d'amar colei che al6n d altri è consorte. 
Ire. Amar la mia nemica? l'odio più della morte. 
Zulm. Dunque, se tu l’aborri , avrai libero il seno . 
Kis Dunque amor più nou senti ■ . 

Ire. Si, per anxtr io peno. 

Zulm. Ami, e aborri in un ponto? 

Jrc. Cos'i vuol la mia sorte . 

Kis. Cerca rimedio al cuore . 

Ire. 11 mio rimedio è morte . 

Zulm. ( Mi fa pietli ■ ) 

Kis. (Mi sento intenerire.) 

Zulm. Ircano , 

Cambia amor nel tuo seno . 

Ire. Ah Io sperarlo è vano . 

Kis Provali ; ma rammenta la sorte tua p-assata ; 

Mal più d’amor favella con donna altrui legata. 
Jre. Pria morir, che nel seno lai concepir ree voglie. 
Zulm Può di pietoso amore ardere onesta moglie . 
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Kìs. Ma la pietà ben presto cambia nel sen 1 ’ ardore. 
Zulm. Serba icinoccnle il foco chi ha virtuosa il cuore. 
Kis. Taula virtù chi ha in seno f 
Zulm. La può vantare il mio . 

Kis. Eh , Zulmira , sei donna , come lo sono anch’ io. 
Ire. Cessin le gare vostre, donne per me pietose 
Sareste inutilmeote dell’ amor mio gelose . 

Olirir posso ad entrambe rispetto , e servitù : 

Da me sperar , credetelo, non potete di più. 

Kis. Vedova nutrir posso di lei miglior speranza . 

Ire. Meco può sperar poco la vostra vedovanza . 

Zulm. Moglie onesta, qual sono, da te non chiedo nulla. 
Ire. Sarò con voi congiunta, qua'I vi sarei lauciulla. 
Kis. Dunque sei un iogratu . 

Ire. Male , se ciò credete . 

Zulm. Si conosce dal labbro. 

Ire. Voi non mi conoscete. 

Zulm. ( Delia cognata io faccia celar deggio il mio foco: 
Lo troverò soletto , gii parlerò fra poco . 

Da lui cosa non chiedo, che ulTeiida l’ onor mio; 
Solo esser nella stima preferita vugl’io. j 
Kis. (Parla fra se Zulmira : couosco il di lei cuore.) 

Ire. (Donne, affé questa volta vuole inganuarvi amore.) 
Zulm. Pensa Ircano , eh’ io sono del tuo signor la sposa. 
Non sarò teco austera , no , non ni’ avrai sdegnosa ; 

Ma pen«a che a me devi il tuo primier rispetto . 

Vieni alle stanze mie, vieni a servir, t’aspetto. 
{parte) 


Tom. XXVI. 
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SCEN A Vili. 


Kiskìa^, ed Jbcjnj. 

Ire. So il mio dover. 

Kis. • ■ L* iiitfiidi? Tu l’accondesli, Iicano . 

Ire. Ve Io ridico, il giuro ; arde-, bulinila in 'a:io . 
Kis Invano arder potrebbe doiiua coi.giunia , e v vio . 
Ire. E libera , e congiunta sarà lo »us>o. 

Kis. Allei 0 ! 

Saptesti, je il solTrrsài, sprezzar gli alletti miei? 
Ire. Tuli» per aggradirli quei die pos»’ io , farei. 

Kis. Vii inni ra->»enibri al volto . 

he. • bdiiavo mi fé insorte. 

K s. L.Leio potià farti l’ arnor d una cousmie. 

Ite Eibciià ioti Idi modo da feoimiiia dispero. 

Kis. Sposa uou iiui . 

he. Noi nego. 

Kis. Libera sono . 

he. È vero. 

Ks, Vedova può, se il brami , far di sua destra il dono . 
Ire. Non a tue . 

Kis. Perchè mai ^ 

Ike. Perchi non sai qual sono , 

'Kis. Chi sei, chea meritarli la destra mia non vale ? 
Ite. Sono a quel che tu sei, più che non credi, eguale. 
Kis. Dunque, se paii siamo, esser può il nodo onesto . 
he. Perchè pari siam troppo, non si può l'ar per questo. 
Kis. Spiegali, non t’ intendo. 

he. Dir non posso di più. 

Kis. Parla . 

h e. In pace lasciatemi . 

Kis. Va’, un ingrato sci- tu . 
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Va’ pur, se ciò t’aggrada, va’ aJ ascoltar Zulmira , 
Ella è la tua signora, ella per le sospira. 

Ma li protesto, e giuro, che 1» saprk il germano: 
Caro farò costarti lo sprezzo <Ji mia roano. 

Jrc. Deh placatevi meco . 

Kis. Sarai mio 1 

Ire. Non si può . . . 

Kis. Se non puoi, menzognero , so io quel che farò. 
(Appena l’ho veduto, rni sono innamorata.) 

Vedrai quel che sa fare femmina disprezzala (pnrte) 

SCENA IX. 

JrCAN.I, poi B U tGAti ZAR. 

Ire. M a quando avrò la sorte fìnilo il suo rigore? 

Al pari dello sdegno mi è funesto T amore. 

Ah per amor spietato , misera ognor penai , 

Ed or l’empio vuol farmi più infelice c!ie mai. 

Non basta , che schernita oi’ abbia un amante ingrato, 
Anche l’ amor di donna contro me è congiurato. - 
Se taccio, e non mi scopro, il mal si fa peggiore. 
Se parlo, e mi disvelo, s’offende il mio signore. 
Vengala morte almeno, traggami fuor de’ guai. 
S'ha a morir una volta.'.. Stelle! che vedo mali 
Qui Biilganzar ? 

Bulg, Qui sono . Se sapeste perchè ? 

Jrc Demetrio ti ha veduto ? 

Bufg. • No, Dcmeltio non c’è. 

Un armeno mio amico , che serve in questo suolo , 
Per di qua mi ha introdotto. Però non vengo solo . 
Jrc. Con chi dunque ? 

Bu!g Con uno... indovinate chi? 

*Jrc. P.irla , che r uoi ch’i’ sappia? 
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Bulg. Zitto. Tamas è qoi. 

Ire. Tatna*? Come ! a che viene f 
Bulg. Tornando alla città , 

Lo ritrovai smanioso, che faceva pietà. 

Lo salutai passando , ei non guardommi in viso; 

M’ arrestai a mirarlo , ed egli all' improvviso , 

Perso , per quel eh’ io vidi , della ragione il lume , 
L’ ala montò del ponte per gettarsi nel fiume . ■ 
Corsi per arrestarlo . . . 

Ire. Precipitò ? 

liulg. No , un salto 

' Feci {>er arrestarlo , e lo sospesi in alto ? 

Ire. Perchè volea . . . 

Dulg. Per voi . 

Ire. Per met Mi ama egli ancora? 

Bulg. Quando volea annegarsi, couvieu dir che vi adora. 
Ire. Dov’è? 

Bnlg. Lo fo venire ? 

Ire. Anima mia diletta. 

Dove sei ? Perchè tardi ? 

Bulg. Ora lo chiamo . ( in alto di 

pariire ) 

Ire. Aspetta. 

Viene a me? Perchè mai? Fatima ha nominata? 
Bulg U ha il pruno di sull’ alba sola in letto lasciata. 
Ire. Nel suo letto ? 

Bulg . Che dite f Potea peggio trattarla f 

Ire. Prima di riutracciarini , dovea prima scacciarla . 
Che vuol da me l’ infido , che vuol da me l' ingrato, 
Con una sposa unito, colla rivai legato? 

Vada da me lontano vivo, o in braccio di morte, 
Si'iiipre odioso a’ miei lumi lo rende una consorte . 
Digli , che non ardisca di compatirmi innante . 
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Scena x. 

TaMas^ e detti. 

Tarn. S"!, che ardirò di farlo. Eccomi alle tue piante. 
Ecco un cuor , che non seppe soffrir da se loulana 
L’ arbitra di sua vita , la sventurata Ircana . 

So, che qti nodo li offende; tentai di sciorlo ardito; 
Di Bulganzar col braccio 1’ hanno i Numi impedito. 
Tu, se fallilo un colpo andò della tua mano , 

Puoi replicarlo adesso ; non andrà il colpo invano . 
Svenami a piedi tuoi , eccoti , Ircana , il modo 
Di vendicar tuoi torli , e di disclorre un nodo. 

Ire. No, per tal via disciolta or non mi cal mirarlo; 

L’araor mio, P amor tuo, quello dovea spezzarlo. 

, Ucciderti volea pria disoffrire il torlo. 

Vivo , or più mio non sei, tal non sarai, se morto^ 
Tarn. Aprimi per pielade ; aprimi Ircana il seno. 

Ire. (Non avvilirti , o cuore.) 

Fatelo alzare almeno . 

Ire. Alzali . 

Tarn. No, mia vita. 

Ire. * Alzali , dico , ingrato . 

Tarn. Ah s^, tu sol mio cuore serbi l’impero usato. 
Ire. fAiinel arder mi sento, e non so di qual foco.) 
Dulg. (Aggiustando le cose s’ andranno a poco a poco.) 
Tarn. Sfogali meco Ircana . 

Ire. Taci; sai dove siamo ! 

Tarn Altro non so che peno, altro non so eli’ io l’amo. 
Ire, Mira tu, che scoperti non siam da queste genti, 
Esci, e avvisimi tosto s’ altri venir qua senti, 
.'^Vattnne, il nuovo ulHzio nuova mercede avrà, (.a 
Bulganzar) 
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Bul^ (loteodo, reslar vogliono un poco in libertà . 

Or’ ora non si sentono parlar più di vendetta , 

E (juella poverina in Ispaau^l aspetta.) (j)o,rte'^ 

SCENA XI. 

IncAfijf e TaMas, 

Tarn. Ircana mia ... 

T’ acclieia. qui son io sconosciuta . 
Tutti, fuor che il padrone, tu’ Iian per un uom creduta, 
Tnm 11 padron? Ti vendesti? 

Ite. SV 

Tarn. Oh Dei! per qual prezzo ? 

Ire Per tal, che tu non sei a conoscere avvezzo . 

Pietà ini diede in cambio di servitù donata . 

Da te in cambio d’ amore ebbi un’ anima ingrata . • 
Tarn. Tutto farò , mia vita , per riscattarti . 

Jrc. Invano . > . 

Tarda pietà tu mi offri , Vanne da rne lontano . 

Dopo i teneri amplessi , ch’ebbe da te la sposa, 

Ircana agli occhi tuoi esser dovrebbe odiosa ; -* 

E se volubil tanto per debolezza or sei , 

Sappi che ognor ti rendi odioso a gli ocelli miei . 

Tarn. Odiami quanto sai, ma non mi odiar per questo. 
Odi della mia sposa il piacere fiiiicslo . 

Quando partisti, Ircana , conobbi il tuo dolore: 
Ahimè, che il tuo sospiro sentii piombarmi al cuore. 

L’ ira , cha concepita avea pei tuo disegno , 

Si deiiguò ad un tratto, cesse ad amor lo sdegno. 
Alla ineusa coniuso sedei senza parola ; 

Tutti in me stavau lisi , io fiso era in le sola . 

Si congedar gli amici . Partissi ogni congiunto . 

Giunse di reslar soli colla mia sposa il punto . 
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Ma che I Ja lei iliviso iti quel momento (stesso , 
Errai Ji te cercando dal. tnio dolore opjirtsso . 

Sorta appena 1’ aurora , cercai tosto l'uscita 
Dalia cillade , Ìii traccia di te, mia raravit tj 
E disperando alfine di rintracciarti .altronde , 

Volea seguirli in morte, volea perir fra 1’ onde. • 
Giunse la man pietosa , che ha il mio morii vietato; 
Di rivedcili, o cara, m’ha pur coocesso il fato. 
Porto la macchiala fronte d’ esser d’ altrui coiisoite; 
Ma questo“coce è tuo; sarà tuo Qiio a morte . 

Bastai it . 

J[rc. Non Io sai che ciò non mi consola ? 

Che nel cor di chi mi ama voglio regnare io sola f ' 
Tarn. Sola regni nel mio ^ 

No, non Io dir, noi credo . 
Finché in nodo congiunto alla rivai ti vedo. 

Tarn. Vuoi, ch’io la sveni? 

'No, non son empia a tal segno. 

Tarn. Che posso far! 

Jrc. D’Osmano ti spaventa lo sdegno? 

Tarn. T intendo, a ripudiarla tu mi consigli , e poi? 
Ire. Non consiglio, non prego. Va’ pur, fa’ ciò che vuoi. 
Tallì. Per compiacerti, o cara... 

Jrc. No, se per me lo fai, 

^oo pensar di piacermi ; odioso a me sarai . ' 

Dei per te procurarlo , se amor li punge il seno. 

Io, se colei discacci , non 1’ ho a saper nemmeno . 
Darli non vo’ consiglio; quel die si vuol, si l'accia; 

Ma con quel nodo indegno non compatirmi in faccia . 
Quale già fui, tal sono. Lo dico a le presente. 

O sia d’ altri , o sia mio . Tulio pretendo, ó niente. 
(parte) 
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SCENA XII. 

Tamas, e Buioanzab . 

Bnlg. J[^ resto, signore, andiamo pria che torni ]’ armens. 
Tarn. Andiam. Parto d’a6famio, parto d’ amor ripieno. 
Falimal oh ciel! scacciarla^ misera, in che ha peccalo; 
Abbandonare Ircana f Ah lo potresti , ingrato ! 

Chi mi consiglia , amore I Ah l’ amor mi divide 
Fra la sposa e l’amante; il mio dolor m’ uccide. 


FINE dell’ ATTO SECONDO. 
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SCENA PRIMA. 

Giardiao in casa di Demetrio, con boschetto 
intrecciato d’ alberi . 

Jbcjhj sola. 

, non so in qual parte. M’ aggiro, e non so dove; 
Per tne tutti gli alberghi, tutte le vie son nuove. 
Questo giardino io credo, che a Demetrio appartenga: 
Vo’ respirar quest’ aure sola, pria ch’altri venga . 
Sfogar vorrei col pianto il mio dolore estremo ; 

Ma piangere non so: quando mi dolgo , io fremo . 
Snol essere coinnoe al sesso nostro il pianto ; 

Son lacrime di donna, sfogo, sollievo,^ incanto. 

Ma a me, perisca il mondo fra Batnme, e tra faville. 
Non mi vedran dì pianto bagnar le mie pupille. 

Chi pianto non avrebbe , quando lo sventurato 
Tamas testé partissi , da me a torto scacciato ? 

Cosi r impegno mio , cosi volea 1’ amore ; 

£ se non piangon gli occhi, piange di dentro il cuore: 
Qual fine avrai). gli' amori, qual fiue avran gli sdegni , 
Chi scioglierà di Tamas i volenti impegni? 

Quanto durerà il 'fasto d’ una rivai persiana f ' 
Quando sarà felice la sventura Ircana ì 
Segua qualunqu.' evento di me', non mi confondo. 
Favola sia il mio nome sui teatro del mondo, 

Chi mi desia fortuna , chi a me brama ruine. 

Faccia i suoi sforzi, e attenda delle avventure il fine. 

t 
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SCENA II. ' 

ZvLMìBA , e delta . 

Zulni. l^olo fra queste piante , soli» passeggia Ircano? 

Perché attender ti fcstì da me fin’ ora in vano ? 

Ire, Perdonate, signora, se il primo di , in cui servo , 
Meno le leggi vostre di quel eh’ io debba osservo . 
In avvenir vedrete, die ubbidiente io sono. 

Posso sperar da voi perdonf 
Zulrn Si , ti perdono ; 

Ma in avvenir uon essere nell’ ubbidir si tardo; 

Vo’ per esser servila , vo’ che ti basti un guai do;.. 
Non 1’ averai sdegnoso , non 1’ averai crudele , 

Se mi sarai tu grato , se mi sarai fedele . 

Vai ie donne vedesti ^iu un albergo istesso ; 

Ma son’ io che ha 1’ impero dal sposo a me concesso. 
Non ti curar di quelli , che di poter son vuoti ; 
Torbida é la cognata , garrule le nipoti. 

Volgili a me soltanto, io quella son, cui lice 
Aver la sorte in mano per renderli felice . 

Ire. Vostro favor mi cale , la pietà vostra invoco . 
Tutto tarò per voi . 

Zulm. Quel che li chiedo è poco . 

Ire. ho a servire alla mensa J 

Zulm. No, Uispensarti io voglio. 

Ire. Alle stanze? 

Zulm. Alle stanze. 

- (Vuol essere un itubrogUu . ) 
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SCENA III. 

KtSKU , Mabliotta , e Casoyj dì lontano fra 
gli alberi del boschetto, che si nascóndono 
c osservano le dette . 

Znlm X^ura è la servitude iti .ogni àtato , il veggio; 

Ma lo servir di scliiavo senza mercede è peggio . 

Non soffro della sorte tale cr>$ttime indegno ; 

Prenditi questa gemma , di mia pietade in segno. 

/à;. Ah non vorrei, che un giorno... 

Zulm^ Taci, gradisci, e prendi. 

Ire. Dispensate, signora... 

Zulm. Vo’ che ’l riceva , intèndi ? 

Ire. Ubbidirò . (prende V anello') 

Zulm, Si poco gradisci i doni miei ? 

Ire. So che ne sono indegno . 

Zulm. , Degnissimo tu sci . 

La servitù che soffri , nell’ alma non ti aggrava ; 
lo più di te languisci ; io più di te son schiava. ' 

Dell’ onestà le leggi serbo costante in seno , 

So porre alle passioni colla ragione il freno; 

Ma senza oltraggio rendere al nodo ch’io rispetto. 

Per te non so nell’alma dissimular 1’ affetto . 

Ire. (Par, che di queste donne amor si prenda gioco , 

Ma potrà un tal inganno , credo , durar per poco.) 

(da se) 

Zulm. Tac,? Mi guardi appena? 1 

Ire. Posso giurar eh’ io v' amo; 

Ma nel desio , che v’ arde , meii debole vi branio . 

Se lo sperar più oltre la sorte a noi contrasta , 

B.-islavi ch’io vi serva? j 

Zulm. Non so che dir . Mi basta, 

\ 
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(escono dal boschetto e si avanzano verso 
frcana , e Zulmira, le figliuole innanzi, e 
la madre dietro di loro si Janno vedere , 
mostrando però di andare pe’ fatti loro.") 

Creo. Ek:cola collo «chiavo, {camminando) 

Mari. Tutti li vuol per lei . ( co- 

me sopra ) 

Zulm. Dove *i va, cognata ? 

jjjs. lo ▼<> pe’ fatti miei, (co- 

me sopra) 

Creo. Amante d’ uno schiavo! (come sopra) 

Mari. S’ avrebbe a vergognare . 

( come sopra) 

Kis Tacete , in di di festa non si ha da mormorare, 
(parte colie figliuole) 


SCENA IV. 


ZviMlRA, ed IrCaSA. 

Zulm. erfidal 1’ inteode»(I? 

jrc. Non vorrei, che il suo sdegno 

Per voi, per me destasse qualche funesto impegno. 
Zulm. Non temer; mio consorte ama la ^ propria pace ; 
Sa che non fui , ,nè sono d’ una viltà capace . 

Farmi che l’ami anch’egli, e leco oltre l'usato 
Veggolo nell’ amarti , quant' io , forse impegnato. 
Non si «degnò veggendomi teco pietosa umana: 
Questa condiscendenza mi sembrò quasi strana . 

E la pietà , che teco vidi nel di lui core , 

Valse ad assicurarmi , che sei degno d’ amore . 

Pelò creder non voglio^che abbia di me lo sposo 
Per tua cagion fissato non essere geloso ; 

Ma in grazia di vederlo pieno per te d’ amore , 
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'Posto nel (li lui ciglio sperar meno rigore; 

E posso se gli narro 1’ arJir di quelle ingrate. 
Sperar da lui sederle ben ben mollificale. 

Ire lo nella sua pleiade so che non spero in vano. 
La sua pietà è fondata però sopra un arcano . 

' Sa che insullar il talamo di lui non son capace ; 
Ma se vi scorge amante , non soift irallo in pace» 
Poiché, se non condanna di voi l’afietto mio . 

Può condannar le iìauime d' un credulo desio . 
Verrà il di, che ponete striugenni ai sen pudica. 
Ma sappialo Demetrio , ma pria Demetrio il dica . 
Zulmira ai delti miei stupisce, e si coulonde : 

Vi sarà nolo un giorno 1 aicano, che s’ asconde. 
Per or basta cosi. Amatemi, che io v’amo; 

Ma bramate da me quei che da voi sol bramo. ( /va/*-' 
te) 

SCENA V. 

ZviHiHA y e Zjgvbo. 

Zutm. C^ual di me più confusa donna restò giammaif 
Al laveitar d Ircauu arsi a un tempo , e gelai . 
Verrà il di , che potiollo stringer pudica al seno ; 
Ah se dura l’ arcano, se uon si svela, io peno. 
Potrebbe un lùio congiunto, potrebbe un. suo germano 
Nascondeie D' nietrio sotto il nome d’ Ircano . 

Ma [Cici è a m<? celarlo? M' entra in cuor sospettoso 
Qiialcne larva peggiore . 

Zag. ' Zulmira , ov' è io spo^? 

Zulm. Testé usci dal suo tetto ; ancor uon fé ricino. 
Zag. beli aLqdisio, eli' ei fece sullo spuntar del giorno! 

Delio schiavo t’ intendi? , 

Zag. Schiavo' (Ha forse alia moglie 
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11 sesso- di colei mentito in quelle spoglie ? ) (iia se) 
Zulm. Di chi parli, Zaguro ? 

Zag. Di colei , che era teco . 

Zulm. Donna colei ? 

Zag. S'} , donna j 

Zulm. Colei, eh’ era* qui racco f 

Zag. Ho a. replicarlo ancora? 

Zulm. Non è lo schiavo Ircano? 

Zag. Volgi Ircano in (rcana . 

Zulm. Indegna! ceco l’arcano. 

Zag. Ben me n’ avvidi allora che la comprò , che amore 
Avea con quei begli occhi punto a Demetrio il core . 
In faccia lira ramante portò la sua diletta. 

(Nel cuor della sua sposa principio una vendetraO 
Zulm. Non tu’ ingannar, Zaguro- Ma no, conosco il vero. 
Intendo i falsi detti , rilevo ogni mistero . 

Ecco perchè 1’ audace soffi ialo a ''me dappresso , 
Perchè noto a lui solo era dell’ empia il sesso. 

Ed io stolta che (ni , per donna arsi d’ amore ? 
Dalla vergogna mia s’accresce il mie livore. 

Non sofTriroila in pace al menzognero unita , 
Minaccerò 1’ ingrato,' discaccerò l’ardita. 

Dov’è , dove si cela’ questo marito indegno? 

Dove andò la ribalda ? Li troverò il mio sdegno . 
Soffrir, ch‘io m’ingannassi? Soffrir d’ionamoranni? 
Perfida , o vo’ morire , o di le vendicarmi, (parte) 


SCENA VI. 



Za g v ro' solo . 


IN^on basta la vendetta , cl»e ho in fspaan tentata , 
Altre in Julfa ne trovo nella mv)glie irnlatJ. 

Di Taruas i congiuiui, di cui seppi la storia, 
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Spenta di questa schiava vorranno ogni memoria; 
E se Demetrio ardisce celarla nel suo tetto. 

Saprà donna gelosa svelarla a suo dispetto! 
Imparerà Demetrio far stima d’ un amico • 

So •• indicare i torti, quando di farlo io dico, 


sgp:na vii. 

' n ' ’ 

iJEMETiìio, e Carico. 

Dtm. Che mai narri , Carico ? 

Guardati di celarla , 

Perche di te . Demetrio , io Ispaaii si parla . 
Zaguro ha pubblicalo la compra di tal schiava; ' 
CIt ella in Julia sen resti , uii iionnzier si aggrava; 
«ol, che Imigi vada oli>e il corifin j>ersiano . 
Dtm. Cercano 1’ inlelice i suoi nemici in vano. 

Il perfido Zaguro so, che l’avrà tradita; 

Ma qui sarà difesa a costo di mia vita , 

Questa colonia armena, che il buon Soli già trasse 
Dal margo deir Eufrate, dai lidi deil’ Arasse ; 
Questa tiaziou . die nacque .a mcrcaiare avvezza , 
Cile formò con il^ traffico di Persia la ricchezza . 
Che seco ha Icnsportato di Julfa il nome armeno 
D Ispaau ne’ sobborghi , che conserva nel seno 
Di trenta mila armeni l’aulico onor primiero. 

Solite dal re di Persia un dolcissimo impero; 

Ne soffrirà , die sia sol per J’ altrui malizia 
Oppressa l’ innoce nza , tradita la giuslizia ; 

Nè per il van desio d’ nu fitianzier sdegnato,. 

Vorrà perder di vista la gelosia di stalo . 

Iicana è schiava mia, raccolta è uel mio letto; 

\i resterà, lo giuro, di Zaguro a dispetto. 

E se Zagino ardiste d’opporsi al favor mio. 
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So maneggiar la spada , so cimentarmi anch* io ; 

E sangoe ho nelle vene di quei, die hanno la guerra. 
Ed il terror portato al confìn della terra. 

Car. Deh non turbare, amico, con tal consiglio audace 
Quella , che noi godiamo , tranquillissima pace . 

Non rinnoviamo adesso le memorie passate . . . 

Dem. Questi son miei terreni. Ai terreo vostri andate. 

Ciascun pensi a se stesso . • / 

Car. Andiamo. Ah voglia il cielo , 

Non torni in comun danno di Demetrio io zelo . 
Abbiam Bnito , amico, d’usar guerriero sdegno. 

Or che distrusse il fato de’ nostri padri il regno. 
Siam sudditi, siam servi, e rammentar dobbiamo. 
Non quel che fummo un di, ma sol quei che ora siamo .. 
C parte coi compagni ) ' 

SCENA vm. 

Demetbio solo. 

ver , perdemmo il regno , ed ogni altro splendore ; 
Ma non l’antico nome, non la fama, il valore. 
L’oltraggio della sorte, il mio deslin sopporto; 

M.a non soffrirò mai da chi m’insulta un torto. 
Merla Ircaiia pietade , e seco usar la voglio; 

Serba in questo il mio cuore giustizia, e non orgoglio. 

SCENA IX. 

KtsEtÀ , Makuotta , Cheohj , e detto . 

Ars. ur ritornasse alfine. Mai più, come in tal giorno 
Bramai di mio germano sollecito il ritorno. 

Dtm. Da qual ragion sprotiftla a desiarmi siete ì 
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Mar. Gran cose , caco zio . 

Cre. Gran cose sentirete. 

Mar. La sia... 

Kis. La Vostra sposa... 

Crr. Quel grazioso amoretto... 

Dem. Oli , Isella mia sposa parlisi con risjvtto . 

Kis. Veduta fu poc’ ausi collo schiavo novello 
A far la vezzosetta . 

Mar. E gli donò no anello . 

Cre. In vece di cacciarlo a governar gli armenti, 
Stava la signorina a fargli i complimenti. 

Dem. ( Ah Zulmira ! Zulrnira ! ) 

Ki%. La vidi in questo loco . 

Mar, Collo schiaro alle' strette . 

Cre. E non ri stette poco . 

Ki%. Ci va dell’ onor vostro . ♦ 

Mar. ‘ Punitela da bravo . 

Crr. Per me, prima dì tutto, bastonerei lo schiavo. 
Kit. Lo schiavo do meschino ! ’ 

Mar. Lo schiavo no, signore. 

Drm, Non lo schiavo ? Conosco lo zelo dell’ onore . 
Kis. Ella è la sedutirice. 

Mar. Ella dìrea' cos'i .. . 

Drm. Rispettate mia moglie. Toglietevi di qui. 

Cre. S’ egli non fosse stato... 

Kis. - Ma Zulmira con arte ... 

Drm. Garrule , a chi favello? Si parte , o non si parlo? 
Cre. Per me, me n’ nuderò; di ciò non me n’aggravo. 

Se non n’ importa a voi, s’ accomodi lo schiavo, (parte) 
Mar. Caro zio, riparate. L’ onor va in precipizio. 

( parte ) 

Dem. Donne senza ragione ! 

Kis. Uomo senza' giudizio ! 

(parte) 

Tom. XXyi, ó 
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. SCENA X. 

Demktmio , e Zv i.m ! ea . 

Dvm l^fon è io periglio, è vero, di Demelrio l’ onore; 
Ma reo ne’ suoi deairi è di Zulmira il core . 
lo però vo’ puoirla ; voglio tgiidarla io solo; 

(ihe altra lingua lo faccia, non voglio in questo suolo. 
Quei , che vivono uniti sotto uno stesso tetto ; 

Dei padrone alla sposa non peidano il lispetto, 

Ztil. Eccolo il mio consorti, eccolo il saggio, il bravo 
Capo di sua famiglia , che coinpeiò uno scliiavo . 
Amar schiavo comprato lodasi il buon padrone: 
Ircauo è schiavo tale , che può destar passione . 
kibaro, donna orrulta alla consone in l'accia, 
Guidasi eoa iugannu, e si vorrà ch’io taccia f 
No, che tacer non voglio: scoperto ho il vo«tro scio,. 
Copre un amor indegno della pieiade il velo 
Nè giova dir: in’è ignoto , che donna fosse, ingrato! 
Tutto Zagu;o istesso mi ha I* arcano svelalo. 
Compra faceste a gara dell’ impudica indegna , 

Ecco quel clic alia moglie saggio marito insegna. 
.Sposa men di me saggia aver meritereste . 

Che voglie avesse in seno tnen discrete, ed oneste.. 
.Ma son chi sono alfine , di me non v’ è periglio; 
iMa la perfida tresca seguir non vi consiglio. 

Vada costei lontana, cagion d* una giust’ira; . 
Amate una consorte , che sol ;>er voi sospira ; 

Una consorte alfine , che barbarn oltraggiale, 

E che, vel dico in faccia, d’aver non meritate. 
Dcm. Arde la sposa mia di sdegan, e so perchè; 

Vi sfogaste, Zulmira. Tocca a parlare a me. 

O^una condurvi occulta è un attentato ardito; 
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Colpa è ingannar la moglie di barharo m.ariio . 

Ma se la moglie andace crede allo schi.avo , e I’ ama. 
Rispondimi Zulmira, di; qual colpa si rjiiama f 
Non mi nascondo, è ’tero . Donna comprai mentila 
iSoUo spoglie virili; fu la tnia colpa ardita . 

E fu, die Io credesti ■ nomo non 'apparente ^ 

E per uomo l’amasti, sei tu donna mnocenìe t 
.S i, che a pletli mi mosse donna, die il fato insulta. 
La verità è una sola , nè sarà sempre occulia^^ 
Vedrai del eelo mio, vedrai le niire un di 
Tu non puoi di le, stessa <rieco vantar cosi . 
Perfido'^a me dicesti^ Perfida a te rdico. 

Con più rossore il vedo, con più ragione il dico. 
Vattene da me lungi, all’error tuo ripara; 

E da colei, die insulti, ad esser saggia stnpaia. {parte) 

■ SCENA XI. ' * ■ ■■ 

“ì* VI * • V . . . ’ ..i • 

• Zvtm ittA loia. 

i « • I »s j 

Olome cpsi vilmente m’ arresto , e mi ponfondo? 
Vengo per isgridaflo, mi sgrida , e non rispondo f 
.M’ hall le donne tiadita ; non rea, ma non di tale 
Colpa, di’ a ofiFender giunga l’ ooor odo conjugalc . 
, Ma se tacer mi vide, il mio delitto ei ' crede ; 

' .a * ^ 

Tornerò dallo sposo , mi gelerò al suo piede . 

Ma come andar po.ss’ io con il rossore in faccia f ... 
Meglio è per or, ch’io solFrà, meglio è per or ch’io taccia. 
D>niia tacer sgridata dall* irato consorte, 

E tal dolor, die pass* li dolor della morte, (porte) 

t . ‘ 

. . 1 t » . V ^ 
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SCENA, m 

' I ‘ ■ • 

.. 1 . . < • ‘ 1 . ■ 

/ .. .. . Bosco corto . ' 

'TjiMjs,e BvtGASZÀ*. 

Tarn. Xjascianii per pieti , lasciami in pace almeno, 
Finché respiri il core f ra le anj^iislie del seno . 

Bui. No, non vi lascio cerio. S» il bel vostro cosmi me, 
Mi'sovvien, ché voleste precipitar nel 6uiiie ; 

E non vorrei , vedendovi .si Ione appassionato , 
Trovarvi al mio ritorno a un albero impiccalo . 
Tarn. Comé tornar ‘ poss’ io , come al psteriio letto 
Con qùesto duolo interno, con questo aifanno in pellof 
Io faccia presentarmi a F.alima potrei 
Dopo la (e promessa, dopo i delir] miei? 

Del padre , che furente sarà pel figlio ingrato* 
Come soffrir la vista , come jl rigoiy usato ? 

No, non fia ver, ch’io vada. 

Bui. Oh guardate chi è quii 

Tarn. Stelle! 'chi viene? ircana ? _ 

Bnl. ' L’amico vostro Ali. 

'Tarn. L’amico; oh mia vergogna! oimè! Dove ni ascondo? 
Bui. Vergognarvi di Ini? 

Xam. Vorrei fuggir dal mondo . 

SCENA XIII.' 

' ^ ^ • ' ' * 

Alì f e - 

Alì. T'ainas . 

Tarn. Oh cara voce , in accresci il mio rossore. 

Alì. Quel, che a voi mi conduce, è amicisia, è aniore • 
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atto terzo. 

Tarn. Questo , e quella nou merto. 
jili. • > , Mo io vi compatisco. 

Tarn. Ite , o contro me steiso crudeloiente iufìerisco. 
Bulg. Consolatelo 'voi , di’ io farlo non'potrei . 
Vado', se m'è promesso, a far i fatti miei. 

( Aver che lar co’ pazzi soii sempre impegni brulli; 
Ala il pazzo inuamorato è il peggiore di tutti.) (da 
se , e parte ) ■ i *' * ' 

. .. i 1 ;- !• . 

SCENA XIV. 

, . /> 

Tamas , e /4 LÌ . . 

T 

y4lì. Xnutil , mi lusingo , non sia la mia. venata. ' 

* Dite , trovaste Ircaoa ì 
Tarn. La trovai^ V ho vedala . 

yllì. V’ama ancora^’ • n 
Tarn. . - SI , ■ ami» .<<• * - 

Alì. ' L* amate voi? 

. Tarn. ‘ • /. •■ ’ ' ' L’ adoro . 

Alì. Cheipensale di fare?i"" ' 

Tarn. ' - ‘ Senza i il mio bene io moro . 

Alì. E la sposa? # 

Tarn. La sposa » oìmè t dii la conforta? 

Alì. Tamas , la sposa • vostra ^ quell’ infelice ..i 
Tarn.' ■ ; . . ^ • ■ È morta? 

Alì> No . La vorreste estinta ? ••• 

Tarn. • • Noi' merla , sventurata ! 

Che fu di lei ? - 

All. Pausale qual l’ avete lasciala . 

Tarn. Crudelissimo amico , voi mi svegliate in core 
Il più fatai rimorso , il più funesto orrore . . . 

Ali. Fatima è saggia aIBne; vede ogni forza vana 
Per distaccarvi il core dalla rivale Ircana . 
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Più alio sposo non pensa; Tttoias veJei- dispera ; 
Questo novello oltraggio par, cl>e la renda altera. 
Quel , cito le puuge il co«e « e l onta «ergogiio-sa 
Oi ritornar qual veto ne , senta >il tiK>uie«di sposa;,. 

E il padre vostro isiesso le dà il tìejio-, consiglio 
Di voler vivo e ruoctu.or di Macl^nut il tigko . 
Tarn. Morto m’avrau« ragione Itaund sulla uria vita. 

Un genitore offeso, noa sposa nudità'... i 
Àfi Ma se il destino otlrisse a. Fatima inlelice 
Uno sposo novello'? /. . ’ - 

Tarn. Ah, ch’io sarei feLce ; 

Ma son vane hisinglic del luo-anior, del tuo zelo: 

^ Tania felicitade non mi promette il cielo, ^ 
jIÌÌ Tamas, chi ad! l’ accheta» moB: disperar. ì 
Tnm. • Vi Ma, il padre 

Di Fatima l'urente ?« 1 

/ili. Alle gnerriete squadre» - 

Allor che tu porgesti a Fatima la mano. 

Si rese ^nsmatatliieatc il vigoroso Osinano , i 
Nulla sa di tua fuga . Lungi è da noi gran tratto. 
Pria che torni, v’ è tempo : .tentisi 'ad ogni •patto. 
Tarn. TeiuUiii discioltt» fosi’io senza un delitto . . . 

/ili Vado, amico, e m’attendi. Non vo’vcderli afflitto. 
Poni coit alma lieta nell», mia ntau tua sode; 

A riveder ritorno della città le porle . 

Spera pria che si spenga di questo giorno il sole; 
Chi sa, ch’io non ritorni» e il tuo dulor Console. 
Si, risoluto io parto, o di recaiti aita, • 

O di venir io teco a lermioar inra Vita, (porte) 
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SCENA XV. i . . 

Tamas i<do. 

Fido Ali, caro amico, tu parti , e mi contolì , 
Tu dal mio $en la morte pietosameute iovoli. 
Vivrò fìiKiiè ritorui , vivrò fiacliè mi avaoza 
Questa nel tuo bel cuore dokibiima speranza» 
Questa uuvella speme inaspettata , e strana 
Ah la secuudi il cirsio , ali la sapesse trcaaa 1 
Cerchisi il mio tesoro, a parte sta colei 
Del giubbilo dei cuore , qual iu de^dolor miei . 

!■ ... 

F tBiE.ntlL’ itTo TERZO. 
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ATTO QUARTO 

I 

SCENA , PRIMA. • 

Camera in casa di Demetrio. 

V ’ ' 

Demsthio , ed Ine ah a in abito da donna 
' all* armvna , 

Dtm. i^a ciascun die sei donna , ed in virili spoglie 
Più iioN convieii , che resti occulta in queste soglio. 
Ire. Mi è legge il piacer vostro ; uLbidicnle , uiuiiv 
Non solo a uu vostro cenno spogliai veste virile. 
Ma piacqocnii vestire* per compiacervi ancora 
Queste divise armene, onde Ircana si onora. ' 

Dem. Videti ancor Zultniraf 

Ire. Ancor non mi ha veduta. 

Finse ili virili spoglie non ravvisarmi astuta. 

Donne , che ciò non sanno, credon queli’diroa re»; 
Ma il sesso mio Ziilmira, credimi, conescea, 

(S’è rea per mia cagione, difenderla degg’io.) {da se) 
De m. (La difesa di Ircaua utile è all’ouor mio.) (da se ) 
Chi credi tu 1’ arcano abbia svelato ad essa ? 

Jrc. Signor, chiedo perdono , mi svelai da me stessa . 
Dem. No, non è vero , io il dissi. Ziilmira era presom o. 
( Vo’ tentar , che la creda anche heana innocente . ) 
(da te) 

Ire. Si, me u’ avvidi allora, che mi parlò schernendo. 

(Veggo Tainor di sposo.) (da se) 

Detti. (R s“° cuore intendo .) 

(da se ) 
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SCENA II. 

1 ■ ■ 

Mi sto, e detti . 

Mis. t^ignore... (Oh ve’Iioso schiavo s’è in donna trasfor* 

( inalo. 

Veggo la tnercansia, che ha il mìo padron compralo.) 
{da K) 

Di m. Parla , che vuoi. ? 

Mis. Due neri son d’ fspaan venuti. 

D< m. Che vogliono? Chi sono? , 

Afis. lo nuli gli ho mai veduti 

•Portaou varie cose; saraiuio traflìeanli: 

Ma soli biuui davvero, 

Dfin. Fa’, che veiigsuo. 

Mis. . . Avanti 

( verso la srena ) . 

( Quali (rasCormazioni si fanno all’ improvviso ! 

Chi sa t che di cosloru 1)011 s’inibiaochisca il viso!,} 
{da se , e parte) ... . , i, , 

'Ire. Che v-nrra« inai costoro? Sento tremarmi il cote. 
Dem. Qui sei sicura, Ircana , discaccia ni timore. 

. ' ... SCÈNA lu.. 

Bvimjkxab , ed un liero. a lui simile con 
• ' varie vesti persiane a^uso di donna, ed un 
cassettino , e detti . ' ' • 

ir ' ' ■ ' ' t < • 

Bulg 1 leeoni! di ritorno.. . Oh Ircana fortunata ! 

‘ Mi consolo, che siale feiumtaa ritornata.- 
Ire. Tamas, dov’ e ? . ..i , < . t . 

Bulg. . Meschipo , a. sospirar per eoi... 
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Ire. Nella ciuà? 

iiulg, lo un bosco . . . 

Oi/n. Parla meco, che vuoi ? 

Bulg. Vengo eoo queste spoglie • e queste gioje unite. 
Che furono ad Ircaiia da Curcuma rapite 
Ire. Che di colei ne evveuoe? 

Bulg. Saran due ore , e più , 

Che la tecebìa inipiccata fa il viaggio a Belzebù. 
Ire. Giusta pena a* suoi falli . 

Dcnt, ^Or chi ti manda qui f 

Bulg. Di Tamas un amico. Il conoscete? Ali. {ad Ircana) 
Jrr. Tamas venir li vide? 

Bulg. Ora no. 

Drm. Quelle spoglie 

A che da Ali si otandano «li Demetrio alle soglie? 
Bulg. Da questo chiuso f){glio resterete inforinato. 

Di tn. Recalo alle mie maui . 

Dulg. Ad Ircana è inviato . 

Dern. Leggilo . ( ad, Ircana ) 

/ri. - ’ Ha iò esso Taiaài aggiunti i sensi suoi? 
Bulg. Tamas uon l’ha veduto. 

Ire. Signor, leggete voi {a 

Ormetrio) i •> 

Prtn. Leggerò, {opre il foglio) 

Ire. Non ritorna Tamas alla consorte? (a 

Bulganzar ) 

Bulg Povera disgraziata ! Par -l’effigia di morlè . 

Dem. Alla Mia , alla saggia^ che ha nelle luci il di , 
Alta superna Iprana scrive , e si prostra Ali . 

Ecco 1’ usato stile de’ persiani scritturi : 

Anche i saggi), per uso, deon far gli adulatori. 
Merti , Ircana , ogni lode , ma al Ino stato presente 
La pietà è necessaria , non la lode eccedeute . 

Iix. Tamas è di qua lungi? '(a Bulganzar) -, 
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Dilli. Le luci a me rivolta. 

Quel che contiene il foglio a te riiretio ascolta r 
l.e. g(< 7 'e (Me ti rende un cuor di le pieto»Oi 
3/undati le tue spoglie , protra il luo riposo . ' 
Spera , che per le il fato potrà cambiarsi un dì ; 
/■Iti di Tatnas amico ; tal sarà sempre Alt . ■' 

Jrc Fido cuore, bell’alma, specchio d’ amor , di fè , 

Tu la pace mi rendi... oh Dei! Taiuasdov’èF 
( a Bulganzar ) 

Bulg. Ve l’ Ito detto tre volle, e lo dirò la quarta, 

F in un busco vicino. 

Jrc. Reca a lui questa carta'. ^ 

(/a leva di mano a Demetrio) ' ' 

D'i , die ricerclù Ali, che torni al lieto avviso... 

Ma che a mirar ami torni delia rivale il viso 
Di , che atteuda 1' mumcv . Ad Ispaan leu riedi , 
iu nome miu costanza al luo signor 'deh chiedi . ' 
Ruiiuucuia^lt del cuore la debolezza antica . 

Ah sedur non si lasci dal duo! della nemica. ' 

Non vorrei , che celasse questo foglio un inganno : 
Tutto temer sou usa, tutti tremar .mi fanno. 

Misera in’ han voluto Gnor le stelle ultrici ; 
Disceniere non vaglio dai iiéiitici gli amici . 

Fido Ali mi lusinga ; Tamas fedele io spero , 

Ma la mia speme è ipteerta , ed il mio duolo è vero. 
Bulg. Ma che maniera strana di loriiienlar Voi stessa? 
Dem. Mudeta iu seii la pena, riie l’ ha Gii’urtf oppressa. 
Troppo s|)«rar non lice , lutto temei non giova . 

Del ver, che il foglio ha ioipresao, deesi'vedet l.A piu^a. 
l'rendili le tue ginje . ’ 

Jrc. Queste più mie non 'sòno ^ 

A voi schiava le deve , sta per tributo , o dono . 

D in. No, t’ iiiganui; in tal guisa di proGuat non uso. 
Serbale in tuo potere . Prendile 
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Io le ricuso . 

Bulg- Se voi le ricusate , se 1’ armeno non è 
Avido di tni gioje , le serberò per me. 

Pem. Recale alle mie mani . 

Bufg. ^ Eccole . 

Pem. , In altro stalo ' 

Sarai! degne d’Ircaoa. i ^ 

Son pure sfortunato.' ' 
Tenete anche le vesti . 

Pffn- Le puoi ripor le spoglie. 

Bulg. .Altuen qualche Cosuccia . ' 

Esci di queste soglie . * 
Bulg. La risposta nemmeno f 
P*‘>n. t ■ Vedrò io stesso Ali . 

Vattene, Bulganzar. 

^Bulg. C ho da 'partir cosi? 

Ire. Deb se Tamas rivedi, digli, che viva, e speri. 
Bulg. Guadagnasi pur poco a far certi nteslieri . 

Un uoin della 'Olia sorte merla esser ben pagato; 
Ma il mesiier del mezzano venuto è a buon mercato. 
{partono i due Mrrì ) 


SCENA IV. 


fecASj , ’e DBmethto. 


.Dem. 


uoi, se l’ aggrada, Ircana, cambiar le spoglie ar- 
■ • ’ , ( mene . 

Ire. Cambiar Vesti iK>n caro ; cambiar vorrei di pene. 
Pem, Queste dal tuo bel core involerà il destino. 

^ Per le vo'd’lspaan riprendere il cammino. 

Parlerò con chi scrisse da me ben conosciuto. 

Noto mi è beo Machmut Ali seco ho veduto i 
Noti mi SOI! tuoi casi , so il dolor che li affanna; 
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Vedrò se ti lusinga chi «crisse , o se l’ inganna . 
Piedi per te nii niu4vc , la merta il tuo cordoglio; 
Padre tuo mi prop >si , qual padre esser li voglio . 
Breve le due cittadi sai , che pane il sentiero; 

Più breve a me lo renda un agile destriero. 
Ritornerò fra poco, nuntio sper’ iu di bene. 

Nunzio delia tua pace, conforto alle tue pene. 

Da me, vezzosa Irrana, t|)era piò lieto avviso; 
Calma nel sen 1’ affanno , torna sereu.i in viso . 
Prepara a nuove gioje 1’ angustialo seno , 

Non far ciré d’allegrezza colpiscati un baleno; 

Ma sgombra la mestizia dall’ alma a poco a poco , 
Onde il piacer ritrovi agiatamente il loco ; 

Poiché se d’ improvviso il bene al mal succede, 
Soccombere la vita del misero si vade . 

Vivii respira , attendi qual che sperar li lice. 
Pano per consolarli; figlia, sarai felice, (^parle') 

SCENA V, 

Jbcjsj sola.- 

^I^aiita pieih ritrovo, tanto .imor, tanto zelo? 

Posso sperar secondo alle mie brame il cielo ? 

Non merlo i sdegni suoi rea di furor qual sono f 
All dai Numi clementi merla il mio caor perdono! 
lo non m'elessi ardita d’amar giovane amapte ; 
JVr ha il mio destin condotta ai mio signore innauia. 
E se regnar io sohi biamai nel di lui core. 

Colpa non è, ma zelo di virtuoso amore . 

Strugger vorrei io stessa , strugger colle ime mani 
I perGdi lasdvi serragli ropnsulmaoi , . 

In cui legge profana per noi barbara e dura 
Tien le libere naie scliiave contro natura . 
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SCENA VI. 

ZotiuntA , t della . 

Zulm. ( Kc<;o in fetominre spoglie la meotilrice indegna. 
Coprasi il mio livore di pi.icevolt insegna; ‘ 

E laccia ad ogni costo questo mio cuor scbernilo 
Contro di lei vendetta , e contro i) reo marito . )' 
Jrr. Pi’rtlonate, signora, all’ innocente inganno . 

Zulm Vedi fra noi le donne, vedi se tacer sanno f 
lo ti conobbi appena giungesti in queste porte; 

M i conbdò l’arcano l’amabile consorte: 

Finsi per dar piacere , Gngendo , al «ho signore 
Teco mi presi gioco nel favellar d’ amore; . , ’ 

K più gioco mi presi, cl» iue-sentbiante ignote 
Scliernisser di Deosetrio la suora , e la nipote . 

/er Ben me ii’ avvidi allora , eh** a me le vosire pene 
Svelaste io guisa tale , che a sposa mal conviene ; 

E dissi nel mirarvi vezzosa agli occhi miei : 

Vii conosce Znlmira , afte lo giurerei. 

Zulm Giuralo pur , se d’ uopo hai di- giurjtrlo altrui? 
Fida all’ amato sposo sempre sarò (jtial ^ni . 

Ma dimmi il ver, lrcao.i, confessai» anclie tu; 
Potea , (ser ingannarli , potea finger di più ? 

Ire. Certo , -fingeste a segno per me 1’ ardente f>co , 
Cile A credervi innocente ho a faticar uou poco . 
Zu'm Rea mi credi T ' ' 

Jrc. No , dico . 

Zulm. Vantar <o,r*e vorresti, 

•elle t« co’ finti sguardi me d’ amore accendesti f 
Ire. No, vi ridico, io vidi da gioco i bei deliri ; 
Erano simulati quei teneri .sospiri; 

E per accFcditsro di’ io lussi , qual non sono , 
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ATTO QUARTO. , 

Srnl;r3 voi ini faresle di «jiie^ta gemma un dono. 
Ztilin. KfiiiiiU pure . ' ' 

ludegiia sarò di così poco ? 

Zulm. Reodimi quella gemma, die ti donai per gioco. 

( allerala ) 

Ire. Eccola , ma se aveste so! di srhersare impegno. 
Ora, perdiè Im sclierro si‘è convertito io adeguo? 
Zulm. No , non mi sdegno; amica . ‘ 

Artica ? tal mi onora 

Del- mio signor la sposa.? 

Zulm . Vo’ scherzar leco ancora. 

Ire Findiè da Rute, spoglie copi issi il sesso mio, 
iioifiia degli altri il nso ; d’altri rìdeva anch'io. 

Or son chi son , Ziiiihir;< . or la Azione è van.T . 
Zulm Non ti sdegnar per questo , non adirarti, Ircaiia. 

Vieni meco I vo' darli d’ amor verace segno. 

Ire. ( Veggo il riso .siorralo . cova costei lo sdegno . 
.Anche Fatima islessa , che avea men empio il core, 
Si prosò coiralTellu masclierar il livore. 

Tutte le Coline eguali «uno pur troppo in questo • 
L’ ira sol’ io nel viso di mascherar detesto. ) ( da se ) 
Zulm. ^ Parla fra se la scaltra, qualche disastro asprlia. 
Vo’ accelerar, se posso, il corso alla vendetta.) [da se) 
V ieoi meeo . 

'A qtial uopo ^ 

.Schiava servir ricusa f 
Ire. No, di servir son pronta, ad nbbidir «on usa . 
Zulm. Seguimi . 

.^irorme vostre fida m’avrete intoriin. 
Zulm. ( Vieni, che più la Inte non mirerai del giorn.i.) 
(da se, e parie') 

Ire. Veggo , o di veder parrai torbidi i di lei Itimi . 
Oifendeienii voi, dell'innocenza e Numi, (parie) 
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SCENA VII. 

^ KisKt A sola . 

./\.aiore io queste soglie noo mi ha guidata iovano . 
Quel che Zuiroiru ha seoo*, no, non m’inganno, è Ircalio, 
)u faccia dietro all’ uscio non i’ ho ben ben veduto; 
Ma lavellar l’iutesi; la voce ho cooosciato. 

Voglio seguir da luugi i)orme di mia cognata; 
«Veder di che è capace la donna 'innamorata . < 

Con uno sposo al banco nutre colai desio? 

P.izza io ooo fui, mescli ina , quando viveva il mio; 
£ s' ora in vedovanza arder per uom mi sento , 
Merita 1* amor mio pietà, coni patì me n lo ; 

E se d’uscire io bramo fuori di tal uiestizia. 

Le donue , cUe sou vedove, mi farauno giustizia. 

V parte ) _ . : 

SCENA Vili. « 

Mar L Cotta sola. 

Ircann più non vedo. Mia madre non ritrovo. 
Eccola. Va pian piano. Vi è qualcosa di nuovo. 
Dubito, che, si voglia veder riuiariiata ; 

Ed io resterò sola , povera sfortunata , 

Con quella mia gerinana s\ perfida , si audace , 

Che quaudoun noni mi guarda, mai non mi lascia in pace. 
Non è; dicpu, lo schiavo partito da par mio; 

Ma se lo vuoi inià madre , posso volerlo anch’ io . 

£ se la zia , eh’ 4 sposa , par die lo brami anch’ella. 
Meglio bramar lo posso io , che sotto aiUclìa . 
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Vo’ seguitar la madre, veder dov’ella va. 

Vo’ veder , vo’sapcre. Certo non me la ii. {parte) 

SCENA IX. 

Creo tu sola. 

Dove vàn queste donne cosi zitte, e solette? 

Mia madre , e mia sorella mi pAjon due civette . ' 
È vero , die a mia madre deggio portar rispetto^ 
Ma i vezzi, che fa agli uomini, mi muovono a dispetto . 
La libertii mi piace, il vivere giocondo; 

Non prenderei un uomo , se tefminasse U mondo . 
Voglio andar dietro a loro ; veder quel che succede . 
So , che sarò battuta , se mia madre mi vede j 
Ma se mi dà uno schiaffo, gran male non sarà ; 
Avrò apjiagato almeno la mia curiosità, ^parte) 

' ■ ■ 1 ■ 

SCENA X. 

J 

Luogo sotterraneo oscuro. 

1 iRCASà con lume , e Zvimìra . 

Zaini. «jNJ^uvi sicura il passo, uon paventare, Ircana. 
In questa oscura stanza agli occhi altrui loutana 
Celate ho alcune geumie occulte a mio consorte... 
Ire. A Ircana in questi orrori si minaccia la morte ? 
Zultn. Si, perfida , la morte avrai qui di te degna . 

, ( getta il lume ) . . • 

Ire. Soccorretemi, o Numi: alma spielata, imlegua... 
Dove sou ? Dove sei ? ( cerca Zulmird ) 


xxrr 


i(i 
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Zulm. (Chiudo al varco l’ uscita. (/m- 

lìatulo wrso Ih porta a tentone ) ^ 

^ervo verrà fra poco a privarla di vita .} (esce) 

SCENA XI. 

Jrcaha sola. 

C^ual tradimento orrendo I qual colpa ho io commes«a? 
Perfida! in me punisci la colpa di te slessa. 

Hai timor, che si sappia il tuo scorretto autore , 

£ vuoi la morte mia , prezzo del tuo rossore . 
L’uscio trovassi aKneno ; fra questi tetri orrori 
Come trovar potrei la via per uscir fuori ? 

C se l’entrata è chiusa , chi può porgermi aita 7 
Misera sventurata! M’ha la crudel tradita. 

Ilo da morir qua sola di cruda fatue , o al core 
Criunger mi .dee fra 1’ ombre la man d’ un traditore 7 
Tamas, mio caro Tatuas, senza vederti, io pero, 

£ tu nella mia morte se’ il mio dolor più Scro . 
Morir, se il ciel destina, non forma il mio spaveaio. 
Morir da te lontana è il mio solo tormento'; 

£ in tempo, oh Dei! morire, che mi parea vicino 
Il mio sposo, il mio bene, il mio dolce destino! 
Meco serbato avessi quel ferro alla mia mauo , 

Che libera mi rese dalle furie d’ Osniauo ! 

Ab nei lasciar le vesti , che avea virili intorno , 
Lo celai, lo deposi . Funestissimo giorno! 

Giorno , in cuj per vendetta di femmiun inumana , 
Fine avrà la memoria della misera Ircaua , 
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Scena xu. 

KìskIjì , e delta . 

Kis. (^aivì Ircano è rincliiufo . Vo’ superar la tema. 
Fra quest’ ombre terribili sento , die il cor mi trema . 
. Ire. Odo alcun , che s’ accosta . Vien , carucGce mio . 
( irata ) 

Kis, Oimè ! ( s' intimorisce ) 

Ire. Parla . Cbì sei ? 

Kis. Uh che timor] Sou’io. 

Ire. Kiskia , sei tu ? • 

Kis. Sì , caro . 

Ire. (Caro! mi crede Ircano.) 

Kis. Che fai tu qui? 

Ire. Tradito soo da un cuore innmauoi 

Kis. Il del m’ ha qui mandato . 

Ire. Santa del del clemenza, 

No, che perir non lasci la misera innocenza. ' 

Kis. Presto , presto vien meco. 

Ire. Dove siete ? ( si cercano ) 

Kss. ' ' ‘La mano . ( si 

trovano ) 

Ire. Deggio a voi la mia vita . 
ifù. Ecco il mio caro Ircano. 

^ Mi sarai grato almeno ? 

Ire. Pietosa in questo giorno . . . 

V’ è altra gente , mi pare . 

Kis, t Non ho pù't sangue intorno. 



Digitized by Google 



a44 


mCANA IN JULFA 


SCENA xm. 

Mah LioTTA , e detti. 

Mar. M ia madre é euirata qui. 

Ire. Non temete . ( a Ki~ 

schia ) ■ ' 

Cbi sei ? 

Afar. Dove siete, ròla madre? 

Kis. - Che vuoi da’ fatti miei ? 

Mar. Compatite l’amore; sou qui per voi, lo giuro. 

Che fate colio schiavo in questo loco oscuro ? 

Kis. Ora si è s^ieuto il lume . 

Jrc. Ecco un inciampo nuovo. 

Kis. Vattene via di qui . 

Mar. Più la porta non trovo . 

SCENA XIV. 

C» EQUA, e dette . 

Creo. Eccole tutte qui . Che fanno in questo loco t 
Sola non ci starci. Vo’ divertirmi un poco. 

Mar. Chi è questo qui? Signora, siete voi qui al presente? 

( torca Creona ) 

Kis. Con chi parli ? (si fu sentire lontana') - * 

Mar. Ah mia madre; qui vie dell’ altra gente 

Kis. Ircano , siete qui? " 

Creo. ' • ( Or or per me taroccano . ) 

(cercaado Marliotta) 

Ire. Da voi non m’allontano . (a Rischia ) 

Mar. Mi toccano, mi toccano . 

Kis. Oirnè, qualche disgrazia! 
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[Ire. . t • Ah ci difenda il Nume . 

Kis. Chi sarà mai qua dentro r 

' Ecco , s' accosta un lume. 

' . 

SCENA XV. 


ZVZMJBA^ cd Ufi col tllìHC ^ 

V. 

Zulm. M leni a ferir quel petto. Oiroèl Qui che si fa? 

C alle donne') 

K!$ Siamo a veder venute la vostra crudeltà . 

Zulm.{ Andò il colpo fallito . ) Vattene, {al servo, il 
quale lascia il lume , e parte ) 

Anima indegna , 

Qual furia i tradimenti a quel tuo core insegna ? 
Perfida, in che t’ offesi? 

Zulm, ' ^ Taci , e voi del rossore 

Siate pur meco a parte , qual foste anche in amore. 
Mirate quell’ ardita , che con virili spoglie 
Scherni tre donne a un tratto, vedova, figlia, e moglie. 
Soffrir! torti nostri parmi viltà; de’ miei. 

Se qui giunte non foste , vendicata sarei . 

Parto , r ira sospendo , ma non la spengo in petto ; 
Ecco in femminee vesti, ecco il vostro diletto! 

Se anime vili siete , soffritelo con pace : 

Io non ho cor, che vaglia a tollerar l’audace, (parte) 
Ire, Deb pietà, non isdegno contro una sventurata. 
Kis. ( Ho i rossori sul viso . ) (da se) 

Mari, (Son beo morlifiota .} 

Creo. Oh che bel pezzo d’ nomo ! Che nobile presenza! 

Alle signore spose faccio omil riverenza, (parte) 
Mari. Compatite, signora , in me la gioventù . (ad Ir- 
cana ) 
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(Con quei, che Don ban barba, Don me n’ intrico più.) 
( parte ) ■ r . . 

Ire. Colpa non bo, se a forza fui con voi menzognera . 
Kis. Dite fra voi , e me , questa cosa è poi vera f 
Ancora- non lo credo . Ditelo in confìdenza , 
Siel’uomo, o siete donna f 
Ire. Donna son io . ■ 

Kis. Pazienza . 

(jfarle ) ; s 

Ire. Escasi di sotterra , e non s’ attenda in pace 
Gli sforzi replicati d'una nemica audace: s 

Che se andò questa fiata errato il fier disegno,' '' 
Può ritentar le trame il suo perfido sdegno.. > 
Sorte, non hai finito d' ingiuriiìrmi ancora? 

Vuol, che tormenti Ircana, vuol il destin, cb’ io mora . 
Venga Tamas , mi dica, tutto di te sou’lo: 

Possa una volta dirgli : Tamas , aifin sei mio . 

Poi di morir m’ eleggo ; eh’ è meglio un vero bene 
Goder in brevi giorni , che lunga vita io pene . 


riME dell’atto quarto: * 
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ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA. 

Giardino in casa di Denteino . 

TdMAS solo. 

Pria che ricada il sole all’occidente in seno, 
Vedessi un' altra volta i suoi begli occhi almeno! 
Dir le potessi almeno io stesso io vicinansa, 
Quella, che Ali mi porse, dolcissima speranza. 
Queste son di Demetrio le soglie, ed i giardini. 
Potei non osservato passar ne’ suoi confini. 

Non vorrei si sdegnasse con lei , con me il signore; 
Ma so , eh’ uomo è gentile, so che pietoso ha il core . 
Amor mi ha ricondotto,, amor, che non mi lascia 
Mai respirar io pace dal dolor, dall’ auibascia . 
Render suol ciechi uu cieco i suoi tristi seguaci, 
Ed avvilisce i forti , e fa i più vili audaci. 

Odo venir. Chi fia ? Donne sou . Non isvclo 
Tra le femmine Ircana . Fra le piante mi celo . (si 
rUira ) 

SCENA n. 

ZaiMlBA , e K/skij. 

Zulm. ICiskia, entrambe siam ree, dissimiiisrlo è vano, 
lo tremo dello sposo, tu tremi del geiman». 

Se a lui le follie nostre vengono disvelale , 
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Punite ci vedreiDO , o alinea mortifìcate . 

Dunque dobbiamo . . . 

Kis. Dite di più, cognata , 

Se voi scoperta siete, sarete gastigata 
Per r attentalo fiero di dare altri la morte 
Dai giudice, che rende giustizia in queste porle. 
Zulm. Giudice degli armeni sai, eh’ è un arineiin, e a sorte 
£ quei, che or siede in Julfa, cugin di (nio.consorle. 

Kis È ver, ma si conservano gli armeni un tale impero. 
Coi nazionali usando un rigor più severo . 

Dubito di vedervi perir , cognata mia . 

Zulm. Perirei , se ciò fosse , di KIskin in compagnia, 
Kis. Io non tentai di vita privar la sventurata. ^ 

Zulm. Meco nel fatai loco foste voi pur trpvata . 

Kis Ma perchè I Per amore , non so negarlo, è vero. 
Zulm. Amor, qiinnd’è schernito, pdio diventa, e fiero. 
Kis. lo non l’odiai, non ebbi animo di vendetta. 

Zulm. P'osle veduta meco fra quell’ ombfe ristretta. 

Kis. Nel farmi rea con voi qual prò sperar potete ? 
Zulm O con voi sarò salva, o meco perirete. , 

Kis. Salvi entrambe la sorte; a voi mal non desio : 
.Tutto quel, che far posso, farò dal canto mio. 

Di me non dubitate, sou donna., e sono umana; 

Ma può cercar vendetta , può palesarvi Ircana . 

Zulm. Tqgfierci sol potrebbe da tal dubbiosa sorte. 
Cercar più cautamente della schiava la morte. 

Kis. No, non parliam di morte. Prima tentarsi può 
Di vincerla coi doni, pregarla... 

Zulm. ' Oh questo no . 

In faccia dì colei non mi vedrete umile . 

Pria morir, che discendere ad un’azion si vile . 

Kis. Pria morir, che pregare^ Questo è un puntiglio vano. 
Pria di morire io prego tutto il genere umano . 
Zulm. Eccola . , , , . 
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Ki$. E in ricche spoglie; d’ onde può averle avnlef 

Zulm. Demetrio, IRla s’ia vaga le averi provvedute. 

Vo’, che m’oda 1' ingrato, ragion vo’ dell’ affronto . 
/fts. ^h tacete , Zulinira , cba vi tornerà conto. 

SCENA III. 


Ikcan /1 ne suoi abili alla persiana , e dette. 

Ire. Clhe fra di voi si tenta, donneai mio ben nemiche^ 
Kis. Scordati del passalo . Vogliamo esser amiche . 
Zulm. \mica non mi speri chi ha il cor di mio marito . 
Ire. Il tuo parlar , Zulmira', sempre non Ha si ardito . 
Kis. Dirlo vuoi a Demetrio ? deh pregoti tacere . 

Zulm. Parla pur, se ti aggrada . 

Ire. Io’ farò il mio dovere . 

Kis. Veggo che hai cor pietoso , taci , se umana sei . 

Odi di Riskia i voti'. ' V N '>■ • ' • 

Zulm. Ma non sperare i miei . 

Ire. (Credea di me non fossevi donna al mondo più altera. 
Cousolomi veggendo donna di me più fiera; 

Ma posso in tal confronto vantar per mio conforto, 
‘ Ch’ io con ragion mi sdegno, eh’ ella si sdegna a torto.} 
Kis. (Procurram di placarla.)(a Zul.) Donde hai spoglie s'i 

(belle? (^ad'Ircana) 

Ire. Son di pleiade un dono . > 

Zulm. Venuto dalle stelle . 

Torni Demetrio , torni a regalar la schiava . 

Ire. Torni , e tremar vi faccia . • m / 

Kis. ' (Deh non fate la brava.) 

{piano a Zulmira ) . . > 
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SCENA 1^ 

Misto , e delle . 

Afis. Signora, un uoin celato vid’ io fra queste fronde 
III maomettane vesti . 

Zulm. Veggasì chi s’ asconde . 

Jrc. ( Cieli ! Tamas non fosse . ) (ria se ) ^ 

Zuim. , S’ è un traditor , sia ucciso. 

( parte Misio ) , 

(Mira la tschiava ardita , come si cambia in viso. 
Qualche trama si cela . } {piano a Rischia ) 

/[is, ^ (lu sen mi trema il core . ) 

{da se ) 

Ire. ( Tamas io ogni loco mi fa presente amore.) 

Si , eh’ è desso , infelice . Ah che presaga io fui , 
Ora il mio ferro ho meco,* posso morir cou lui . {da 

se ) t 1 1 
Lasciatelo , ribaldi . 

SCENA V. 

* / 

Tamas , colla sciabla alla mona difendendosi , 

. da Misto , ed altro Armeno, che colmarmi 
tentano di scacciarlo. 

’j'am. Empì , non mi oftì iidele 

Ire. O il misero lasciale, indegni, o morirete, (co/' 
lo stile alla mano fa fuggire V armena , che ren- 
ne con Misio ) ” 

Mis. Contro due non m’impegno, (funge) 

Zulm. Tu col ferro alla mano ? 

( ad ircana ) 
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Ire. Ah se avutn l'avessi allor , che dall’insano 
Furor di donna ingrata si tentò la mia morte , 

L’ empia provato avrelibe, se la mia destra è fdrte . 
Kis. Amica, io, lo sapete, sol vi ho fatto del bene . 

(Con quello stile in mano rispettarla conviene.) (rfa sìy 
Zulnt. Torni Demetrio a noi, turni, e ammiri il valore 
Deir apprezzata schiava il docile signore, 

E vegga a suo dispetto il cieco affascinato 
Dalla perfida donna il traditor celato . 

Tarn. Dell per pieth noi sappia. Chiederò a voi perdono; 
Sono d’ Ircana amante , ma traditor non sono . 

Amor mi rese ardito, errai, si lo confesso, 

Entrar qui non doveasi senza impetrar l’accesso. 
Nascondersi è delitto, si lo conosco anch’io , 
Eccomi a voi pentito; perdono all’error mio. 

Fale^ clic non lo sappia d' Ircaiia il pio, signore. 
Non che il timore indegno nutra vilmente il cuore ; 
Ma perchè di fossore , e di vergogna acceso , 

,Non veggarni Demetrio, che ho per amore offeso. 
Se la pieth vi muove, se l’oucsth vi alletta . .. 
Zulm. Vo’, che Demetrio il sappia . 

Tarn. Perchè mai ? 

Zulm. ' Per vendetta". 

Tarn. In che vi offesi alfine? 

Zulm. L’offensor tu non sei . 

Vendico , se ti svelo, gl’ inganni di colei . ( accenna 
Jrcana ) 

Tnm. Tu l’ ingannasti ? (ad Ircana) 

Zulm. Il sesso tradi la^ forsennata . 

Jrc. Tentò la morte mia , m’ hanno gli Dei serbata . 
Kis. Mv i Dei si son serviti però della mia mano . 
Or>ù qui si procura di rovinarsi iti vano . 

Siam'v figliuoli miei, siamo per quel ch’io veggio , 
Quattro bei disperati , che fan, chi può far peggio . 


,a5« mCAN.\ IN JULFA % 

Ircana. avea l’amante celalo nel giardioo ; 

Costui è qua venuto in aria di assassino . 

'Zulmira dar la morte voleva ad una schiava, 

£ a me certo amoretto lo stomaco m’aggrava. 
Facciam tutti cosi, facciam quel che io vi dico, 
Cerchiam di liberarci l’un l’altro dall’ intrico . 

Che Demetrio non sappia quel ohe Ira noi seguì , 
Taccia l’un, taccia l’altro. Figli, facciam cosi , 
Tarn. Seguasi di costei si provvido consiglio. 

Sia il silenzio opportuno al comune periglio. 

Taci, Ircaua, leu priego : scordati l’ onte andate. 
L’otite sue. Tonte mie, prego voi pur, scordale. 
(« Zulmira ) 

Zulm. Per me, se Ircana tace, non parlerò, lo giuro. 
Ire. Purché Tr^mas si salvi , di tacer vi assicuro . 

Rs. Brave , ed io vi prometto , i servi , e le^figliuole 
j Far che* taccian coi doni ; non facciam più parole . 
Zitto , cognata mia , che lutto bene andrà . 
Andiamo, poverini, lasciamlt in libertà, (/mr/e) 
Zulm. lo serberò la fede, se a me la serberai. 

Se d’ ingannarmi ardisci tu pur ti pentirai . . 

Ire. Chi così meco parla , non mi conosce ancora . ; 
Zulm. Lascioti a lui vicina , che li ama, che ti adora. 
Lieta li doni il cielo con lui felice sorte : . ^ 

Basta , che. non mi levi 1’ amor di mio consorte . 

„ Se m’ ha per te delusa amor coi scherni suoi , 

Deh non levarmi almeno quello che dar non puoi . 
(parte) . »'• 1 

\ •• -t; r' ' • ; 

• ' *• 

-I . . • . f t ,* I. • 

! • '' 
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/ 

Scena vi. 

' la Casa, e Tamas, 

Ire V'iva, Tamas, mi vedi per la pieth dei Nomi 
Tarn. Vivo sou io, mio bene, per l’ardor de* tuoi lami . 
Ire. Vivo sei , viva sono ; questo è il men , die desio . 

Tamas, a me qual tomi * Posso esser tua ? Sei mio ? 
Tarn. Ali mio fido amico mi la sperar . . . 

Ire. M’ è nolo 

Quanto Ali ci lusinga: questo non è il mio voto. 
Le speranze d’ Ali sono lontane ancora . ' 

Quando risponda il fato , vanne , ritorna allora . 
Tarn. Sempre sarai si cruda ? 

Ire. ' ' Sarò qual* esser soglio. • 

È il rigor, che in me vedi, giustizia, e non orgoglio. 
Fatima in me non abbia una rivale . In lei 
Una rivai non abbiano per te gli affetti miei . 

Tarn. Per sciogliere, mia vita, della mia sposa il nodo, 
Dimmi , che far posa’ io ? 

Ire. Non suggerisco il modo . 

7Vim. Nel cuor del fido Ali , deh non si speri invano. 
Ire. Sperisi, ma frattanto vanne da me lontano. 

Tarn. Stelle, qual sarà il fine di noi, di nostra sorte f. 
Ire. Ircana ha già fissalo : o il tuo cuore, o la morte. 
Tarn. Exco il mio cor . • 

Ire. Legato di possederlo io sdegno. 

Tarn. Scioglilo tu col ferro, rendilo di te degno . 

Ire. Farlo saprei : coraggio avrei d’ aprirti il petto , 

Se in braccio alla rivale tornassi à mio dispetto. 

E tu lo sai , se il colpo vibrai alla tua vita , 

Allor che teco vidi la nuova sposa unita . 

Amor a tali eccessi porla l’ anime altere , 
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Sofi(ir torti non sanno le femmine sincere . 
Fatima, che col pianto la tolleranza insegna, 
Reudesi d’ainor vero, e di rispetto indegna . 

Tarn. Non l’insultar, meschina. 

Ire. L’ami tu ancori 

Tarn. t Non l’amo. 

Ma Tonorsuo difendere, per quanto posso, io bramo. 
Due volte l’infelice, scordar ah non poss’io, 
Ciontro te, contro Osmaiio difese il viser mio . 

Ire. Lodo in cor generoso questi si eroici vanti ; 

Dell’ onor delle spose lodo gli sposi amanti . 
Ofifender non ardisco la gloria di colei , ' 

Che Tamas ha coraggio lodar sugli occhi miei ; 

Ma del tuo core alfìue volubile , e leggiero 
Supera i vani obietti, riprendi il tuo sentiero 
Ad Ispaan ritorna, torna alla sposa in seno. 

Ma a lei vicìn tornando non l’ insultare almeno . 

Sì , quando a lei t’ appressi , per me si desta amore; 
Quando a me sei vicino , senti la sposa al core. 

M iserp , qual follia, qual vergognoso 'affetto 
T’agita, ti confonde, l’empie d’aflaani il petto? 
11 turbamento interno ti si conosce in volto . 
Vattene . 

Tarn. Per pietade . . . 

Jrc. Vattene, non t’ascolto. 

Tarn. Odimi: se più miro Fatima senza velo, 
Fulmini 1’ ire sue sulla *mia testa il cielo. 

' , Possa da te lontano morir ferito il core 

Lungi dal suol iiatio per man d'un traditore. 

Se a sciogliere un tal nodo il desir mio contrasta , 
Vivo m’abbia l' inferno ; s’apra la terra . 

Jrc. Ah basta . 

Giungono i labbri tuoi a inorridirmi in seno. 

Tarn. Mi credi ? 


t 
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Uo poco più. 

' Temi di me? 

Un po’ meno. 

Tarn. Dammi uo lieve conforto, se tn non vuoi, ch’io moM, 
Dammi la destra tua . 

No , non è tempo ancora . 

Tarn. Quando sarà quel giorno , che ti vedrò placata f 
Jrc. Quando sarà la sposa o morta, o discacciata. 
Tarn. Bene . Addio . 

Dove vdi f 

. Dove mi porta amore 

A meritar col sangue I’ acquisto del ino core . 

Ifc. Sangue a te non domando. 

' Ma vuoi disciolto il nodo. 
Ire. Scioglilo, ma ad Ircana deosi celare il modo. 
Torna libero reso , ma non mi dire il come ; 

Taci della tua «posa, taci per sempre il nome. 
Tarn. E se il deslin... 

Va* pure, non ti pentir. 

_ ‘ Ben mio. 

Lo vedrai , se l’adoro, se ti son fido... 

Addio, ( in 

aria di licenziarlo risolutameute ) 

Tarn. fAndiam, perfido amore, pel sentier della morte. ) 

( s’ incammina ) 

Ire, Fermati. Del giardino veggo aprirsi le porte. 

( wcggonsi aprir le porte in fondo al giardino ) 
Attendiam chi s’appressa. 

Tarn. Vuoi, che ritorni ascoso? 

Ire. Non ti celar, Demetrio non sarà disdegnoso. 
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. SCENA VU. 

Demethiò , Ali , Zjgvro, seguilo d! Armeni 
e detii. 

Tarn. Vedo Al'i coir armeno, (ad Ircana') - 
Jrc. Ah mi palpita il cuore. 

Tarn. Vedrem, che fè per noi dell’amico l’amore. 
Dern. Tarnas qui eoo Ircaoa ì 

Tarn. Signor , chiedo perdono... 

Jrc. lo la rea deli’ ardire , la colpevole io sono . 

Dem. .Soffrir ne’ letti miei non vo’ profani ardori; ' 
Dell’ onestà le leggi vietan fra noi gii amori . 

Se liberi voi siete , siano le destre unite; 

Sian le amorose frodi, sian le follie finite. 

Tua servitude , Ircana, a me recasti in dono. 
Questa in dono ti rendo, più tuo signor non wn*. 
Zag. Se più non è tua schiava , se va da te loulai<a , 
Vogl’ io la preferenza nell’ acquisto d’ Ircana. 

Jrc. Perfido, se il destino volesse i lacci miei, 

A ognun fuor che a le solo, crudel , mi veuderei. 
Tu preso da vendetta il barbaro consiglio. 

Tu mi svelasti a donna ; facesti il mio periglio . (a 
Zagara ) 

Signor, grazie vi rendo di vostra alma bonlir; 

Padre mi foste in Ucci , tal siete in libertà . 

Ma di tal don qual frutto, se peno ancor cos't ? (a 
Demetrio ) 

Tarn. Parla Ali , Che ci rechi l 
Jrc. • Quali speranze. Ali ? 

Alì. Or che parlar mi è dato, sciolgo per voi gli accenti. 
Nunzio sono agli alTIitti di fortunati eventi , 

Tattias riou ha più sposa . La strinse ailru desio 
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A uno sposo novello. 

Tarn. É chi sari* ^ 

All. SoD io. ■ 

Tarn. Oh amico ! ' ' 

Ire. Oh caro A lì ! 

Tam^ ' ' Deh ta mi narra il modo. 

Al\, Fahma non discese involonlsrria al nodo. 

Scossa dall' abbandono da te sofferto, ingrato, 

Ti ha, per virtnde almeno dal di lei cor scaccialo ; 

E nel timor del duro lipodio vergognoso , 

Parvele sna ventura, eh’ io m’ oÉlerissi in sposo. 

Quel che vincer leii'ai a stento, e con sudore. 

Fu dall'ira infìanmtaio ben di Macbmut il core: 

Mii cesse all.i lusinga di racquislace il figlio , 

Cesse di vero amico alle voci, al consiglio. 

Meco , e a Fatima unito egli al Cadì sen verme , 
Sciolte far le tue nozze, cd il Firtpein si ottenne. 
Basta vincere Osmano, eh’ esser poiria d* inciampo: 
Andrò senza riguardi a nuvenirlo .d rampo. 

Ei sa chi sono ; al6ne ho aneli’ io ricchezze, c onori: 
Non dilà, che il nùo sangue la figlia disonori ; . 

E avrà da voi narrata in guisa lai la storia. 

Che si vedrà il gran fallò a lerutinar.coii gloria. 
Eccovi io libertade , giuro quanl’ io vi dico . ( ioc- 
eandosi la fronte ) 

Ecco la pacf tua. {ad Ifcana') Ecco il tuo fido amico. 

( a Tomai ) 

Tarn. Oh d’ amicizia esempio I ^ 

/ru. Oh cuor di virtù pienot 

Tarn, Eccomi tuo, mio bene .( mi Ircana) 

Ire. Ora li stringo al seno . 

( T abbraccia ) 

Tartu Ama Fatima, Al'i, che degna è del tuo affetto.^ 
Tom. XXri. J7 
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Jrc. Dimmi , è Fajiine ancora di AJadkiriut nel tetto ? 
f ari 4iì ) 

vili. Si, qual padre aiuoroso ancor i’ ama , e I’ onora . 
Ire. La «posa tua non ^uidi alle sue «jj-iie ancora ì 
( ad dii ) 

Vanne, precedi, Ali, per tuo, per mio ripo/o, 
Sgomina dal tetto nostre l’oggetto periglioso-. 

Tanto pen sua cagione sono a sofjl’rire avvezza. 

Che luperar non posso del cuor la debolezza. 

Dtm. Ile, «posi felici, or che la sera imbruna. 

In\ Signor, deggio gran parte a v<ii di mia lorluna. 
Grata vi sarò sernpre, tor di virtù rip coo . 

Di m. Fu la pietà mai sempre grata ad un core armeno. 
Lo leggi nostre , il sangue che in itoi serbasi aulico , 
Fa, che il costume nostro sia di pietade a tmeo . 

Noti uoi' rese un tempo ai popoli la guerra ; 

Or la pietà ci rende grati per ogni terra . 

SCENA ULTIMA. 

ZviMitiA, e dvtti^ 

Ziilin. (V ediam , te mantenuta ci ha la fede costei.) 
Demetrio ritornalo $’ asconde agli occhi miei f 
Percliè , siccome ha in uso, entrando in queste porle 
A consolar non viene la misera consorte i 
Oem Grave affar mi trattenne; con pena ho ritardato. 
AVs. (Panni sereno in viso, non averà parlato.) 

/>/«. Lodo r amor, che v’arde per me, sposa nel pctii>: 
Ma se condor dovessi schiavi ancor nei mio tetto... 
Ire. .Signor, chiedo perdono. Perchè rimproverarla? , 
Perchè senza ragione voler mortificarla ? 

O mi conobbe, e furo scherzi gii affetti suoi, ; 

O se ingannar si fece , la colpa è sol di voi . 

^ V * 

\ 

. 
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Non si presenta a donne di tal costume austero 
Uomo giovine, vago, siasi mentito, o vero. 

Cosi diceva anch’ io , è troppa crudeltà 
Ingannar una vedova , eh' è ancor di fresca 'età . 
Zulm. Chiedo perdon, se avessi... Tanto dolente io sono, 
C(>e non so di quai colpe, signor, chieda perdono. 
Ma di qualunque fallo abbia tentalo ardita . 

Giuro a voi , giuro ai Numi , sono di cor pentita . 
Jrc. Signor , la vostra sposa è virtuosa , è umana . 
Zulm. Signor , è di virtude specchio verace Ircatia . 
Jrc. Fedele è il suo costnnie . 

Zulm. Il suo parlar consola . 

Kit. (Tutte due bravamente mantengon la parola .) 
Ire. Eccomi, amiche, alfine, eccomi in altro stato. 
Libera da* miei lacci, e collo sposo a lato. 

Questo, die voi vedete, mi donò il core un d'i ; 
Indi con altro donna meco il .suo cor parti . 

Soffrir diviso il core negai dell* idoi mio ; ' 

Ora è tutto d* Ircana , tutta di lui soii ' io . 

Donne, da rne apprendete non l’ardir, Is baldanza, 
Ma a custodir nel petto la lede , e la costanza . 

Arse per me in serraglio un cor d' un solo foco ; 
Non fate , che per voi uh solo amor sia poco. 

Delle passion del core sia I* onestà sovrana. 

Qual fu tra le sventure dell* infelice ircana . 

Ora non più infelice, se pnò sperar in dono 
Dai spettator cortesi un clemente perdono . ^ 

rnSF DELLA COMH.KDIA. 
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MACHMUr. ^ 

TAMàS . 

IRCANA. 

FATIMA . 

OSMANO . 

• f 

ALI . 

•u. 

IBRAIMA. 

ZAMA . 

LISCA . 

BULGANZAR . 

SCÀCCH BEY . 

VAJaSSà . 

Un SOLDATO che parla . 

SOLDATI di 0SM4N0 , che non parlane. 
SCHIAVE di MdCHHUT, che non parlano. 
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IN I S P A A N 

ATTO PRIMO 

SC! KA PRIMA. 

Staoxe in caaa di Machmut . 
Mach MV r f e Servi. 


Servi, udite la legge, che ora Macliinul v’ impune , 
Moiso al Oero cooiaudo da sdegno , e da ragione . 
Se iutoroo a questo tetto Tauias errar sì vede , 

Di por più non ardisca fra le mie coglie il piede . 
L’ empio veder non voglio, fio eh' io respiro, e^vivo; 
Del mio amor, del mio ooiiic, d’ ogni mio beo lo privo, 
in odio al ciel sdegnato , in odio al genitore , 

Vada a sullrir la peua di uu pcrliuaue amore, (par- 
tono i servi ) 

Perfido 6glìo ingratp , del genitore a .scorno, 
Ahhaudouar, crudele, la spo:>a il primo giorno f 
Per riparar ai danni d’ un’ infelice oppressa , 

Al generoso Ali ho la sua man còncessa . 

D’ aruore, d’ a mici sia fu piorido il consiglio. 

Alo r odio in me non punte scemar contro del figlio. 
Figlio, che fu sioora mia pace, e mio diletto. 
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E in avv»>njre è forza , di’ io I’ odj a mio Jispetto; 
Clic se ini piacque in hii della viriiide il dono , 
Or, die virtù calpesta, il suo aeiiiico io sono. 

SCENA ir. s 

Fati MA , e detto . 

Fai. t^igiiore-, un de' tuoi servi da Julfa or or \ennlo, 
Tamas per via, mi disse uvei testé veduto; 

Ircaiia al liiincu ha seco, verrà al paterno letto, 

* Insulti dall’ ingrata soQiiie ancor mi aspetto. 

Tarda Ali il suo riloruo , di lui sono ancor priva , 
Vuole il destino avverso, civ io tremi lafiti ch'io viva, 
l'auimi passar , li priego, pria che s’inoltri il giuinu, 
D' Ali, benché ioutaiio , all' amico soggiorno. 

Alla sua sposa nlfìoe tal libertà è concessa: 

Non aspettar vedermi novellaineule oppressa . 

Deh tu, signor, cne tanto per me soffristi, e tanto. 
Fatima Don esporre d’ una nemica acc.*) alo ! 

Per me, sai, die vendetta, eh’ ira nutrir uoo soglio; 
Ma non, so ben d’ Ircaoa quando avrà (in l'orgoglio. 
Muc(f Fatima non temere di quel furore itisano , 
raiiias al patrio letto spera cooduila invano . 

Ei non è più- mio figlio; nuora soffrir noo degno, 
(jagion del mio dispetto, principio del 'mio sdegno. 
Vadati raminghi in Persia, vadano erranti al inondo; 
Provili tra’le sventure dei Ibr deliri il pondo. 
Privarli d’ ogni speme giustizia mi consiglia , 

.Mi viverà meco , Fatima è la mia figlia . 

Fat. Signore, a me tal dono so che goder non lice; 
Sarei ', se r accettassi più màsera , e itilélice . 

Potrei riiiiproverarmi , privando altrui d’ un bene , 
Di meritar gl’ insulti ; di oierilar mie pene . 
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Fiuoi soiTersi in pare dmlin meco incli-meiile , 
Godendo Ira me siea^a di un’ anima iunocenle ; 

E crederei cangiando il mio co»tumc antico , 
Giustificar le colpe di un barbaro nemico . ' 

Mnrh. Quei, che la mia pietade offre a’iuoi inerti in dono, 
Son di giustizia effetti, stimoli tuoi non sono. 

Fai. Chiamali del tuo sdegno , a vendicarsi inieuto , 
Oggetti perigliosi soggetti al pentimento. 

Ora tu miri il figlio colle sne colpe intorno. 

Gli acQsrderà il perdono tenerò padre uo giorno . 

Clic lungamente, il sai, sdegno, furor nou dura, 

A'I ont.i delle voci di provida natura . 

Ne ti pensar, signore, eh’ io condannar pretenda. 
Clic il tuo paterno amore al sangue tuo si renda . 
Anzi , se forza leco avesse un mio consiglio , 

Vorrei spingerli io stessa ad abbracciare un figlio: 
Cile aifin , dii reo lo fece in fa'cia al genitore. 

Fu- il sedutior Cùpido , dell’ alme ingannatore. 
Mach. Parla cosi una sposa fin nell’ onore offesa ì 
Fai. Grazia ad Alì, mio sposo, son nell’ onore illesa. 
Mach. Ma d’ un amuiiie ingrato come soffrire il torto? 
P'at. Saper, eh’ io non lo morto, signor, è il mio conforio. 
Mach. Fai ima , la virtude, che del tuo core è il Nume, 
Io te prodnr si vede sì amabile costume. 

Ma la virtude islessa , ch’io pur nutro nel petto , 
Suol per cagion diversa produr diverso effetto . 

Tu la pietade ostenti per legge d’ amicizia , 

Rigore usar io deggio per obbligo, e giustizi.-!. 
Taroas è reo di colpa , che merita il mio sdegno ; 

E il cuor della* rea schiava di mia pietade indegno. 
Se amor li rese uniti , se hanno le colpe insieme , 
Giusto li .aborre il padre, giusto il signor li preme. 
Quel che a ragion mi serb.-t maggior d' ogn’altro impegno 
E del feroce Ormano il superar lo sdegno . 
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Questo tuo genitore meco prevedo irato , 

. Per la cagioii del Cgiio, cite (i abbandona, ingrato. 
E il (orlo , ci>e riceve nell’ uuipa sua fìglia 
So che vorrà si pagiu da tutta la famiglia . 

Ma dello sdegno ad onta è padre, e unaaiio,ancb’,esso. 
Andrò fin nel suo campo ad incontrarlo io stesso . 
Gli parlerò s'i umile, tanto oQVirogli, e tanto, 

Cbe riportare io spero della vittoria il vanta. 
Fatioka , addio. Qui resta .sin che da Osniano jo rieda. 
Fa ciré più lieta 41) viso al mio tornar ti veda . 
f^TSta p-ndrona i» casa , quale venisti , e sposa , 

I doni miei, ti prego, non isdegnar ritrosa. 

Voce di cuor siuce(u ad esclamar ripiglia ; 

Ah viverà meco, Faiima è la .tuia figlia, (^patte") 

SCENA III. ^ 

s 

Fatimj , poi ZyfMJ , Ibhaiu. 4 , e Liscé , 
ed altre St hiave . 

/ut. .^h qual astro infelice uscir mi fé' alla luce f 
Quale deslìn protervo delia mia vita è il duce 7 
fjii momento di bene aver non spero al mondo. 
Veggo a ogni mai , die arriva, succedere il secondo. 
Non basta, che alla sorte ni’ accheti , e mi rassegni. 
Le mie rassegnazioni ini accrescono gl’ iinpegiii . 

Ed ora, die Madnuut (anni dovria contenta, 

'femo la mia nemica, e il padre mi spaventa. 

Lis Fatima, siain qui tutte a domandar consiglio. 

Di noi che (arà il padre, or che fuggito è il figlio f 
Fai. Noti saprei dirlo, amiche; sopra di voi ragione 
Qa Macliiuut istesso , eh’ è padre , eh’ è padrone . 
Zi5. Certo la schiavitude ad ogni mal prevale. 

Ma un giovine in. serraglio servire è minor male. 


Digilized by Google 



ATTO PRIMO. 

Di mi padrone avanzalo veder a coitianJanai . 

£ li peggio, a die la sotte or pilea coiidaiiiiarmi . 
Fai. Quando servir potete, dell' età sua che importa? 
Xam Talor la gioveuiude ci allegra , e ci conforta. 
Schiava di un uomo carico e d' anni , e di pensieri, 
'Fatima, vi stareste voi pur mal volentieri . 

Fot. Anche servir costretta soffrirei la mia sorte . 

Zam. Eh Fatima ha bei dire, che ha un g’O' ine in censorie; 
£ appena un ne ha perduto, uii altro ue ha trovalo , 
Ed or vivrà contenta., se prima ha sospirato . 

Noi altre condanuate a vivere in prigione. 

Siato prive dello sposo , e prive del padrone . 

Jbr. Fatima , che ha per noi uu cuor tanto amoroso , 
Potrebbeci ai serraglio condor del di lei sposo. 

Fai Ali uon so beo anche qual sia I’ inclinazione , 
Seguir potrebbe auch' egli lo slil della nazione , 
Schiave soffrirò io casa senz’onta, e senza orgoglio; 
Ma ciò co’ miei consigli prouiovere non voglio, 

(parie ) 

SCENA IV. 

Js Raima, Zam a, e Lisca. 

Ibr. Si SI , i’ ho già capila , è docile , ed umana , 

Ma serba io tal proposito le tiiassime d’ Ircaua . 

Esser vorrebbe sola, la compatisco affé , 

Ma in Persia tal fortuna sì tacile non è . 

Ais. Che avidità di sposo, che iian queste donne in senol 
Zam. Duviiano agli occhi altrui dissimuiaila aiiiK-uo . 
Ibr. Pensiamoci un pa’ bene; e giudichiam dappoi . 

6e fossimo in tal caso , che si latia da noi ì 
«ìe in luogo d’ esser schiave fossimo noi le spose, 

D una rivale amata oou. saremmo gelose t 
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Lii CLc fareste voi / Zama ! 

Zam. Lisca , voi che fareste ? 

Li$. Lo stesso anch’ io direi , voi lo stesso direste . 

SOE N A V. 

Bvlgavzj» t c dette. 

Bulg. P osso venir? , 

lir. Si , vieni. 

Lis. Vieni, Bulganear garbato . 

Zant. Racconta qualche cosa. 

Ibr. Narraci ,quel eh’ è stato , 

Bulg. Che volete, eh’ io narri? questa è la coiiclusioue, 
Ircana finalmente consorte è del padrone . 

Ihr. Eccole tutte due coniente in un sol di . 

Una sposalo ha Taiuas , 1’ altra ha sposalo Ali . 
bulg. Parvi, che sien contente ai lor mariti appresso. 
Ma le disgrazie loro hanno principio adesso. 

Ircana , die ita ottenuta quel che ottener volea , 

Irata , come prima, veduto ho, che fremea . 

Lo sa , ché in questa casa venir le fu interdetto : 

8a , che Patiuiz ancora dimora in questo tetto. 
Gettarsi ella vorrebbe del 'suocero alle piante, 

' Ma aucor le dà sospetto di Fat ima il sembiante ; 

Ed ha , che la tormentano , senza ascoltar ragione. 

La gelosia da un lato , daU’ altro 1’ ambizione . 

Zani. Prego il ciel , che uou torni. 

Lls. Or sì, s’ella vi viene 

Col nome di padrona , con lei si starà bene ! 

Jb r' Mi glio per noi, che avesse Fatiina a -restar qui . 
buig. Ora c iu uu bell’ imbroglio anche il povero Alì. 
Ibr. Perdi è? ' ' ^ 

bulg. Chi sa se Osiuaoo, l'altr’Jer da noi partito i 
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Coutento è, ch’egli sia di Fatima marito ? 

V’ è una gran diSerenza di Taraas dallo stato 
A quello di costui , che meno è fortunato . 

Egli al campo vicino a ritrovarlo andò; 

Ma che ritorni vivo promettere non vo . 

Osmano è una bestiaccia , se scaldasi il cervello, 
Rimanda senza testa il genero novello . 

Lis. Per Fatima la cosa brutta sarebbe affé , 

Vedova andar due volte in raen di giorni tre. 

Jbr. Perchè andar egli stesso ? altri dovea mandar . 

Era men mal , che andato fossevi Bulganzar' . 

Bulg, Brava ! perchè si fosse dunque con me sfogato? 
Jbr, Se teco si sfogava, che mal sarebbe stalo f • 

Al mondo poco preme d’ un uom , come sei tu . ' 

Tu sei su ^questa terra* un mobile di più. {parte) 

Bulg. Sentite come parla colei con un par mio 7 
Lis. Caro il mio Bulganzar , penso cosi ancor io . 

Un albero incapace di rendere buon frutto , f 

E ben , che dalla terra si sradichi del tutto, (parte) 
Bulg. Che ti venga il malanno . 

Zam. Non ti sdegnate, amico : 

Si sa, che tu nel mondo non servi , che d’ intrico . 

Un uom, che ha la consorte, da,.lei non s’ha a dividere. 

Se muore Bulganzar, è un uom, che fa da ridere • 
(parte) 

Bulg. Maltrattano le donne con sprezzo, e villanià ; 

Ma al6n, se son qual souo , non è per colpa 'mìa. 
Eppure intesi a dire vi sìeno in altri stati 
Degli uomini miei pari e ricchi , e fortunati . 

Se avessi bianco viso , andar vorrei lontano , 

A far la mia, fortuna da musico soprano . 
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SCENA VI. 

Campagna rasa con veduta dalla porta della 
città di Ispaan. 

Tahas , ed Ircasj , passeggiando ambtdue ^ . 
alcun poco , senza dir nulla . 

Ire. 7ainas, che pensif 

Tarn. Ah penso dove trovare onesto 

# Luogo per ricovrarci. 

Ire. Non ti smarrir per questou 

Lungi da questo cielo errar non mi confondo . 
Viveri da per lutto. Patria *di tutti è il moerdo 
Tarn. Perchè^ resisti , Ircana,' sè ritentar mi affretto 
Del genitor , che in' ama , di ritornare al tetto? 

Ire Tanias , non ti sovviene , eh’ ivi colei dimora, 
(^he fu tua donna un tempo, e mia nemica è ancora? 
T'im. Spq^a è d’ Ali. 

Ire. Ma in vano speri, ch’estinto in petto 

. Abbia ver me lo sdegno, abbia per te I’ affetto . 

Fio che colei dal liaiico di Machmut non riede , 
Non ti pensar, ch’io porti a quelle soglie il piede. 
Tarn.. Pria di lasciar la patria per procacciare i stenti» 
Vuol la ragion, che 'almeno il genitor si tenti. 

Ire. Va’ se ti calè, ingrato, d’ nn ben per me perduto. 
In faccia al padre offeso' rinnuova lil mio rifiuto . 

^e più della mia destra gli agi paterni apprezzi. 
Ricompra la tua pace al suon de’ miei disprexzi : 
Fammi veder, che à forza, alla mia destta uisiio , 
L’ ombre ti ter mio sposo, t’alzi col sol pentito; 

E che per uso avvezzo cambiar sposa , ed amante , 
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ì «noi io»pìr *on fruiti d’ an’ai.inn iiicosfsnie . 
Tnm. Noa siaipeiiava, Ircaua. Tarn»* fra i inali suoi, 
Kiinpruvero si acerbo udir dai labbri tuoi . • 

' Tu delia mia iocoslanaa . tu mi lavelli , ingrata » 

• Tu crudel , mi rinfacci la sposa abbandonata? 
Giacqui con lei fra 1’ ombre, 1’ abbandonai col sole. 
Per seguir te, dolente la.cio d’Osruan la prole, 
leco la mia passione mi torna ai primi lacci , 

E la mia debolezza , crudel , tu mi rinfacci ì 
Ah , se li aiuassi mcuo , questo rimbrotto amaro 
Farmi putria pentire , 

i No , non pentirti , o caro ; 
bcusa I' amor, che in questi momenti aucor primieri , 
Sforza talor, eh' io tema, opra lalor, eh’ io speri . 

. So, che piacer fi prendi iiel vagheggiar miei lumi , 
So , che il rigor saj>esti sòlfrir de’ miei coslmrii • 

E non vorrai spiaceimi , e mi trarrai dal petto’ 
Ogni ombra dì timore , ogni ombra di sospetto. 
Tnm. Tanto desio star teco, latito il tuo umor mi preme, 
Cile pria di dispiacerti , ti eo penar vo’ insieme . 
Faccia di me ancor peggio barbara sorte ullrice, 

Ali basta viver leco per essere felice . 

Aiidiain peregrinando per balze , e per foreste , 
Fuggiam da queste piagge orribili , e funeste . 
Ad.nierò la mano fino all’ àr»lro istesso , 

Per procarciarnii il pane alla mia sposa appresso 
Servir non mi fia grave fin 1’ inimico , il Trace, 
Purché menar io possa leco i miei giorni in pace. 
Ire. Giovine svenliimo ! per mia ragion ti esponi 
\ mendicar il pane fra ba’rb.ire nazìnni . 

Tu servii t tu smarrire di liljerlà il tesoro ? 

Tom. Bastami, che iu mi ami . 

. Idolo mio, ti adoro. 

(si scostano alquanto tri alto di lagrirnartr in segreto) 


Digilized by Google 



IRCANA UN ISPAAN 
Tarn. Oh forza di destino!' 

l^c- Oh tenerezza, oh amore ! 

Mira chi a noi sen viene. (p$$ervando fra le scene ") 
Tarn. Stelle ! il mio genitore . 

(si accosta verso la scena per nascondersi) • 

Non ho cuor di mirarlo. Troppo mi- rende afflitto 
In faccia al padre mio l’ idea del mio delitto . 

Ire. Qual delitto? sposarmi colpa tu credi , ingrato? 

Torna , se cosi pensi , nel libero tuo stato . 

Tarn. Ma per pietà , crudele , cessa di tormeatariui. 

Ire. Va, Machinut si avanza . 

Tart\ Ah chi potrà salvarmi ? 

Tremo dell’ ira sua . 

Ire. Celati . 

Tarn. i E poi? I 

/re. Riposa . 

Sul poter d’ una donna , sull’ amor di una sposa. 
Tarn. Idolo mio . . . 

/re. Ti cela , lascia a me il provvedere . 

il mio voler si faccia . 

Tarn. ^ Facciasi il tuo volere . (parie ) 

) 

SCENA XII. 

Ircahj, poi Machmvt con alcuni Servi, che 
/' accompagnano . . 

Ire. h che talor lo veggo, lon tormentosa a torto. 
Ma l’inquieto costume fin dalla culla io porto. 
Amor però del mio maggior, no , non si trova; 
Venga 1’ amor, ch’io nutro, colla fierezza in prova.’ 
Tenti un pietoso inganno d’ intenerir quel ciglio . 
Mach. (Qui la perfida Ircanaf] Empia, dov’ è mio figlio? 
Ire. Ai genitor dolente nuova funesta io porto. 
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Ab! il figlio tuo ... 

Mach. Che avvenne? 

/re. U tuo diletto è morto! 

Mach. Morto Tamas! oh Numi! la vista ahi mi si oscura, 
• Ah dc'rjìiei sdegni. ad onta langue in me la natura . 
Tu senza pianto agli occhi , baibara , lo dicesti ? 
11 figlio- mio chi ha ucciso? 

Ire. Ciud»*l ! tu r uccidesti . 

Mach, lo r uccisor del figlio? no, perfida, il mio sdegno 
Seco a ragion mi accese . ma non fino a tal $e»uo. 
L’odiai sposo inrcdcle , l’oiliai di (e consorte j 
Si, che bramai punirlo, ma non colla sua morte. 
Tu, di furore accesa, perfido core ingrato. 

Per vendicar tuoi scorni, tu 1’ sverai cveriato. ,* 
Ire. No, di sua mano is'essa Tamas ferir si vide: 
Muojo, diss’ei cadendo, e il genltor mi uccide. 

Si, il padre mio, soggiunse, padre inumano, ingrato. 
Che dei mio cuore ad oula m'ha all’ imeneo sforzalo . 
Pianger, pregar non volse deb genitore .al piede. 
Seco vanla^ fu vano 1’ arnor mio, la mia, fede. 
Strinsi l’odiala sposa a mio dis|)etto al sene; 

Sarà contento il padre , sarà contento appieno . 
Ecco, alzando la destra, ecco il tremendo effetto . . . 
Mach. All tu, criidel, lasciasti, ch’ei si ferisse il petto? 
Ire Si , a quella vista il seno ^tenet ir rn’ intesi , 
iMa- d.-il tuo cuore istesso a inciudelire appresi.. 
Dissi fra me in quel punto; s'io lo sottraggo a morte. 
Sposo di me infelice, qual sarà la ,sua scile' 

Esul., in odio al padre, senza soccorso, c amici, 
.Meco dcjvrà vivendo menar giorni inrelici . 

Pria di penar coll’ odio del genitore intorno , 

Di longa eiade i danni finiscano in un giorno. 

Ei mi preceda a morte, lo seguirò fra poco; 
Vivremo entrambi uniti per sempre in miglior loco. 
Tom. XXt^I. . 
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Giace colà fra 1 ironcbi il figlio tuo ferito, 

L'' ili seguirlo è pronto il niio coraggio ardito . 
M'ìvh. Tainas , se spiri ancora, il mio soccorso aspetta. 
Vedrai nel sangue niio, vedrai la tua vendetta. 
Sulla caduta spogli.! voglio morir... ( avviandosi 
verso la scena ) 

Jrv. - Signore . ( ar- 

restandolo ) 

Giunge il figliuolo estinto a impietosirti il cote ? 
Morto lo piangi, e in vita d’odio nutristi il vanto? 
Mach, Ah! non credea, che il perderlo ini avesse a costar 

“ (tanto. 

Lasciami andar . t . ^ 

In:. Ti arresta ; gente pietosa accorse 

Air infelice appresso della vita sua in forse. 

Mach. Morto uon è ? 

Ire. < No, ancora a palpitar lo vidi; 

Ma se ti mira , e trema , col suo timor l’uccidi. 
Rustica man coli’eibe lascia, che a vita il lendu , 
E della cura il fine dal nostro cor ^ attenda. 
Mach. Deh , al geniture il figlio pietoso ciel ridoni . 
Ire. Se lo rivedi in vita, signoiv, di, gli perdoni? 
Mach. Si, l’amor mio niel chiede. / 

Ire. Spera , che il ciel pietoso 

Ricompensar non ^sci quest’ amor generoso. 

Prendi il duol che provasti, qual pena al tuo rigore; 
La giojav inaspettata premio sia dell’amore. 

Mach. Chea rivederlo almeno vada tra fronda, e'frouda... 
Ire. Odi, pria di vederlo, ed il tuo cor risponda. 

Se gli perdoni , e leco lo guidi alle lue porle , 

Che safà poi di questa sua misera consone ? 

Mach. Fa, eh’ egli viva, e spera. 

Ire. -, Si, Maclmiut pietoso. 

Spero nel cuor d’ un padre benefico , amoroso . 
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Parrai veder fra l’onihrc di quelle piante. e desso: 
Tamas , Tamas , deh vieni al gcintore appiesso. 

( chiamandolo ) 

Eccolo, eh’ egli vive , il èiclo a te il ridona, (a 
Machmut') 

Tamas ritorna in vita ; il padre a noi perdona . 

SCENA Vili. 

Tj 3 Iàs , e detti . 

Tarn. T^ccomi a’ piedi tuoi . ( si getta ai piedi dì 
Machmut ) 

Mach. Tamas, ritorna in vita. 

t)ove, mio caro figlio, dov’ è la tua ferita? 

Tarn. Deh, genitor , perdona l’arte pietosa, umana; 
La mia ferita ho al cuoieria feritrice è Ircana . 
Si, mi piagar quei lumi della fedel consorte, 

E il tuo rigore, o padre, darmi potea la'niorle. 
Ella il tuo cuor calmando porse al mio male aita; 
Tu , genitor pietoso , tu mi richiami in vita. {Mach- 
mut guarda confusamente Tamas, ed Ircana) 
Ire. Ecco di nuova colpa rea questa donna ultrice; 
.Ma se ti rende un figlio, per te colpa è- felice'. 
Tu l’odieresti ancora, se il mio pietoto inganno 
L’odio non ti cambiava in amoroso affanno. 

Ma se lodata è 1 ’ opra allor che giova , c piace , 
Dessi punir talora chi meditoila audace? 

Tu perdonasti al figlio , sia la tua gioja iniiera , 
Tamas trionfi, e Ircana sia condannata, e pera. 

( Machmut guarda i detti com^ sopra ) 

Tarn. Padre , possibil fia ! 

I>'c. Non doniandarcli in dono 

La vita di una rea ; chiedi per to il perdono . 
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Prostrati innanzi a lui; della 'tua sposa esangue 
Di, che gli basti il pianto, d'i, che gli basti il sangue. 
Tarn. Dell! Geuilor, k vita... (inginocchiandosi) 

Ire. Suocero, a tue la morte . 

(inginocchiandosi) / 

Mach. t^Resislere chi puote? ah, non ho il cuor si forte.} 
'Soigele . 

Tarn. Sperar posso il padre mio placato? 

Ire. Si, ti perdona il padre, meco ha solo irato. 
Mach. Perhda ! dal tuo cuore speiar se 'si potesse. .. 
Ab! tu sei loituuatd sin nelle colpe istesse. 

SGEWA IX. 

Alì , c detti . 

Alì- l^alvati , Maclimut ; Tainas ti salva, amico. 
Toma Osmano lurenie, di me, di >01 uernico . 
Fatima non couseuie mirar d Ali cunsoite; 

Lascia il campo, e iiiiuatcìa stiagi, ruuie, e morte . 
Mach. Tardi \er lui mi volsi; colla vendetta in mano. 
Senza placarlo in prima, ({ni non si attenda Osuiaiiu . 
Tornisi lu Ispaan nelle paterne mura : 

Figlio, la’ che tua vita s>a salva, e sia sicura. 

All, salvati meco; vieni lu pure, indegna, (ad Ircana'y 
Ah non so dir qual' astro a tuo lavor m’iuipcgua. 

( parte j 

Alì- Pria, che qua giunga il duce, noi ricovrar ci giovi. 
Tarn. Deh! vieni meco, licaua; Usman qui non ci trovi. 
Ire, Misera! in tale stalo non so <|Uel eh 10 mi taccia . 
Ho r mimici a tergo, vo alla rivale in faccia. 

Ma in quelle soglie ancora, se al mio valor non manco. 
Spero vedermi un giorno senza nemici al hanco . 

riME uf.ll’ atto primo. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 

^ Stauze in casa di Machmut . 

t 

Machmut, T-dMAs, Au , Servi, e Soldati . 

Mach. oi , doiiiesiiche guardie, voi, inililari armati 
Alle regie finanze dal visir deputali ; ' 

£ voi servi miei fidi, pronti in ogni ardua impresa , 
Di me, di queste soglie vegliate alla difesa. 

Armi non inanchcianno , non mnnizion da guerra j 
Se l’inimico assale, cada il nemico a tona. 

Parte di voi coll’ armi formi nel centro un fi^te , 
Altri i giardin difendano, altri le doppie porte. 
Sieno appostali alcuni alle finestre, ai fori. 
Respinti iu ogni lato gli audaci assalitori . 
Qnadriyilicato il prezzo avran da me i guerrieri j 
Premio prometto ai servi, che' pugneranno alteri. 

£ chi più franco , e ardito Tarmi trattar si vede. 
Più generosa aspetti da me la sua mercede . 

Agli, armati, che or sono all’uopo mio concessi, 

I regi moschettieri si accoppieranno anch’essi. 

£ troverh si forte difesa a noi d’intorno , 

Che al campo, onde partissi, Osman farà ritorno. 
Tamas , Ali, voi meco a vigilar restate; 

Servi, amici, guerrieri, a prepararvi, andate, [par- 
tono i senatori , e i solddti ) 

Figlio , vedi a qual passo per te sun io ridotto. 
Per tua cagioii Osmano vico da furor condotto . 
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• Ti ^rdonai , non voglio render la pace amara; 

Ma dall’esempio almeno a regolarti impara. 

Tarn. Conosco i falli miei, condanno i miei trascorsi, 
la mezzo a’ miei conienti mi turbano i rimorsi. 
Scordati per pifiade quanto potei spiacerti , 

Headirni il primo affetto , 

Mach. Perfido , non lo merli . 

Tarn Ah se cosi mi parla , se non rimetti il figlio 
INfii’ amor tuo primiero, torno al fatale esigilo. 
Non so mirar del padre dubbio ver me l'aspetto. . 
Nel tuo cuor mi rimetti ? i 

Mach, Basta ... Si, ti rimetto.- 

Fa’, che un novei costume ogni tua colpa emendi. 
Tarn. Che della tua boutade grato mi mostri, attendi. 
( parie ) 

Alì Degna del tuo bel core è la pleiade offerta: 

Chi del tuo amore abusa , i doni tuoi nou merla . 
Tainas , che li conosce , Tamas inleneruo 
Da tua boutade estrema, è delFerror pentito. 
Quanto spiacer ti ha dato, preso da arnot consiglio. 
Tanto piacer daralti Si, rasserena il ciglio . {parte") 

SCENA II. • 

Mac H MVT , poi Bvlgas za» , e Fajassa. 

Mach jVLiseri genitori! usasi ogni arte, ogni opra, 
Che la ragion nei figli folle passion non copra . 
Sdegni, casiighi , ed onte lor si minaccia, e intima , 
Ma dopo il tallo ancora parla Famor di prima. 
Fadte se stesso inganna, se disamar procura; 

Vini. e ogni sdegno alfine l’afiello, e la natura. 
lìulg. Signor, pel le tue donne trovala ho una custode, 
Che merita ogni stima , che merita ogni lode . 
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Vecchia, ma non schifosa , non pazza , e non ingorda , 
Non ha ciic un s I diletto, ed é eh’ è un poco sorda . 
Mach. Dov’è cosici? 

Bulg. T’ accosta . ( a Vnjassa ) 

V aj. Cosa dici ? 

Bulg. Ti accosta. ( le 

fa cenno , che venga innanzi ) 

FaJ. ^s’ avanza) 

Mach. Sei tartara, o persiana ? 

Bulg. Via, noti gli dai risposta ì 

Va] Cosa ha detto ? 

Bulg. , Se sei di Persia , o Tartaria. {forte) 

Vaj. Oh son di più lontano . Son nata in Barberia . 
Mach. Come in Persia venuta ? , 

V aj. In Persia , signor si , 

Mach. Il tuo “nome ? 

Vaj. Treni’ anni saran, ch’io sono qui. 

Bulg. Il Ino nome ti chiede, {forte) 

Vaj. Vajassa è il nome mio, 

Avvezza a custodir te feminine son io . 

Sotto di me le schiave riescon brave , e buone, 

E fo , che sopratutln rispettino il padtone. 

. Se mormorar vorranno... L! occhio terrò attentissimo; 

E se parlerau piano, le sentirò benissimo. 

Mach. Credo di no. 

V nj. ^ Che ha detto ? ( a Balganzar ) 

Bulg. I Che non gli par . 

Vaj. Che dici? 

Bulg. Che sei sorda . 

Vaj. Va’, pazzo, ho due orecchie felici. 

Mach. Finche troviam di meglio , costei resti all' ultizio. 
(« Bulganzar ) 

V aj. Cosa dice? ( a Bulganzar) 

Bulg. Ti ferma custode al suo servizio, (forte '' 
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F^oj. Si, signor, per servizio ^nch’io la grazia accedo, 
E della mia custodia vedrelle il buou effetto. . 

Non lascerò venire nessun fin eli’ io cl sono^ 

Tu pur ti farò stare lontao , poco di buono. ( a Bul- 
ganzar ) 

Perchè voi altri euimcbi , se altro mal non ci fate. 
L’odore di bestiaccia là dentro ci portale. 

Alach. Sien da costei per ora le donne custodite ; 

Da te per cenno mio di ciò sieuo avvertite, (a 
Bui ganzar') 

Di sordità il difetto sofiribile è in costei , 

Se abilità s’accoppia, e fcdeltade io lei . luparie) 

SCENA III. 

VjJASSA, e B U LGAS ZAR 

, Bulg. Hai capito? (fonie) 

Vaj. Ho capito. 

Bulg. Andeià ben cosi? ( forte y 

Vaj. ( Non ho inteso parola . ) Io crederei di si . 

Bulg. Vado ad unir le donne, che son fra queste porte 
Sparse di qua , e di là . 

Vuj. Parla un poco più forte . 

Bulg. Non ci senti? (forte) 

Vaj.- Ci sento. 

Bulg. ' Se seguiti cosi , 

Ci vuole una trombetta . 

Vaj. I Trombetta ? eccola qui . 

Nelle giornate umide certa flussion mi viene . . . 
Grazie al ciel non son sorda, ma non ci sento bene. 
Pailanii in questa canna, che sentirò di più. 

Bulg. Proviamo .(parfa nella canna all'orecchio di 
V ajassa ) 
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V oj- Non è vero , un bricconcel sei tu . 

Oibò che baronate I uh che cose da foco ! 

Non voglio sentir alito... Seguita un altro poco. 

(_ mostrando , che Bulganznr le dica all* orecchio 
delle impertinenze) 

Si, va’ a cliianiar le schiave, bene; le spose ancora ; 
ii aspetterò. Sta zitto. Che dici in tua buon' ora f 
Oh che bricconi Va’ via . Tu mi hai solleticala. 
Bulg. ^ Curcuma in questa vecchia mi par che sia rinata.) 
( ) 

SCENA IV. 

VaJassa sola. 

Oh che disgrazia è questa , aver perso 1’ udito I 
Meglio per me sarebbe un occhio aver smarrito. 
Quando le genti parlano, ed in non so di che, 
Dubito, .'che fra loro discorrino di me. 

E arrabbio dal dispetto di non poter sentire , 

£ son la mia disgrazia forzata a maledire . 

Oh noti si tien di conto salute in gioventù , 

£ poscia vi si pensa quando non si può più. 

Ho fatto de’ strapazzi , che a dirgli ora ho vergogna; 
£ in questa età 'canuta penar, soffrir bisogna: 

E sino in faccia mia più d'un briccon si prova • 

A dir : peccati vecchi , e penitenza nova . ' 

SCENA V 

Ibrjim. 4, ZàMA, e delta. 

Jhr. Erccola la custode. Mirala, brutta, cantica. 
Zom. Sia come esser si voglia , ci giova avorla'amica . 


Digitized by Google 



a8» mCANA IN ISPAAN 

Diciamle qualciie lode all’ uso del paese . 
yaj. Eccole; se s^n buone, aoch’io sarò cortese. 
Zam. O SHggia , a venerabile, degnissima oialrooa, 

O lai die fra le donne lia inei to di corona , 

O degna d’ ubbidienza , o degua di rispetto , 

11 del vi dia salute . 

Che cosa avete detto! 

Zam Vi offerse il cuor sincero, rispetto, e ubbidienza, 
Lasciate che vi baci la tnau per riverenza, (/e 
bacia la mano ) 

p^aj. Brava la mia figliuola ; cosi vi vorrò beue . ( a 
Zama ) 

E voi non vi degnale di far quel che conviene? 

( a Ibraima ) 

Jbr. Il cielo vi conceda e pace , e sanità , 

E facciavi vedere di Nestore l’eti. 

Mantengavi , qual siete , il ciel robusta , e forte , 

E bella, e spiritosa. 

ynj , Dite un poco più forte. - 

Ibf. E sorda . ( a Zama ) 

Zam. Me ne accorsi . ( a Ibraima ) 

Vaj. - Non vo’ si p.irli piano. 

Jbr. Prometto d' ubbidirvi, e baciovi la mano, (fé 
bada la mano ) 

V<jj. Cosi rni piacerete, per voi sarò amorosa. < 
(Vedersi rispettare è pur la bella cosa 1} 

Jbr, lo vado a ritirarmi . 

Znm. A ricamare io vo . 

Vaj. Se mi vorrete bene, anch’io ve ne vorrò. 
j[br Son giovane discreta . 

Zam. \ Conosco il dover mio . , 

Jbr Or madre mia voi siete . 

Zam. ■ Son «ostia figlia- anch’ io. 

Andate a ritirarvi, or or sarò da voi. 


Digilìzed by Google 



ATTO FECONDO. a83 

Jbra. Stiam bea con questa sorda . {.piano a Zamai) 
Zurn. Anzi meglio [)cr aoi: 

( piano ad Ibr aiata ) 

Potremo a aoslra voglia parlar liberamente parte) 
Ibra SI puireiQ la vecchia burlare iiupuneiuente. 
I parte ) 

SCENA VI. 

Vajàssa, poi Lisca. 

Vaj. Cj *sa mai hanno detto t oh sordità infelice I 
Ai’ arrabbio se non posso sentir quel che si dice. 
Lis. ( Eccola qui la sorda, clic Buigauzar mi ha detto. 

Porte couvien parlare, se iututnoiia un tal diletto.} 
p'aj. ^Uu altra donna é qui.^ 

d.is. (Vo’ farle un compliiuento.} 

Aladre mia vi saluto .( /urte nell’ orecchio ) > 

Aon strillale, ci sento. 

Z. 1 S. .Scusate , mi hanno detto, che poco ci sentite. 
Pelò parlai si lotte. 

aj. Come t Che cosa dite? 

Lis. D’aver parlato Ione io vi dicea il perchè. 

6cusaieini, vi prego, se non è vero.. 

^ aj Chef 

Lis. E sorda , e non vuol esserlo.) Ci parlercin dappoi. 
{forte ) 

V uj. Ci parlc-reiu , v’ ho inteso , quando vorrete voi . 

Lis. Vi riverisco iulaulo . 

f'aj s Che cosa ? 

Lis. Riverente. • , 

f' a j. Voi avete una voce , che non capisco diente . 

Lis . Dico , che vi saluto . (forte j 

Vaj. E sol per saluta lini. 
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Bisogno c’ era adunque di tanto incooaodarnii P 
Anche nelle paiole io voglio economia . 

Quando che si saluta , s’ inchina , e si va via . 

Lis. (s’ inchina ) 

(Mi fa crepar di ridere la vecchia sgangherala.} (parte) 

Scena vii. 

VaJassa, poi Fatima, ed Iiioana. 

Vaj. .Al muover della bocca mi par m’ abbia burlata. ^ 
Affé se me ne accorgo , farò quel che far soglio. 

Son sorda , sì son sorda , ma esserlo non voglio,. 

Fai. ^La novella custode render mi voglio amica.) 

Ire. ( Vo’ prevenir la vecchia . . . Stella ! la mia nemica.) 

( vedendo balima ) ' 

Fai. ( Ircaua qui t mi assale un tremore improvviso.) 

Jrc. (Sento accendermi il sangue nel rimirarla in viso.) 

Faj. ( Non si degnan costoro far meco il lor dovere?) 

Fat. (Temo il parlar funesto, panni viltà il tacere.) 

Jrc. ( Non vo’ mostrar partendo liinor de’ sdegni suoi.) 

FaJ. Via quel che l’altre han fatto, fate cop me anche voi. 

( a Fatima , ed Ircana ) 

Jrc. (Non ho cuor di mir&TÌ» .y [ guardando un poco 
Fatima, indi voltandosi con ismania ) 

Fat. (Freme ancor per dispetto) 

{guardando un poco Jrcana , indi voltandosi y 
Vaj. (Che sembri agli occhi loro si orribile d’aspetto?) 

Jrc. (Coraggio.) In queste soglie. Falniia, non comprendo 
Come Alì ti trattenga . ( a Fatima ) 

Vaj. Forte , che non intendo . ( ad 

Jrcana ) 

Fat. Stupisco aneli’ io non meno, come fra queste porle 
Mdchmut ti riconduca . 
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Kaf. ■ Parla un poco più farle. ( a 

Fatima ) 

Ora con questa canna ... ( si pone la canna all' orec- 
chio , e si accosta ad Inatta ) 

, Preveggo il mio periglio. 

f da se , non badando a Fajjssa ) 

F aj ìjuperba. {ad Ire.) Parla qui. (a tatima, accostan- 
do la canna ) ' 

Fot. D’uopo avrei di consiglio, 

( da se, non badando a Vajahsa) 

Faj. Ardile vauaielie, pailar non mi volete? 

Meco cosi si iruUa ? Voi me la pagherete, {parte) 

SCENA Vili. 

Ircaha, e Fatima. 

Fat C^ual stravagante umore nella custode io veggio I 
Spiacerni , se ai goveino star della vecdiia io deggio . 
Ire. Qual siasi la custode piemer dovrialf poco, 

D' Ali dovrà la sposa passar in altro luco . 

Fat. Vuol .Maclimut , ch’io resti qui allo schiso unita ; 
A parte de’ suoi beni noi, generoso , invita; 

Torna ver me sdegnato il padre ^luio furente , 

Ma Maclimut mi ditende. 

Ifc. E Tamas vi acconsenlef 

E Fatima, che iti seno ha virtù peregrina. 

Di vivere non leine al gioviue vicina {con ironia) 
Fat Sazia non sei tu ancora di provocarmi a sdegno ? 
Giunta ti vedi, ircaua, delle lue mire al segno: 
Tamas è sposo tuo, sei del suo cuor signora. 

Soia iriotili , e godi , e non li basta ancora ? 

Ire No, non mi basta; il cuore debole io lui conosco: 

• f 

Facde amor vi sparge per leggerezza il tosco : 
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E sempre, a te vicino, aver degg’ lo sospetto. 

Che possa 1’ incostante dividere l’ affetto. 

Fat. Fai torto a piegi tuoi, temendo il mio potere. 

Ma sono i tuoi rimorsi die ciò te fan temere. 

Paventi giuslanienle mirare al6n pentito 

Del laccio lusinghiero un cuor che mi hai rapito . 

Ire. Tu d’ involar pensavi cuor , che a me si aspettava. 
rat.. Sposa di lui fui scelta , ceder dovea la schiava . 

Jrc. Ora di schiava il nome cambiato ho in quel di moglie; 

Son«del suocero in casa, podrona in queste soglie . 

Fai. S\, di Fatima in grazia, che per pietà sottratto 

Ha il tuo seno alla morte . 

Per ambiziou 1’ hai fatto 

Colla pietà , che meco dissimulando usasti , 

Del padre, e dello sposo l’amor li guadagnasti . 
h' arte conobbi allora del tuo disegno ascoso . 

Fat. Arte per te felice, che li diè vita, e sposo . 

Jrc. Si , del tuo cuore ad onta Tamas è sposo mio . 

Fat. Non inel vantare in faccia, che la cagion son io. 

Ire. Merito in vari pretende 1' involontaria aita . 

Fat. Gratitudine merla chi serba altrui la vita . 

Ire. Via , da me che pretendi f Tu mi salvasti, è vero. 
Colla pietà comprendo l’idea del tuo pensiero . 

L’ opera tua giovommi , pensar deggio a prennarla. 

Vuoi per mercè lo sposo? Vuoi eh’ io lei renda? Parla. 

Fai. No, non pretendo un cuore che abbaudonomim ingraio, . 
Lieta son io di sposo , che mi concede il tato . 

Taiuas sia tuo per sempre , fin che tu resti io vita. 
Basta- che tu mi parli meno orgogliosa, e ardita: 
Bastami dal Ino seno ogni livor rimosso. 

Venderli a minor prezzo le mie ragion non posso . 

Non nego es<er'i amica , non temo i sdegni tuoi. 
Amami , se ti cale , oJtaqii , se tu vuoi . (.parie) 
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è 

SCENA IX. 


287 


Ibcahà, poi Tamas, 

l'c. K soffrirò vedermi sempre orgogliosa in faccia • 
Donna , che a mio rossore si vanta e mi rinfaccia ? 
E soffrirò il periglio , die alla rivale appresso 
.M’ itisuki , e mi rimproveri anche lo- sposo islesso? 
No, vo’ pallile, e meco Tamas da r|nesle porte 
Tragga veloce il piede, o mi condanni a morte. 
Eccolo. Oh Dei! con Fatima parla l’ ingrato. Ah indegnol 
Sogli occhi miei ? si poco a Ini cal del mio sdegno? 

• Ah saprò la rivale ferir fra le sue braccia , 

La svenerò ben anche di Machmnt in faccia. ( nio- 

i'enfìosì furinsnmt-nte verso la scena ) 

Tarn. Dove cos'i furente ? 

Ire. A vendicar qnei torli , 

Che fin su gli occhi miei per mio rossor mi porli . 
Tarn. Fermali . 

Ire. O andiam per sempre lungi da questo tetto, 

O mi vedrai quel jieno ferire^ a tuo dispetto. 

Tarn. Modera quello sdegno, ohe in le soverchio abbonda. 
Qui d’ amor non si parla . IJui Osinano circonda . 
Vien cogli armati suoi , e delle guardie ad onta, 
Stragi minaccia e morte , e chi s’ oppone afifroula . 
Fatima vidi, e seco non favellai d’amore, 

Ma del furor che guida per essa il genitore. 

Elia, che disartitalo 1’ ha con i pianti suoi, 

Ella col pianto istesso lo può placar per uoi . 

Ire. SI, può placar di lui l’odio furente insano. 
Basta, che tu le tenda 1’ orior della tua mano. 
Osmano entrar A’edrrssi amico in queste porte, 

M suoD di mie catene , 0 a qual della mia morte. 
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Salvisi pur Machnmt , Taraas si salvi pera 
Quesl’ infelice sposa , che ti possiede altera . 

Va’, compra la tua pace col sacriGzIo indegno, 

E plachi il sangue mio del tartaro lo sdegno . 

Tarn. No, cara, non temere, ch’io ti abbandoni a Qsmano . 
Morrò pria di lasciarti . 

Ire. Qui tu lo speri in vano. 

Comanda in queste soglie sdegnalo il genitore j 
Consigliavi, e proinove di Fatima l’amore. 

Ali col fido amico troppo è cortese e umano; 

È nell’ onore offeso per mia cagione Osmaoo . 

Tutti nemici miei, tutto al mio mal congiura. 

Altro non v’ ha rimedio che uscir da queste mura . 
Tatti Ah, che il furor ti accieca Qual scampo al rio perigli® 
Trovar, se ci esponiarno primi di Osmano al ciglio? 
Allor la sua vendetta noi fuggiremo invano. 

Caduti per sventura all’ inimico in mano. 

Jrc. Vile che sei , quel ferro a che li cingi al fianco? 
Va’I’ inimico aftrnnta , va' risoluto, e franco; 

E se valor ti manca per assalir quell’ empio. 

Coraggio in te ris\egli di femmina l’esempio. 

Dammi una spada. Io stessa di cento spade a fronte 
T’ insegnerò la via *di vendicar nostr’ onte . 

E se il valor non basta , e se perir bisogna , 

La morte è minor mde, che il torlo, c la vergogna. 
Tamas , o vieni rnero ad assalire Osmauo , 

O attenderlo vilmente meco tu speri invano. 

S'i , Ui espnrrornmi al campo, sola d’ Osmano al piede 
Cadrò vittima ardita del mio amor, di mia lede. > 
O d isarmar I’ audace saprò dorma orgogliosa , 

O morirò fra l’ainii, nia morirò tua sposa. 

Tarn. Noo cjioeiitarti , Ircnna , non incontrai mine; 

Sei corai/giosa , e forte; ma sei (fomilirn alfine. 

IrCi Femmina sono, è vero, mancar uri può il valore. 
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Ma tal son io che in petto più di le forte ha il core. 
Se non vedermi esposta vuoi sola al furor cieco, 
Vieni col ferro in mano , vieni a pugnar tu meco. 
Fa, die gli amici armati « trepidar non osi, 
Ke|^r fra queste soglie non veggansi rinchiusi. 
Esci di loro a fronte; io sarò loco a- lato: 

Tremi di noi quell’empio barhararoente armato. 
Spada a spada si opponga, destra -si opponga a destra, 
Esser suol ne’ perigli disperazion maestra. 

Attenderlo qua delitto è di vìllade un segno. 

Le leggi, chi non opra , attenda dei suo sdegna . 

O vincere , o morire mi alleila , e mi consola , 

O Vieni a pugnar inrco, o vado a morir sola, partr) 
Tnm. No, non morrai tu sola, donna sublime, e foiu; 
.A vincer verrò teco, o teco incontro a morie. 
Fauimi arrossir quel labbro, fnrnmi arrossir quel core, 
All .aatiua il suo colaggio. Forza daruuimi amore. 


FIWE dell’ ATTO SECOtIDO 


To^h. XXVL 


.»y 


Digitized by Google 



IRCAlNA in ISFAAN 


?t,o 

ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 

4 

Piazzi! con veduta delia casa di Machmut ' 
in prospetto con porta chiusa . 

\ 

OsMJNO alla tcUa di varj armali sparsi qua 
e là per la Scena . 

Osm k^ifoo le vie guardate » nè gi:u!"A:n> itn^trovviM 
Stiiol (la veruna parie senza opportuno avviso. 

Or iVlachrnul si diletide, il Rc'gii pfesta a]l« , 

!>]a vendicarmi io voglio' a costo della vita . 

O vo’ , che la mia figlia di Machmut sia nuora , 

O eh’ egli unito al figlio paghi lo scorno, e imiora. 
O Ircaoa iiar;io voglio fra i lacci a *bo dispeiio , 
t) le trarrò col brando il cuor fuori del petto . 

forza del Divano , i>è del Soft il coniando 
Polrk, se non mi vendico, traimi di pugno il brando, 
Sotd. Signore, il gran Visire a te per quella via 
li Bej delle guardie a favellar t’ invia . 

Osm. Venga , 1' ascolterò . Non credo , e non pavento» 
Che alcun voglia impedirmi il mio risentimento, 
pensar dovrà il Soft, pensar dovrà il Divano, 
rh io de’ calmucchi, e tartari tengo il comando in mano. 
L pria , eh’ io lo deponga dinanzi al regio piede , 
Far posso, se tu’ im pegno , tremar la regai sede. 
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SCENA II. 

Sc.iccH Bet, e detti. 

Sene. Osmaiio, il gran Visir, che fida in Ina viriude. 
Per me <i' amico in nome (’ invia pare , e snintr . 
Strano al Divan ra^àerniira , strano al Soli rr^nanie, 
(ilie ^na , senta il lor cenno, rivolte ahìn le piante; 
K in liio^o ili condurre ver Bubilonia il campo. 
Qui splendere* si veg^a delie tue spade il lampo. 

L' ordine a le fu dato di debellale il Trace, 

Cl>e della Persia nostra torba i ronlìni ainiaci- . 

t 

Ciascuno all' inioiico incontro andar ti credè , 

E per cagioi» privala in Upaan ti veile . , 

Le ine vittorie iilu'^lri , il ino VHlore antico, 
t'ali die ti sottra il regno qiial suddito , 'ed amico; 
E quel rigor; che avrebbe forse con altri iis.itu, 
Teco sospender vuole, duce alla gloria nato. 
Ordine ho sol di dirti, die i tuoi gueriieri armati 
Solo a prò della patria a le sono affidati ; 

Però colie milizie prooiovere non spella 
in faccia a chi comanda da le la tua vendoUa . 
Contro di dii li offese paria , domanda , e grida ; 
Conosci il tuo raonatea , in lui solo confida . 

Han giudice i privati, che siede in tribunale ; 

.Al torto , che tn soffri , avrai gioslizia eguale . 

Ma il ritornar dal campo sol per s'i vile oggetto. 
Di fellonia può farti reo qei regale aspetto. 

Onde ver i’ inimico toma a cale nr la sir.ada , 

O rendi alle mie tnani , qual prigionier , la sp.sda . 
Osm, Bey , mente chi ardisce rimproverarmi in faccia 
Di mancalor la colpa ; di fellonia la taccia . 

Chi delltf Persia il trono con sue vittorie onora , 
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Difeoiierk il monarca col proprio sangue ancora . 
Pubblici son miei torti .. La lutitaoauza sola 
Di \endicar gl' ìusuUi il comodo in' invola; 

£ se la mia vemlella pronta non uso , e presta , 

Nulla sperar dal tempo , nulla ottener lui resta . 
Càiudici , il so , ha la Persia , vendicatori eletti 
Air onte , all* iugiustiae de’ popoli soggetti ; 

Ma quat di lof mi vanti si giusti, ed iUibati, 

Cile dubitar uou possa dall or coulaiuinati ? 
li mio neinico è tale, che d’oro iu.oasa abbonila: 
Raro e ijiiell’ uom, cui 1’ oro uou piaccia , c non cotiloitda. 
Del imo sovran conosco la virtù, la giustizia^ 

Ma aiiclie sul cuor dei regi può deli’ uom la lualiria: 

L a fronte dei vicini chi e al suo signor tonuno , 
Nella rag.on , che vanta, può iuviugarsi invano. 
Lungi non eia il campo da questa reggia ancora. 
Tornai seiiza lutica ; tarò breve dimora . 

Se il re vuol veudicariui , se del unii onore Ita cura, 
ComniiJi a’ suoi soldati uscir da quelle muta . 

Lasci , che a mio talento possa slogar io sdegno 
Contro d’ un tìglio ingrato, contro d’unpadie indegno. 
Scau. Suddito iuvxu patteggia con chi governa, e regge; 

A te imporre non si aspetta, devi accettar la legge . 

1) pani, o sei ribelle del re, se lai dimora. 

O.o/t. Pria, che ribul chiamarmi , di che ci pensi ancora. 
Scac. Non luiuacciar . > 


OkIII 


Non teu]o . 

Si rtC. 


Ti pentii ai .• • • 

Osm. 

- 

- T’ iiiganui 


Sj ac. Ha da veder la Persia rinascere i tiranni i 


Vuoi rinnovar tu adesso di Scach-Àbas la storia. 
Di cut s'i dolorosa vive ancor la memoria ? 

Per chi ? per una figlia il, valoroso Osuiauo 
Salii cuJ suo signore iugiatu, ed inumano ^ 
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P&n$a , vi è tempo incora: torna f;lorioso al campo,- 
(^rca »ir error commesso, coll’ ubbidir, lo scampo. 
Lascia la cura a noi di vendicar tuoi torti ^ 

Reo non ti far con l’àrmi, che in Upaan iie porti. 
Temi il re, che si offende, temi il Divau, che ti ama. 
Temi la Persia tutta , che il difensor li chiama. 
Presto si pefde il merlo de’ conquistati onori : 
Cambia sovente il fato io mirti anche gli aMori. 
Chi troppo^ in se confida , spesso pentir s’ ndio . 
Non rovinar te stesso. Pensa aU’oaore. Addio. 

( parte. ) ' 

' 

SCENA III. 

^ OsMANO , e Soldati . 

Osm. licosa all’ onore? e bene, l’ooor or mi cmtsiglia, 
Ch’ io vendichi i miei torli, eh' io vendichi la figlia. 
Contro del Trace io campo rado a pugnar pel re ; 
Contro no neiqico in Persia venni a pugmir per tue. 
Là per oisor combatter del mio signor degg' io ; 
Combattere la destra- qui dee per P onor mio. 

Se il sangue dalle vene, sparti pel mio sovrano , 

Il te aia più sollecito pel sangue di un Osmatio . 
Mè lagnisi di me, se in lui fidando poco>. 

Qua scelsi a mio talento tempo , vendetta , e loco . 
Assalgansi le porte, assalgansi le mura. ( ai soldati] 
Alma non sia là dentro dal mio fnrur sicura . 

Citi si oppone si uccida , sia dalie spad^ oppressa , 
Se .all’ira mia conirasta, fino la figlia ostessa . I 
Soldati |i muoiono verso la casa di Machmut , e 
vedesi aprir la porta) • ' 

Sol. Signor , i’ api'oa le porte. ' 

Dall’ iosnliar cessate; 
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P ela lor tion «i nie|^hi . se chiedonini pielucle . 

Taiiias peirtito , Fatima venga muta 
Sia sodislalto il padre, lor si din pace , e vita . 

, . *• . 

SCENA IV. 

X V 

Ta¥jìs , Alt , Soldati su/i a porta, r drtti . 

Tarn. C^ui v’ arrestale amici, Cao die 1’ uopo il cliiede. 

( ai suoi soldati ) - • 

Cessa insulti Osmnno, ; volgasi ad essa il piede . 
Seguitili , non temere 1' uoni valoroso , e torte. ( ad 
Alì ) 

A/\. Teco fui fido in vita ; tal sarò leco in morte . 
Oi//J. Olii; pria d’ avanzarvi, irantbi parlale, e dite. 
Se atiilci, o se nemici, pcifidi , a m« venite.- 
Tarn. Par, che la pace aspiri, non che a pugnar sen vada 
Chi tieii contro un armato uel fodero la spada: 

E tr.ittenendo il passo al stuol , che armalo vedi, 

( accennando i suoi soldati ) . ' 

Amici , e non nemici è forza , che noi credi . 

APi. Con quel rispetto in seno, con quell’ amor, islcsso. 
Che li raggiunsi al campo « veugoti ìnnaiizi adesso. 
Se la pietà ni’ indusse stringere al seno mio . . . 
Osta. F.iiima di chi è sposa ? Questo saper vogl’ io. 
Tarn. So, che li offesi, Osmano, so che in tuo cuor reo sono; 
Il mio ipssor ini porta a chiederti perdono. 

Scusa r amor protervo , che coiisigliommi altero; 
Scusa il mio cuor sedot-to da un ciglio lasiiighiero. 
So, che aVua figlia un torto feci incostante, e ardito: 
SùD di mia debolezza, sou del mio esio% peutilo . 
Voi di più ? non li basta , anima generosa , 

Cli’ uinil peidon ti chieda? 

0>m. , Fatima dì chi è sposa? 
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All Tu mi parlasti al campo con tal disprerro. Osmano, 
Qual fossi al mondo nato da ^eniior villano . 

Won vanta la mia stirpe 1’ onor dr’ Semidei • 

Ma colla plebe abbietta me calpestar non dei . 
Tam-s ha più lesosi, mercè fortuna, ed arte: « 

Mi fece il padr»* sno di sue riccherie a parte. 
Figlio seri di tal padre , che noto è al regai soglio. .. 
0*71. Fatima di chi è sposa f questo saper io voglio. 
TVrr». Fatima ( ti Consola ' Pai ima è già contenta ; 
Pubbiu non v’è, che il padre a Sospirar lei sema . 
Gode tranquillo stato, se tu la lasci in pare, 

Del suo destino è paga, lieta sen vive , e tace. 

se E IN A V. 


JncAHj dalla porta con due Suldaù , e detti. 

Ostri, j^fon si risponde a tuono a quel che (i-iman vi chiede 
Fatima di èhi è sposa ? 

Tarn. D^l padre mio l’erede... 

F'atima sarà meco... 

Tamas il ver non taccia . 

I) desilo della figlia pobblichi al padre in faccia. 
Non giungavi il timore ad avv^ir cosi . 
f a Tama9 , ed dii ) 

*^>sman, Tamas è mio. Della tua fig|-’.i è Ali. 

Osrn. 1 auto saper mi basta , superbe anime ardile ! 

I ij fiderà la npnda ) , 

frr l.ascia a me questo ferri» ( prende la spada ad 
uno de’ suoi saldati 

* Da quelle soglie uscite , 

f verso la porta i 

( Ali f e Tamas sfoderano (a sparla , r si pongono 
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in dif^S’t, ed ì soldati principiano a uscir dalla 
porta in ordine di battaglia ) " , 

'Sold. Al> ! signor, siam perJulifdel're le gu,irdie pronte 
Ci assaliscono a tergo, e gl’ ininuci a fronte. 
ftsm. Non paveDt.Tte, aiTiici, fin c Ite vi regge Ormano. 
Ire. Gerla quest' ooui st forte . 

Osm. No, tu lo speri invano, 

(s’ attaccano i soldati di Tànias ceti quelli di Ormi- 
no, i quali assalili alle spalle dalle guardie che 
sopraveengono , sono obbligati a difendersi da due 
partì . 5' attaccano parimente Tanms, dii, ed Ir- 
cana contro Osmano ed i suoi seguaci , e cumbnt- 
teado si sdaiio tutti e lasciano la scena cuoia i 

SCENA VI. 

HtsCHmoT dalla porta colla spada alla 
mano . 

Figlio, «Tiio caro figlio ; aitnr lo »ci perduto, 

E ncgliittoso il padre tardo li reca ajuto. 

Ma citi restar doveva a costodir le mura , 

Per remler la famiglia dal barbaro .sicura ? 

Troppo ti rese afdito la sposa tua forcute j 
Attendere dovevi soccorso sufficiente , 

Senza arrischiar te stesso dell’ inimico a fronte . 
Senza espor la tua vita alle ferite, all’ onte. 

Vano è il seguirti ornai, misero padre e lasso. 
Pure l’ amor mi sprona , . . (t« affo di partire} 

• 
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SCENA VII. 

OsMiNO, t detto, poi Fatima. 

0$m. f^crfido, arresta il passo. 

Oppressi dalla forza fuggono i mìci guerrieri , 

Ala il cor del duce Osmano avvilir non si speri . 
(Sottratto da’ miei colpi per ora il figlio indegno, 
(it)nlrn del genitore vo' satollar lo sdegno. 

Jlfnch. Non osi spaventi, Osmaito, tanto ho valor che basta 
IVr rintuzzar chi ardito alla ragion contrasta . 

Osrn. Vieni , se bai cor . 

flfnrh. Son teco . { combattono, ed 0~ 

solano disarma Machmut ) 

Oh sorte mia funesta ! 

Osm. Perfido , morirai . ( in atto di Jcrirlo ) 

Fat. Ah , genitor, li arresta, (cor- 

re in difesa di Maehmut frapponendosi al colpo ) 
Osm. Sempre , figlia insensata, sin nelT onore offesa. 
De’ tuoi fremici indegni li mirerò in difesa,? 

Fat. Padre, sai tu chi sia quel che ferire or tcn'.i? 
Ovn. Cagion del mio rossore, cagion de’ tuoi lonnonti. 
Fat. No , genitor , t’ inganni. Egli è un eroe pietoso. 
Che padre a me si mostra benefico , e amoroso . 
Contro del figlie ingrato arse per tue di sdegno , 
Preso a mio prò egli stesso il piò efficace impegno. 
Usandomi lo sposo per debolezza inganno, 

Dell’onor mio propose di riparare il danno. 

Sposa d’Afi mi fece, pieno d’atnor, di fede. 

Figlia d’ amor mi vuole , di sue riceheze erede . 

Con tal bonth mi tratta , con tal dolcezza niunna , 
Che non gradir suoi doni fora protervia insana . 
Placati , ch’ei lo merla ; credimi a quel eh’ io dico„ 
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Degno è dol tuo rispetin chi del tuo sangue c amico. 
Mnch. (Oh virtù senza pari!^ 

Ot'/i. Vauli i suoi pregi invano 

tu (accia al padre olTc-so, in taccia di un Osinatio . 
Taiuns tee’ io tuo sposo ^ esser lo dee, lo giuro, 

O andar costui non >(>eri dal mio luror sicuro . 

Fai. 'iu per me ireiiii a loilo òono di Ali cmilenia : 
Del cambio dello sposo non temer, eh’ io mi penta. 
Se in grazia della figlia arde il tuo cor sdegnato, 
Fatima è già felice; sia il geniior placalo. 

Osm Sia il tuo piacer verace, sia lalsu, e menzognero, 
Non mi sperar cogli empi meno inimico^ -e lieto . 
Può perdonar gl’insulti cuore di donna ott'esu : 

Non li fterdoua psniauo , di giusto zelo aeceso . 
Scorgo dai molli accentt , die donna vii tu su : 

Se tu perdoni i torti , io non perdono i miei . 
Mach Mostri da ciò, spietato, mostri che apprezzi meno 
Della tua figlia islessa bella virtiide in seno . 

Tu di furor ti santi; ella di gloria abbonda . 

Quale di voi più merla ? 

0%m. ' Il ferro mio risponda. ( uv- 

ventandosi contro Machmul ) 

Fot. Ah non fia mai . . . (S( frappone ) 

. Oitn. Ritira, figlia, dal ferro il petto, 

O non sperar mi giunga ad avvilir 1’ affetto . 

In faccia mia ti toglie della natura >il dritto. 
Labbro, che a prò di un empio approva il suo delitto . 
Figlia di lui li vanti ' più padre tuo uon suno . 
Odio il tuo sangue istesso; no, non sperar perdono. 
Se più del padre offeso di chi t’ insulla bai stima , 
Rea della colpa ìstessa, ruori , crudel tu in prima. 
( s' avventa contro Fatima ) 
hfach. Ferma, inumano, («' pone in difesa di Fatima) 
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SCENA Vili. 

ScACCH Ber con grate armata , e detti .* 

A oc. A mici, I* empio s’ arresti , o 

Ledere , Ostuan , tu devi o la vita , o la spada . 

Fat Olt stelle t oh padre mio I 

Oitn. . Perfìdissimo fato ! 

Empia sarai couleiita . Il padre è disarmato . 

Cruda , se tu non eri , l’ indegna avrei la ito. 

Lo Muol de' fuggitivi avrei fors’anciie unito. 

Nè mi vedrei costretto picu di rossori . e pene , 
Andar semca difesa incontro alle catene. 

Mach. Opra è del ciel codesta , stanco de’ tuoi futori. 
Vanne su^ierbo, e fremi ;< va’ alia tua pena, e mori. 
Fat. Come! a morir 'mio padref Tu io puoi dir, spi> t:ito, 
In faccia di colei , che ha il viver tuo sei baio f 
Pensa , die se lue figlia farmi T amor procura, 

Del valoroso Osmanu figlia mi feo natura . 

E non sperar vedermi uuqua cessar dal pianto, 

Se >non ritorna il padre alia sua figlia accanto . ( a 
Machmut j 

Oim, Pria di più viver teco, voglio morire, ingrata 
Figlia , cfie per mio danno, per mio rossor sei nata. 
Be^ , faccia la sorte il peggio, die può farmi; 

Più (iella morte stessa costei può spaveiitanni . 
Pcilida : a prò degli empi il tuo bei cuore inq>egiia; 
Miioja chi ti diè vita . 

Fui. No , genitore . . . 

O m, ^ ludegua . (/lor* 

te Seguilo da Scaceh Bey, e soldati') 
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SCENA IX. 

« Machmvt , e Fatima. 

Pat. Lo seguirò . 

j^fach. T* arresta, donna non liee intoni» 

Andar fra noi scoperta lontan dal soo soggiorno. 
Perdonasi il trasporto , che uscir da quelle mura 
Ti lece per impulso di aftelto , e di natura . 

Torna all’arberge osato, torna all’amico tetto. 

Fot- Non lo sperar, se il padre... 

Mach. -, Errar* non ti permetto , 

Fai- Piacqoeti , ch’esponessi per te alla spada il seno: 
.Ora , eh’ io segua il padre non mi concedi almeno ì 
Mach. No, Fatima, rammenta, che il coor mal ti consigli». 
Usa, non tei contendo, usa 1’ amor di 6glia . ' 

Del mio nemico io stesso, per compiacer te sola, 
procurerò lo scampo , ti do la mia parola . 

In Ispaan , lo sai, può molto oro, ed argento; 

Dispor de' scrigni miei li lascio a tuo talento. 

Parlerò cogli amici, con il ministro ancor*; • 

Salvo sarò tuo padre, non dubitar ch'ei mora. 
Calmati, ed ubbidisci chi per te mitre in petto 
Salda, verace stima, e sviscerato affetto. 

Fat. Signor, tu mi consoli, sulla tua fe riposo. 

Mach. Eccolo il figlio mio . 

Fat. ^ Ecco con lui il mio sposo , 


* 
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SCENA X. 

Tamjs, Alìf e delti , poi JhcaVa. 

Mach.^^ wni, o tiglio, al mio seno. 

Tom. Pa«Jr«, pictoco il cielo 

Diè forza al mio valore , e secondò il mio zelo . 
dii. Fatima perchè trovo or qui a Miichmul unita f 
Mach. Ali, lama 6 , io deggio a Fatima la vita. 

Ella il mio sei) difese contro il nemico altero . 

Osmau volea ferirmi, Osniati va pi igiouieto ; ^ 

E la pietà, che ad ossa ho pei du\ct usata. 

Da lei, per sua virtude, fu ben ricompensata. 

All, Grazie ai Dei, che mi diero simile sposa in dono. 
Toni. Fatima, egli è ormai tempo, chlo chieda a-te il pcido- 

( oo. 

Te lo domando in faccia al genitore amante , 

In taccia dei tuo speso lo chiedo a te dinante , 

So , che tradii me stesso nel non curar quel core ,• 
Ch’è il ceutro di virtude, l'idea del vero amore . 

Le voci tue pietose, le luci tue leggiadre 
Mi preservar la vita, -ora mi salvi il padre . 
i hciieliz) usati in mio favor rammento j 
So, che lui teco ingrato, a mio rossor mi pento. 
Degna tu sei d’amore; più amarti a me non lice. 
Godè col lido amico, vivi con lui felice. ( so/>r»gu 
giungc [rcana in disparte ) 

Dell' abbandono ingrato scusami, o bella, appieno; 
Fra uoi se non amore regni amicizia almeno . 

Quel che mi parve un giorno per te sentire alletto. 
Ora per te diviene giustissimo rispetto. 

E tu. poiché mi amasti cou saggio amor pudico, 
Scordali d’ ogni insulto iu grazia dell’ amico. 
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So, nhr> (la te noi merlo, so, che un ingrato Ìo sono , 
V(h a! miei trascorsi aspetto da) tuo bel cuor perdono. 
Fnt Tal importuno assalto non mi a${jettava al cuore.) 
(Questa virtù mi piace.) 

/Iti (Tamas è un uom d’onare . ) 

Jrc. Via, F.ttima pietosa alfin s’ arrenda , e ceda, 

A chi la prega umile il suo perdon conceda . 

Le prect se non bastano di un giovane pentito, 
Asrolti un padre amante , consigli un buon marito. 
K se di tanti ai voti dura il suo cor restio , 

I più sinceri ufllì/) porgo alla bella anch’io, (con 
ironia ) 

Tnm. ''Ab, il ragionar cooosco,*che simula il dispetto. 

Odo da lungi il tuono, il fulmine mi aspetto.) 
Fat Non ha bisogno ; Ircana , di stimoli il rpio cuore. 
Per far quel ‘che nrri dettano le leggi dell’onore . 
Tarnas perdon mi chiede d’ avermi a torto offesa, 
Me lo scordai qualora sposa d’Ali fui resa • 

Di Machnriut rispetto in lui T unico tìgho : 
n Ali sposo, ed arnirn seguir deggtn il lonsiglio. 
F. In le preci tire usa ad uopo migliore, 

Tifale per te stessv del tuo diletto al cnore . 

Prepa di cuor lo. sposo, che tollerar a’ ini pegni 
JioiKia , che i bencffzj suoi compensar coi sdegni'. 
{parte') 

SCENA IX. 

Macb MVT , All, Tamas , e litCABA. 

Mach. N^on più fca noi discordie, lungi In stile sodare, 
Pegni fra noi l’amore, regni fra -noi bi pace.' 
Andiani, figlio. 

Ire. Signore, scusa vorrei cnu «s»o 
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Sola restar. ( « ^/achmut) 

R/uch. ^lol iiiego . Resta alla spo«a appresso . 

Ah non so dir qual astro jier te , per essa iu core 
Abbia in amor si tosto cambialo il mio furoic. 
Coosieii dir, che la forza del prossimo periglio 
JVi’ alitila ad amar coslielto chi mi sedusse il tiglio. 

( pnrle ) 

Alì Tauias, con noi ritorna, non ci lasciar cosi. 

Ire. Ali , lasciaci soli . 

yVi/rt. Deh non partire. Ali. 

)rc. Per consolar la spo>a il taio .unico attendi? (^ad 

.ili) 

Alt 11 tuo aoverchio ardire a moderale apprendi 

<*■ ) 

SCENA XII. 

Taiuas , ed ! KC A KA . 

Tarn, (i—sccoci soli aitine.) ' 

Ji\\ Tania $ , da rne'l’ invola ■ 

Segui il tuo lido amico, la, sposa sun consola. 

Tarn. .So, che suoi dirmi, licana, ma Iu m’insulti a torto. 
Ire. Peltìdu, in quelle soglie no, il piede mio quii porto. 
Va’ da te solo; Ali , saggio, costante amico. 

Di Fatima ti ponga nel tuo possesso antico. 

Tarn. Cara , se per te meno provassi in cOote atTi-Uo , 
Esposto io non avrei alle ferite il petto . 

Per sostenere il nodo, «he a te mi lega, e unisce , 

Mi cinientai^fra rarnii. 

Jrc. ‘ No , il labbro tuo metitisce . 

Spinto da’ttiiei riiMprovcri, (che tollerasti a stento ) 
Fingesti ..anima vile, discendere al cimento. 

Se non versiva io stessa, teslitnon di tua fede. 
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D'Osmati la tua incostanza ti avria gettalo al pifdé . 

Dir non ardivi ad esso per ambizione insana : 

Fatiina è d’Aii sposa, è la mia sposa licana^ 

L se un moineiiio solo tardava il venir ntio , 

^po»o, le avresti detto, di Fatima san io. 

Io provocai la pugna, il tuo rossor destando. 

In fui la prima allora ad impugnare il brando; 

E fu quel che or mi vanti , insolito valore , 

Timor della tua vita . nou della sposa amore . 

Tarn. Ma se tu mio danuoogni opra detr.imor mio converti. 
Come scordare i segni puoi di mia fe più certi f 
L’ abbandonar Ma sposa fino con atto imlcgiio , 

Scarso sarà d’autore , scarso di tede nn segno f 
ire Segno sarà , se dritto esaminor si deve , 

Che nel tuo seno il corso della coslanaa è bieve. 
Segno, che qual tu fosti con Fatima spc-igiuro, 
L’amor, che per me vanti, meco è ancor mal 'ienru . 
Tarn. Falso argomento indegno d’ anima vacillante. 
Prendi tu, clic mi festi per amor tuo incoslaiKe . 
Elcco la mia mercede ; ecco qual via si tenta 
Da uua consorte ingrata, perchè il mio cuor si penta. 
Ma no, troppo ha profonde le sue radici in petto 
L’amor, ebe a te mi lega: t> amerò a lu<> dispetto. 
ire. Prova maggiore io chiedo di queU’amor , che vanti; 
Più deila mia nemica non comparire ionaali . 

O là , che il padre tuo più non la tenga appresso, 

O lascia di vedere perfino il padre istesso . 

S'egli dì le più l’ama, amami più di Ini; 

Se mi soddisfi in questo , leco sarò qual fui . 

Ti crederò mio caro , più.oou da rotti uu duolo. 
Tulio sotfrir m’ impegno , contentami iu ciò solo .. 
Non ti smarrir, temendo di mendicar tua sorte , 

Non ti avvilisca il peso di docile consorte. 

Evvi per tutti uu uurae, che provveder non cessa; 
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Ti ajuterò il tuo paoe a procarciarti io stessa 
O servireui. [la 1’ aruii , lasciando io pur la gonna, 
O adatterò la mano a ciò die lice a donna . 

Teco vivrò contenta in ogni stato, e loro, 

Pur clic turbar non vegga da gelosia il mio foco . 
Quel che ti chiedo è mollo , ma contrastar noi dei; 
Se mi vorrai felice , se raiuor mio tu sei. , ^ 
Tarn. Si, il tuo voler si faccia; andiarn pel mondo erranti 
Pria di vederli in pene, pria di vederli in pianti. 
Tutto per soddisfarti, tutto tentar mi è in grado. 
Dal geoilor io stesso a congedarmi or vado . 

Ire. Fermati , iri queste soglie la nùa rivai dimora , 
S’ella t’incontra, e parla, puoi ripentirti ancora. 
.Fuggi, s’ è ver che mi ami , fuggi il lata! periglio. 
Tarn. E il genitor pietoso ? 

Ire. Più non rivegga il figlio . 

Tarn. Ah non volermi, o cara, si perfido, e malvaggio ; 
Padre da me non abbia questo secondo oitr.iggio . 
Ha tal rossor che basta, se gii error miei rammento; 
DelTonte a lui commesse ntU'alma ho il pentimento. 
Nè sarà mai , che torni col genitor placato 
Ad onta di natura a compatire ingrato. 

Ire. Vetine, e il padre consola, [sdegnata') 

Tarn. ' Meco, tu pur, deh vieni, 

Udirai come parlo , di me ti fida . 

Irn. Tieni . ( gli vuol 

dare uno siilo) 

Questo ferro conosci ? 

Tarn. Con ciò , che dir mi vuoi ? 

Ire. Questo è quel , che doveva finire i giorni tuoi. 
Con questo di mia mano saresti al suol caduto, 

Se Fatima opportuno non ti recava ajuto. 

Ella di me più merla, poiché potco salvarti; 

Io merlo i sd« gui tuoi , se fin tentai svenarli . 

Tom. xxrr. 20 
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Pur di ragione ad onta pretendo esser amala , 
Pretendo dai tuo cuore 6n la rivale odiata ; ' 

Hi vanto nel mio seno la pretension si forte. 

Che sol può sradicarla o la tua , o la mia morte . 
Ecco , a te mi presento , no a domandar perdono , 
Che vile qual tu sei, anima vii non sono; 

Ma per troncar i nodi di un infelice amore. 
Chiede, che tu mi passi eoo questo. ferro il core. 
Tom. Sì, tal da me prcteodi sforzo d’amore iugrato, 
( pnnde lo stile ) 

Che sol può dalla morte venir ricompensato . 

Sia che ti accenda il seno amor, sdegno, o dispetto , 
Vo’ soddisfarti , Ircaoa , vo’ trapassarmi il petto, (m 
atto di ferirsi ) • 

Ire. Ferma, ver me rivolta il braccio feritore. 

Tarn Barbara, s’egli è vero che in me viva il tuo core , 
Questo tuo cor spietato ferir non mi è concesso , 
Senza passarmi il seno, senza morire io stesso. 

Jrc. Ah l’amor tuo mi cale, il tuo morir non bramo . 
Tarn. Credimi . 

Tre. - Sì , ti credo . 

Tarn. Seguimi, o cara. 

Ire. Andiamo . 

(entrano ambedue in casa di Macbmut') 

FINE DELL* ATTU TE KZO. 
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ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA. 

Sala di Machmut con varie porte, e eoa 
varj guanciali per sedere. 

ZàMA, jBHAiMAy Lisca, e VaJassa. 

Vùj. L iglie, vi amerò sempre, sempre vi vorrò bene; 
IVla a me port:*r rispetto , ed ubbidir cooviene. 
Sopra tulio mi preme saper con veritò 
Tutto quel che si parla , tutto- quel che si fa . 
Taior quando il scirocco a inumidir ci viene, 

Per dir la verità , ci sento poco bene ; 

Ma se il Caucaso freddo ci manda Ti vento asciutto, 
Si scioglie la flussione , e sento quasi tutto . 

Lis Oggi che Borea spira , ci sentirete. 

Fnj. Che? 

Zam. Sorda è sempre ad un modo, (od Ibraima ) 

Ibr. Pare cosi anclie a me . 

(a Zama ) 

Vaj. Voglio saper di ognuna prima di tutto il nome"; 
Quando comprate foste, d’onde veniste, e come; 

E più delle altre schiave conoscere mi preme.. 

Due che son qui venute ad ingiuriarmi insieme. 

Jbr. Ibraima è il mio nome, tartara di l^lone; 

Saran due anni ormai, che mi coiuptò il p^idrone .' 
Vnj Quando saprò chi siete, saprò anch’ io reg.darmi . 
Jbr. Se parlo , e non mi sente, è vano il faiicarmi. 
Zam, Zama son io . ■ . . 
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J^nj _ Non credo di domandar gran cosa. 

Zam. Di Tarlarla qua venìii per essere la sposa j 
' IVIa il mio destili crudele.. . 

Vaj. Son donna di buon core; 

Ancb’ io son stala giovine , e so cos’è Tamore . 
Saprò qualche cosetta facilitare aucb’ io ; 

E^sla che il ver mi dite . 

Lis. , ) Mosca è il paese mio . 

Lisca mi chiamo; in Persia venni, non so dir come. 
Va], Via , ditemi , ragazze la vostra patria, e il nome. 
Lis, Non voi dissi ? (yorre ) 

P^aj. Può darsi. 

Zam. Non avete sentito 

Da noi la patria , e il nome t ( forte) 

Vaj. All si, si vi ho capito. 

(Di lor poco mi preme.) Da voi vogl’ io sapere 
GIÙ son queir altre due , che sembrano più altere. 
Lis. Una è Fatima, e l’altra Ircana l’ orgogliosa ., 

L’ lina è sposai’ Ali, ì’ .altra è di Tamas sposa. 
Una si chiamai (ponendosi la canna all' orecchio"^ 
Lis. Fatima- {_forle nella canna) 

l^aj. Bene,, quell’ altra? (come 

sopra) ■ . - 

Lis. Ircana . 

(come sopra) 

Ibr Non basta ad informarla nè anche una settimana. 
[a Zarna) 

Vaj. Sono schiave ? (come sopra) ^ 

Lis. No, spose, (come sopra) 

Vaj. . Spose enlraoibc ? di chi ? 

[carne, sopr^j 

Ibr. L’ una è sposa di Tamas, 1’ altra è sposa d' Ali. 
(l'ome sopra) 

Vaj. Tamas di chi è consorte? ( come sopra ) 
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Lis. Fatima avea sposata ; 

(come sopra) ' ' ! • .. 

Ma vi dirò poi dopo la cosa come è andata. 
Sappiale, che il padrone;'. .. 

Vaj. Pur or basta cosi , 

■ ; Ho inteso; sarò dunque sposo d’ ircana Alif 
Tamas sposo di Fatima, d’ Ircana Ali è marito : 
Non>inelo scordo più. 

Zam. l i:- Oh bravo I ha ben capito. 

(con ironia ) t ■ 

Vaj. Ritiratevi, o figlici a lavorare un poco. 

Poi tornerete unite al passatempo , al gioco . 

Sarò con voi discreta più assai che non pensate; ' 
Ma far quel che conviene prima si deve : andate . 

Zam. Andiara , che ormai crepare da ridere mi sento', 
Non vi è di questa vecchia miglior divertimento . 
(ad Ibraima e parte) 

Ibr. A lei quel che si vuole può dirsi impunemente , 
Vecchia , befana , arpia . 

Vaj. > Che dici? 

Ibr. ' Oh niente, niente . 

(parte) 

Vaj. D’ una madre amorosa il ciel vi ha provveduto . 
(a lisca) ' ■ ■' 

Lis. Che li venga il malanno . 

Vaj. Che dici? 

Lis -j ‘“'Vi salato. 

(forte, e parte) ■ ■ 
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SCENA li. 

Va jas sa , poi Fatima. 

Vaj. Cjoa qaeste, che mi stimano, discreta anch’ io ra< ' 

gioito ; 

Ma le due spose altiere mi proveran chi tono . 

Eccone una; e pure sembra nel volto umana , 

Non so , se questa sia , o Fatima od Ircaiia. 

Fat. (Ecco la custode .) Vi chiedo umil perdono , 

Se men, eh’ io non doveva.. . 

V nj. Chi seif 

Fat. • Fatima io sono . 

V aj. Che f 

Fat. Fatima . (più Jorlé) ' 

Fa). Il mio grado si dee più rispettare . 

Fai. Vedrete il mio rispetto ... 

Faj. " Andate a lavorare . 

Le spose delle schiave non son meno obbligale 
A far quel che bisogna . 

Fat. Cerco lo sposo . .. 

Vaj, ■ ; Andate. 

Fat. Sia questo il primo segno, eh’ esser vi voglio amica. 
Andrò per obbedirvi . 

F aj ( Non so, che diavol dica . ) ' 

Fat. Però men delle schiave le spose destinate 
Son ai bassi lavori . . 

V uj Andate , o non andate f 

Fat Si , vado . { E troppo fiero il suo temperamento.) 
(entra in una porta laterale) 
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SCENA III. 


VaJ4SSa sola . 


1 on va dove van l’ altre, sarà fi suo appartamento; 
Le spose separate van dalle schiave abiette ; 

Ma aneli’ ssse alla custode debbon esser soggette. 

SGEIJA IV. 


In CASA , e detta . 

Jrc. (HCamas confuso, e mesto, solo in giardio dimora f 
Ah, ebe m’ inganni io temo, e che si penta ancora.) 
Vaj. (Sari Ircana costei.) 

Ire. ' (Finché da lei diviso 

Noi vegga , io tremerò .) 

Vtij. (Né anche ini guarda in viso.) 

Ire. (So, che quel cor che mi ama, debole ogni ora fu . 

So , che del padre ei teme . ) 
p''aj. Dimmi , Ircana sei tu t 

Ire. Son io , da me che vuoi , si torbida in aspetto t 
Va}, Sei tu Ircana , o non sei i 

Ire. Si quella son, l’ ho detto. 

{forte) 

V(.j. Sai eh’ io son la «custode ? 

Ire, ' Lo so . 

Vaj. E che orgogliose 

Non mi han men delle schiave a rispettar le spusef 
Ire Lo so . 

Vaj. Lo sai t (sdegnata) 

[re. Si, è vero, (forte ) 

Vaj. Dunque meno arroganza . 
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Vaitene, ed ubbidisci; va’ tosto alla tua stanza . 

Irr.. Qual’ è la stanza mia? ' ' 

f^aj. ' Non rispondere , ardita. 

Vanne cólb con Fatima, coll’altra sposa unita. 

■ ( accennandole dove è entrala Patinia ) ' 

Jrc. No, con colei 'non vado. ■ . . > 

P^aJ. Che dici ? 

Jrc.’ ' ■ Con colei 

Non vo’ per verun patto passare i giorni miei. 
Adderò in altro sito, (s’ avvia verso la porta di mezzo') 
Vaj No , colh non conviene 

Che venga il tuo consorte; là dentro non va bene. 
Colà vi son le schiave, cara la mia figliuola', 

' E Ali quando ti ceica vorrà trovarti sola . 

Jrc. A che cei carmi Ali? 

Foj. Va’ tu fra quelle porte; {te 

addita un altra porla laterale ) 

Dirò, che sei là dentro io stessa al tiio consorte. 
Jrc. Si, fa’ che tosto ei venga, seco parlar desio'. 
yaj. Vanue , non dubitare, so far l' ufficio mio. 

Ire. Questo, è quel di fatale , in cui dee la mia sorte 
Decider di mia vita, ovver della mia morte. (eU’ 

Ira nella stanza) ^ 

> < ■ 

SCENA V. ' ' 

VaJassAj poì*Tamas . 

yaj Con me della superbia dovran lasciare il vizio. 

Cospetto! a queste donne farò metter giudizio. 

2'cim. Dove si cela Ircana,^ d’uopo ho del suo consìglio. 
yaj. Questi è Tamas , lò so , di Machmut il figlio . 
j'ani Donna, vedesti Ircaiia ? ^ 

y aj. ' Cerchi la sposa ? 
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Tarn. . S\. 

Vaj Se cerclii la tua sposa , e vuoi vederla , è li . 

(gli addila le slanze di Fatima) 

Tarn. Vedrii quella inumana , se soddisfarla io godo ; 
Seco partir destino, n>a dee pensarsi al^nodo. 

( entra nell' appartamento di Fatima ) 

F'aj. Povero giovinetto! parli alla sposa in pace; 

I telici che per me vorrei , far per altrui mi piace . 

( i?fl per la porta di mezzo, ove son le schiave) 

Scena vi. 

jKCÀfìA,pQÌ TJMAS. 

Ire. _A.fl perfido ! ah mendace ! ah traditore ingrato. 
Vai di nascosto , indegno , alla rivale allato? 

Ma ti condusse il cielo di mie vendette al segno: 
Ambi que’ rei nii attendai! ad islogar mio sdegno. 

( va per entrare da Fatima ) 

Tarn. Dove t’ inoltri f 

Ire. Ecco la fe giurata , 

Ecco le certe prove d’ anima scellerata . 

Per riguidarmi , infido , pien di pensier si rei, • 
A rimirare io stessa P orror de’ scorni mici ? 

Tarn. Odimi . 

Ire. Non ti ascolto. Odo le voci sole. 

Del mio furor che accendemi, che vendicar mi vuole . 
Muoja la mia nemica, (incamminandosi) 

Tarn. No, che t’ iiiganni . 

, Audace. '' 

Reo , dell’ offeso in faccia , palpita almeno , e tace. 
Tu, tracotante, ardisci, senza smarrirli in volto. 
Mascherar le tue colpe ? vaitene, noti ti ascolto. 
Tarn. Odimi , e l’ innocenza ti sarà nota , o cara . 

{ 
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Ire. Via, qual menzogna il labbro io tuo favor prepara ? 
Tarn. Fra quelle coglie, il giuro, te rinvenir credea . 
Ire Scarso pretesto, e vile d’anima inCda e rea; 

Vidi te pure io stessa colla custode antica 
Parlar ^da lei sapesti celarsi ivi 1’ arnica . 

P'urse per te là dentro fu dalla vecchia ascosa . 
Tarn, Là disse la custode essere la mia sposa . 

Se m’ ingannò quel labbro stolido , o menzoguero... 
Ire. Non t’ingannò, là dentro sta la tua sposa, è vero; 
Quella, che stringer speri ( me abbaudoiiata ) al seno ; 
Se alla rivale aspiri, dammi la morte almeno. 
Spenta ch’io sia... ma pria ch’io sia dal terrò oppressa. 
Voglio veder spirare la mia rivale istessa . 

Si , perirà . ( in alto di partire ) 

Tarn. T’arresta . 

Ire. Se mi attraversi il passo . . . 

Tarn. Se proseguir tu lenti . . . 

SCENA VII. 


VaJassa, e detti. 

Vaj. C^os’è questo fracatsof 

Mi han detto , che si grida . 

Tarn. . Vecchia ,fra quelle porta 

Essere chi dicesti ? 

Vuj. Parla un poco più forte. 

v//v. Tu , perfida , celasti colà cou trame ordite 
La mia rivai per esso ? ^ 

Vuj. Non so che cosa dite. 

Ma vi comando, e dico che badi ognuno a se ; 

Che questa la fflaniera di vivere non è . 

Se tu non hai giudizio, ( uri ire. ^ se tu non taci atdito, 
( a Tamai ) 
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Lo dirò alla toa sposa, ( a Tarn. ) lo dirò a tao marito. 
( ad Ircana ) 

Ire. Mio marito chi è f , 

Kaj. Certo farò cosi . 

Farò che il sappia Fatima , farò cite il sappia All . 
Credete , eh’ io noo sia instruUa d’ ogni cosa ì 
Tu bada a tuo consorte, (ad Ire.) bada tu alia tua sposa, 
( a Tamo$ ) 

Ire. (Parla costei confusa.) 

Tarn. Spiegati , vecchia insana , 

Chi è la mia, sposa ì (forte ) 
yaj. È Fatima. £ All sposo d’ Ircana, 

Tarn. Odi ì (ad Ircana ) 

Ire. Chi ciò ti ha dettof (a Vajasta forte') 

y aj. Le schiave me 1’ hati detto. 

Tarn. Idolo mio, ravvisi, se falso è il tuo sospetto? 
(ad Ircana) 

Ire. Finché restar tt caglia alla nemica appresso , 

Tali Innesti incontri ponno accader ben spesso . 

Siasi innocen/a , o colpa , che ti gnidò a quel sito. 
Ciò non saria accaduto, se pria fosti partito; 

E se a partir ti mostri meco ancor^ renitente , 

Il passo che facesti non crederò innocente. 

^ aj. E beu , cosa si fa ? (a Tamas ) 

Tarn. ' Vattene, (a Vajusta con 

dispetto ) 

y aj. . .Anche di più ? 

Subito io quella stanza, (ad Ircana) • 

ir’c. Taci . ( con isdegno ) 

yoj. > Non parlo più.(ti> 

morosa ) 

/re. Tamas, o vieni meco senza dimora alcuna, 

O temi, che ormai scoppi furor che in me si aduna. 
Salvo noo li do il padre dall’ira fnia j l,i vita 
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Salva non è di Fatima dalla mia destra ardita. 

Paventa per te stesso, per me paventa ancora; ^ 

O d’ispaan si parta, o qui si resti e mora. 

T^aj (Non intendo parola.) . 

Xam. Facciasi il tuo volere . 

Andiam; sopra il cor mio vedi quanl’ hai potere. 
Ah ! non vedere il padre fa il mio dolor maggiore. 
Ire. Seniia vederlo andiamo . 

Tarn. Ecco il mio geuilorè. • 

SCENA Vili. 


Macbmvt, Alì , Servi, e detti. 


Mach. Olà I qui si raguui tutta la mia famiglia. ( ai 
servi ) 

Fatima v’ intervenga , che il nome ha di mia figlia. 
Tutte le schiave io voglio, tutti i mici servi. uniti; 

Il suo signor ciascuno ad ascoltar s’ inviu' . ^partono) 
alcuni servi per ubbidire") 

Voj, Cosa ha detto? 

Aà. ' ^ Le schiave deon radunarsi qoi . 

Vaj. Dite forte. ' 

All. Le schiave, (forte) 

yaj. Subito, signor si. (^parie) 

Ire. Partiam . ( piano a Tamas ) 

Tarn. Resta' un momento, (piano ad Ircana) 

Ire. • , Ia mia nemica or viene. 

( piano a Tamas ) ■ 

Tarn. Non dubitar,' mia vita, (piano ad Ircana) 

Ire. ( Vivo fra sdegni, e pene. ) 


Digitized by Coogle 


ATTO QUARTO. 


3*7 


SCENA IX, 

Fjtimà, e detti, poi Vaj^ssà, Lisca, 
Ibraiusa , e ZaMa , e dall' altra parie i 
Servi . . 

17 * ' . 

Fot. I eccomi a’ cenai tuoi. , 

Mach. Udir non siavi grave 

Del signor vostro i detti . ( a tutti ) 

Faj. Ecco, signor, le schiave. 

( a Machmut ) 

AH- Ecco i tuoi servi ancora . 

Mach. , ^ Sedete, tutti seggono 

sui guanciali') 

Jrc. Ah, eh’ io prevedo. 

Che di partir ti penti. ( piano a Tamas) , 
Tarn. Si partirà . (/;inno at/ /renna) 

Jrc. I Noi credo . ( piano 

a Tamas ) . ^ 

Mach. Figli , .amici, e voi tutti che a Machmut servile. 
Il signor vostro, il padre a ragionar judite . 

Salvi Siam da un periglio, che sovrastava a tutti: 
Goda la mia famiglia della vittoria ì frutti . 

Lnnto convito apprestano ad un mio cenno i cuochi} 
M usic.a avremo e danze, feste, trioiifl , e giuochi} 
Ma quel che più vi bramo saldo piacer verace. 
Quel che fra voi mi preme c, figli miei, la pace. 
E perchè duri eterna la cara pace 'amica. 

Soffia ciascun eh’ io parli, solTra che il vero io dica. 
A te fili vulgo in prima, mia gioja, e mio contento} 
( s' alza ) ^ 

Figlio, di padre amante miglior sostenimento. 

11 rammenlarti è vano quanto per, te fin ora , < 
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Fece quel padre offeso , che li vuoi salvo ancora 
Torna in te stesso e pensa , se piò di quel che festi 
A un genilor pietoso , fatto a un nemico avresti. 
Quale ai delirj tuoi , qual non offersi ajatO 
Nel precipiaio orrendo sol per amor caduto? 

Io li porsi la oianò a sollevarti in alto, 

Volesti tu di nuovo precipitar d un salto . 

Ecco tornasti ancora, senza acquistarli un roerto^ 
Del genilor al seno a ricovrarli aperto . 

Ecco il paterno albergo , dove crudel sei nato , 
Torna a soffrir quel piede, che lo calpesta ingrato. 
Nè sol te il padre accoglie , teco pietoso ancora , 
Ma tua mercè, la schiava soffre abbracciar qual uuor» 
Mirami Ircana iu volto; vedi colui, che ofieso 
Fu da le fin nell’ alma , miralo vinto è reso . 

Che non facesti, ingrata, coll’ arti e col consiglio 
Per insultar un padre , per involargli un figlio ? 
Ferri , veleni , e stragi , tutto volgesti io mente , 
Contro chi ben ti ha fatto , femmina sconoscente ! 
Ecco 1’ illustre,donna , ecco la sventurata ( verso 
Fatima ) 

Sposa per te tradita , da sposo abbandonata . 

Ella per te ad Osmano chiese il perdon coi pianto; 
Ella ai cor mio pietoso feo 1’ amoroso incanto . 

Ed or vedila come soffre 1’ insulto in pace; 

Mira d'altrui lo sposo, e non si lagna, e tace. 
Fatima, se tu taci, parla per te il mio cuore; 

Se ti lasciò il mìo figlio, noo ti lasciò 11 mio amore. 
Caro All generoso , da cui virtù s’ impara , 

Questa a le raccomanda figlia onorala, e cara. 

Tua sark quella dote, che ha il padre a lei concessa. 
Ma la maggior sua dote è la virtude istessa . 

Tanto però non basta all’ amor mio sincero: 

Più per costei si faccia degnissima d’ impero . 
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Parte de’ beni luiei già le concexai ia dono : 

Uio del don si faccia. Tamas, padron oe sono . 
Pur dell’ amor in segno, con cui tratto un mio figlio. 
Prima di usarne il dritto, chiedo da te il consiglio. 
Freme in carcere Osinauo; lui dalle regie porte , 
Trasporterà il delitto nella gran piazza a morte . 
Muore in Osmano il padre di (jiiesta a cui dobbiamo , 
Figlio, la stessa vita, che ambidue respiriamo. 

Te da colei difeso , che ti voleva estinto , 

Salvò dall' inimico me disarmalo e vinto. 

Pietà pel padre suo , pietà per lei ne chiede ; « 

A chi ha con noi tal merto ti può negar mercede T 
No , che io te non prevedo d' ingrato cor la taccia : 
Facciasi ciò che sento . S'i figlio mio si faccia . 
G)mprisi ia sua vita , comprisi ad ogni prezzo, 
r,he il ^«ersian Divano vender le grazie è avvezzo . 
Osmano a noi dovendo la libertà , e ia vita , 
Calmati avrà i trasporti di Qii’anima s'i ardita. 

Si scorderà 1’ insulto fatto da te alla figlia : 

Vedi se ancor in questo l’amor mio mi consiglia. 
Lieto colla tua sposa godrai giorni felici: 

Padre son io di tutti : lutti vi voglio amici . 

Se ha del mio sangue ancora d’ uopo un s'i caro oggetto. 
Pronto sarei per tutti , prouto ad aprirmi il petto . 
( siede , e tutti si mostrano inteneriti ) 

Jrc. Tu piangi f piano a Tamas') 

Tarn. Al padre in lacera poss’ essere inumano? 

piano ad Jrcana ) 

Ire. No, pietoso ti mostra , ma andiam di qna lontano. 

( piano a Tamas ) 

Tarn. ( Oh dura legge I ) 

pat. 11 pianto sinor mi ha trattenalo 

All’ amor tuo, signore, di rendere un tributo. 

Alla bontà che oulri , alla pleiade , al zelo. 
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Sia co’ snoi' benefìzi compea^alore il cielo .(a Mach- 
mut ) ^ 

Mach. Venga il Bey .(ad un ser^’O che parte ) 
yill. Permeiti, signor, eh’ io pur li dica, 

Ch’alma rinchiudi in seno della virtude amica. 

E che dai numi iitessi, die hanno il bel cuor formato. 
Sarà con larghi doni il don ricompensato . 

Tarn Deh ! se favello al padre tenero ancb’ io perdona. 
( piano ad Ircana ) 

Jrc. Tenero parla ai padre , ma di partir ragiona . 

/ piano a l'amas ) 

Tarn. Deh! Genìtor...^ 

Mach, Sospendi. Ecco il Bey si vede. 

Per la vita d’ Osmanó seiitiaiu quel eh’ ei iie chiede . 
Schiave, servi, ai ritiro. Vi benedica il cielo. 
Spose , voi qui restate, ma che vi copra il velo . 
(partono le s<hia\>e , ed i servi . Fatima, td Irca- 
na ri. coprono -col velo ) 

i 

SCENA X. 

Machmvt, Ircjsa, Fatima , Tamas , Ali , 
e Vajassa. 

Vaj. iSignor , chiedo una grazia . 

Mach. Tutto ti sia concesso. 

ynj. Ditemi quel che avete parlato iti fin adesso . 
Mach. Non intendesti ì 
Vuj. Che ^ 

Mach , Soverchio è il luo difetto. 

Vai Cosa dite ? , 

Mach. , .Domani vatteue dal iniu letto. 

Vaj ho capito. Il congresso si è fatto iti grazia mia: 
Non me u’ importa n;eule , domani auduò vìa. 
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S« altri aervir non posso , sorda qaal son cosi , 
Andi ') a servire i omti iu corte del Sofi. (parte) 
Mach. Ecco il Bey ; rui aspetto sia nella grazia offerta 
Dal vel della clemenza 1’ avidità coperta . 

Alzar tutti dobbiamo , usar dobbiani rispetto 
A chi del signor nostro porta il gran nome io petto. 
( ss alzano ) 

SCENA XI. 

ScAccB Bsr, e detti . 

Scac. Il grande, alto, possente dominator del mondo, 
11 Sofi della Persia , re di pietà fecondo , 

Figlio del sol lucente , prole de’ Semidei , 
Consolator de’ giusti, sterminator dei rei. 

Me suo ministro umile , scelto tra’ servi suoi 
Manda di sua clemenza apportatore a voi . ( tutti 

odono queste parole col capo chino , e colla mane 
alla fronte ) 

Mach. Bey, siedi . 

Scac. Sedete, (^iiede , e fa sedere tutti ) 

Spiacque al re mio signore , 
Che fosse a tal eccesso spinto Osman dal furore . 
N’ebbe il Visir cordoglio, spiacer n’ebbe il Divano , 
Piangono le milizie 1’ error del capuano; 

Ma delle glorie ad onta d’ uom valoroso , e forte . 
Condannano le leggi lo sventurato a morte . , 

Giunsero a’ piè del trono già di Machmut i voti , 

E di Macbmut i pregi nou sono al regno ignoti . 
Questi all’ imprese aggiunti del valoroso Osmano, 

E vita, e libertade gli ottcrran dal Divano. 

11 gran Visir islesso la grazia ha già soscritto , 
ludi ha il Firman segnalo l' alto monarca invitto : 
XXVI 11 


Digilized by Google 



37» mC4NA IN ISPAAN 

Ma per vietar lo scandalo in faccia alla milkia , 

Dee in parte soddisfarsi la pubblica giustizia; 

Onde quel che dovea pagar sangue si caro , 
CoDcedesi che vaglia pagar con il denaro. 

Per sua cagion si coniano cento guerrier fuggiti. 
Sono sessanta i moni , ottanta e più i feriti . 

Devono risarcirsi, e monta il prezzo loro, 

Con pietà calcolato , a trenta borse di oro . 

Queste al Casnà si denno del sommo alto regnante; 
Al Visir, al Divano si debbono altrettante . 

Mercè borse sessanta, Osmano avrà il perdono; 

E chi il danar mi conta bà la sua vita in dono . 
Mach. Merita ben la vita uotno ai trionfi avvezzo. 
Che vendasi per esso la grazia a un s'i gran prezzo. 
In vece del suo sangue ^ borse sessanta d’oro 
E una pietà, che in premio da noi chiede un tesoro. 
Scac. Macbmut, or se del tempo, se della grazia abusi. 
Saranno i comun voti dal tribunale esclusi . 

O le richieste borse a numerar ti appresta , 

O del Bazar a vista troncasi a Osman la testa . 
Mach. Vanne, l’oro richiesto si troverà; saziata 
De’ persìan ministri sia P ingordigia usata. 

A mercatar quel sangue meco venisti, il so. 

Non si dona, si vende. Avidi, il comprerò. ( s* a/za) 
Scac. Tal del monarca ardisci... 

Mach. Ciò non vantarmi in faccia. 

Il nome del sovrano si veneri e si taccia . 

Noo vende i suoi vassalli , chi di tesori abbonda : 
Si vai del regio nome lo sluol , che lo circónda . 
Conosco ancb’ io la corte, che iu Ispaan fiorisce. 
Col sangue degli oppressi s’ inalza, e si arricchisce. 

Si ac. Tu perderai la grazia, se tal favelli, audace. 
Mach. L’ oro è già preparato. Bey, vattene in pace. 
Scac. V uso condanuo io stesso. Ti compatisco, addio. 
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( Perdere non vorrei le dieci borse aoch’ io. ) ( <^a 
se, c parti ) 

i 

scena' xu. 

• Macbmvt , FjetiUA , 1 »cawa , Tjmjs , ed 
Ad. 

Fot. er me s\ gran tesoro? ( a Machmut ) 

Mach. Lo feci, e non mi pento . 

, Figlio , puoi tu lagnarti ì ( a Tamas ) 

Tarn. No, padre, io sou contento. 

Fat. Anime generose , non so quel eh’ io mi Uica^: 

Vi ricompensi.il cielo, il ciel vi benedica, (^pian- 
gendo parte ) 

Alì. Signor, tu sei 1’ esempio del più sincero amore . 
Ab ? DO credea si desse tanta pietà in un core, (parte) 

SCENA xin. 

Mjchuut , Tauàs, e Incava. 

Ire. (O si parli, o si vad^i.) (piano a Tomai } 

Tarn. Signor... 

Mach. Figlio , che brami ì 

Tarn. Arrossisco pensando, signor, quanto tu mi ami. 
Mach. Dell’ amor mio sei certo , e io avvenir prometto 
Darti maggior le prove del tenero mio affetto. 

Son nell’età avanzato, soii dai disagi oppresso; 

L* impiego , e la famiglia regolerai tu stesso . 

Lieto alla sposa unito vederti or mi consolo f 
Tutto il poter ti cedo , comanderai tu solo . 

Tarn. (Ircaua!_) ( pateticamente guardandola ) 

QE che vuoi dirnii?^ , . 
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Tarn. ~ (Senza eh* io parli, iotendi.) 

( come sopra ) 

‘Mach. Vieni, Ircana, e il possesso di questa casa or prendi. 
A viver lieta in pace 'godo che alQn sei giunta; 

Ti ubbidirau le schiave , a Fatima cougianta . 

Ire. (Senti?) ( a Tamas ) 

Tarn. (Che far poss’ io?) ( ad Ircana ) 

jrc. Anima vile, ingrata I(<t Trinai) 

Mach. Che ti muiesta , Ircana ? ancor ti mostri irata ? 

Sei di chi t' ama e onora , sei nel tuo cuor uemicaf 
Ire. Quello che saper brami , il Aglio tuo tei dica . 
Mach. Parla Aglio, mi svela questo novello arcano. 
Tarn. Padre... Signor... lo deggio... ah che lo tento invano. 

( confuso parte ) 

Mach. Oimè! qual ria sventura mi vuol sempre infelice? 
Parlami tu per esso . 

jfc. ' S'i « più tacer non lice . 

Co’ benefizi suoi Maclimut troppo mi onora , 

Esser dovrei contenta , ma non lo sono ancora . 

No , superar non posso il duol, che all’ alma io sento: 
Pavento dello sposo , di Fatima pavento . 

Una di noi lontana dee andar da questo tetto : 
Pensa, risolvi, imponi. La tua sentenza aspetto, {parie) 

SCENA XIV. 

Machmvt solo . 

C3h terribili donne ! o donne al mondo infeste I 
Voi gli uomini infelici a tormentar nasceste . 
Eccocial primo impegno: quel che il mìo amore ardente 
Fatto ha per lor fin ora , ecco ridotto al niente . 
Che farò? che risolvo? Numi, consìglio, aita.' 

Oh terribili donne I flagel di nostr/i vita . 

FINE DELL’ìTTO quarto. 


Digitized by Google 



IRCANA IN ISPAAN 


3i5 


ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA. 

Stanze io casa di Machniut con varj sofà 
all’intorno. 

/ ■ • 

Mac nstvT solo . 

TT 

JLi da colei , che solo da mia pietà si regge , 

Dalla superba Ircana prender dovrò la logge ? ~ 
Non basta alla spietata sposo che la consola', 
Suocero che l’accoglie; vuoisi veder lei sola? 
Tamas eh» tanto 1’ ama , Tamas che sol per lei 
So6Fr> co’ suoi rimorsi l’ orror* de’ sdegni miei; 

No , non sarà si poco riconoscente e onesto 
Di contentar l’ ingrata a mio dispetto in questo . 
Vidi il suo turbamento al genitore in faccia ; 

Cuore non ha di farmi l’orribile minaccia. 

Non lo farà ; pentito è degli error commessi ; 

No , non cadrà col padre in replicati eccessi . 

Sul di lui cuore Ircana , di sposa ora in sembiante, 
Non avrà più la forza, che avea quand’ era amante . 
Tamas ancor del nodo credo non sia pentito , 

Ma se ubbidì l’ amante , comanderà il marito . 
Tamas, che chiude in seno alma.d’onor gelosa. 
Adorerà costante il cuor dèlia sua sposa ; 

Ma mirerà qual passa diversità d’ amore 
Dal cuor della consorte a quel del genitore . 
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SCENA n. 

Aci , e dello . 

Alì Signor , deh mi concedi parlar coti quel rispetto , 
Che merita d’ un padre il generoso affetto . 

Lascia , che qual gli porge il suo dover consiglio » 
Parli colui che onori col titol8^ di hglio . 

Sparsa per la famiglia udii testé la voce , 

Che Ircana il 6ero sdegno cova nel sen feroce ; 

Che odia la sposa mia , che non la soffre in casa , 
Cile r onor nostro insulta , che di timori è invasa . 
Grato a’ tuoi doni io sono, i tuoi voleri inchino. 
Ma la ina pace io bramo, e di partir destino. 
Mach. No, non pensar eh* io voglia di te, di lei privarmi 
Che amo qual figlia ; invano tenti , Ali, di lasciarmi . 
Sposa è Ircana del .figlio , si, l’accettai per nuora ; 

Ma quella donna altera non mi comanda ancora. 

Nè comandar vedrassi con autorevol ciglio 
Nelle mie soglie altera di Machniut al figlio . 

Tonta virtude ha in seno Fatima la tua sposa , 

Che vincerà col tempo fi cuor dell’orgogliosa. 

Tanto conosce Tamas il suo dovere al fine. 

Che della sposa ài sdegni iuponerà il confine ; 

£d io tanto potere serbo ancor nel mio tetto , 

Per far eh’ ella s’accheti, e taccia a suo dispetto. 

Atì, Ma se il tuo figlio istesso per soddisfar l’ audace , 
D’ abbandonar il padre il rio pensier non tace . 

E soffrirei vederti per me del figlio privo f 
A tal legge indiscreta, signor, non mi soscrivo. 
Tanto lì devo e tanto ; sono al tuo amor si grato . . . 
Mach. Non dubitar, che il figlio siami a tal segno ingrato. 
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Eccolo. A tante prove» onde pietoso io fui , 

Mo che temer non posso tal «conoscenza in lai. 

SCENA HI. 

Tamas, e detti . 

Tarn. adre, signor, perdona, se or più che mai ti spiac- 

( ciò; 

Sono, se parlo, ingrato, ma son più reo, se taccio. 
Allor che un de’ due mali certo prevede il core, 
Anche prudenza insegna sceglier dei due il minore. 
Male per te, per noi, eh’ io di qua mi allontani: 
Male eh’ io resti , e veggasi scoppio di sdegni insanì. 
Perdi, s’ io parto, un tìglio, perdi assai più, s’ io resto : 
Assicurar tua pace giusto mi sembra, e onesto. 

^ai , che due donne insieme unite in pari grado 
Mai si veggono io pace , o veggonsi di rado. 

F atima andar non deve lungi da te , il confesso ; 
Resti con te, che il merta , te lo consiglio io stesso. 
Alla virtù che ha in seno , al doppio benefizio 
Ch’ella ci usò pietosa, deesi un tal sacrifizio. 

Se l’amor tuo il consente, fissar la mia dimora 
In Ispaan potrei , poco a te lungi ancora . 

Ti veddrn , mi vedrai, basta l’istesso tetto 
Non chiuda le due donne, che miratisi a dispétto. 
Deh , se ragion tu trovi nel mìo pregar sincero. 
Non mi negar tal dono; s'i , conseguirlo io spero. 
dà. Tamas , non sarà mai... ' 

iJach. Taci , non si confonda 

Col tuo dritto il mio dritto. La mia ragion risponda, 

(ad 

Figlio, abbastanza ardisti fin’ or nel patrio tetto 
Seguir le leggi indrgne d’uu sregolato affetto . 
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Tu in’ insultasti , ingrato, ti perdonai gl’ insulti, 
Teco provai gli effetti della natura occulti; 

Ma la pietà soverchia colla viltà confina , 

Chi feo la tua fortuna può far la tua rovina. 

Fra i due previsti inali, perfido figlio, il veggio. 
Per mio rosior tn scegli , per tua sventura il peggio. 
Male per te se parti , male per me se resti ; 

Ma fra gli estremi il senno mezii ritrova onesti . 

Chi è, che il restar con noi rende a le periglioso? 
Chi è , che da noi lontano promette il tuo riposo ? 
Una superba donua , in cui d’ amore il fmtfo 
A te sarà funesto , e indomito per lutto . 

No, non comanda Ircana di Machmut nei tetto; 

No, Tamas non isperì partirsi a mio dispetto. 

Se la tua sposa altera cova nel sen lo sdegno. 

Vada a sfogarsi altrove , cor di pietade indegno . 

A te l’ albergo istesso , che ti ho, padrone, offerto^ 
Per pena a’ tuoi deliri , io carcere converto . 

Vivo non uscirai, crudel , da queste mura: 

Qui il genitor offeso ti arresta , e ti assicura . 

Vivi qual schiavo abbietto, se comandar ricusi; 

' Soffri il rigor del padre, se dell’amore abusi. 

E la spietata Ircana, femmina indegna, e prava. 
Resti di sposa in vece , qual mia nemica, e schiava . 
Ali non mi risponda ,, Tainas o mi arai , o tema; 
Fatima non mi adegui, v egga la, Ircana , e frema . 

' ( Tomai, ed At\ abbaisano il capo in segno di ri- 

verenza , e tacciono nel mentre che Machmut pas- 
seggia sdegnato ) 
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SCENA IV. 

Un Ssuro , e detti . 

Sen>. «Signor , viea preceduto , all’ uso d’ fspaau , 

Da corteggio festoso Scacch Bey col Plrtnao . 

La grazia per Osoiano reca il ministro eletto. 

Mach. Si usi ai regj caratteri il solito rispetto. 
Vengano i servi tutti, vengati gli amici nostri: 
Ciascun la casa onori, ed ai Firmau si prostri. (/mr* 
te il servo ) 

SCENA V. 

*> ... 

Macbsivt, Tauas ,.. ed Ali. 

Mach. M a quando mai , crudele, quando un padre amoroso 
Potrà sperar dal figlio la pace • ed il riposo ? 

Non basta, ch’io li dessi, barbaro cuor, la vita; 

^ Non basta a’ tuoi disastri la mia paterna aita. 

Ch’ io 1’ error tuo mi scordi •, di , non ti basti ancora ? 
Vuoi , che comandi Ircana ? lascia crudel eh' io niora. 
Poco di vita avanza a un genitor dolente ; 

Poco resister posso al rio fato inclemente . 

Aspetti quell’ ingrata dal morir mio vittoria , 

Ma vo’ morendo ancora di ine lasciar memoria . 
Premiar vo’ la virtude , punir la rea baldanza: 

La tua Olioaccia è questa.(a Tarn) Qnest’ è la tua speran- 

(za . (ad A/l) 
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SCENA VI. 

Al suono di varj strumenti vengono da un 
lato le guardie reali con apparato festoso , 
indi ScACB Bey , che aperto , ed appoggiato 
alla fronte , porta il Fìrman , cioè il decreto 
reale , e dall* altro lato entrano i Servi , e 
le guardie di Machmut . ' Entrando il Bbt 
col Firman tutti 5* inchinano colla mano 
alla fronte . 

Scac. Del grande, alto, possente, sacro monarca invitto 
Ecco in favor di Osmano, ecco ii Firman soscritlo. 
Bacialo ta , Macbmut . 

Mach, (lo bacia) Alle mie mani il rendi. 

Sene. Offri le borse in cambio , che promettesti. 

Mach, Attendi. 

Oli» , sia collo stesso festevole decoro 
Tratto da quelle stanze a’ cenni miei quell’ oro. . 
( Tutte le guardie reali colf accortipagnamento , ed 
i servi e le guardie di Machmut entrano nelle sran- 
ze additate, e nel medesimo tempo escono da un’ al~ 
tra parte con vari bacili d’ oro , sempre al suono 
di giulivi strumenti)* 

Mach Inchinatevi all’ oro, che uscir dee dal mio tetto; 
Ecco di grazie il fontej portategli rispetto . 

Che se la man reale diè la vita ad Osmano , 

L’oro ha il poter di muovere ancor la regia mano. 
Prendi Bey quel prezzo, che alla pietade alletta. 

Scac. Prendi il Firman, e taci j qua il prigionieio aspetta. 
( Al suono de’ soliti strumenti parte il Bej prece- 
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àuto dai seguilo e dai servi di )HachmtU coi bacili 
delt oro) 


SCENA VU. 

AfÀCBxaT, TéMASf Att, poi F.ìt/ma. 

Fai. (Signor , te al genitore la grazia è già concessa, 
Permetlinii che vada ad incontrarlo io stessa . 
lascia che più serene sieno di Osman le ciglia , 
Sciogliendo i lacci suoi la man di una sua Bgiia . 

Se più tornar non vedi me fra tue soglie ancora, 
Fatima a te lontana ti venera e ti onora . 

Ili te ravviso il padre, il mìo benefattore; 

Grato ti sarà sempre , io6n eh* io viva , il core . 
Deggiu lasciarti alBne, deggio partir. Io vedi. 

Vo collo sposo unita , deh per pietà il concedi . 

Nel liberar tue toglie da una infelice odiata, 

D’ essere a te pretendo più conoscente , e grata. 

Finché qui resto , invano Speri godere il frutto 
Della pietà die usasti ; io son cagion del tutto. 

Qua non mi soffre Ircaoa; ella a ragion' può dirlo; 

11 suo voler comprendo , ed io deggio ubbidirla . 

Il di io favor soverchio di tua pietà è consiglio. 

Se la pietade ofieude il genitore , e il figlio. 

Grazie li renda il c'ielo della bontà che usasti. 

Se il genitor mi salvi , se 1' onor mio salvasti. 

Su questa mau eh’ io bacio grazie ti rendo al dono : 
Vado da te lontana , ma la tua figlia io sono . 

Mach. L’odi? la vedi ingratof (a Tarn) No, non sperar, eh’ io 

(voglia. 

Che tu mi lasci ancora. D’ un tal pensier ti spoglia. 
Sono di Oam&uo ancora dubbi dell’alma i sensi; 

Non so qual sarà meco, qual d’ esser teco ei pensi . 
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. Chi sa , che il caor feroce, cui sol lo sdegno alletta , 

Ad onta della grazia , non pensi alla vendetta ì 
Tornar potrebbe al campo senza mirarti in volto ; 
Potria contro d’ Ali lo sdegno aver rivolto . 

Contro la lìjgiia istessa esser potrebbe irato , 

E si può dar^'che venga d’ ogni furor spogliato. 

Ma io cosi dubbio evento, te cimentar non voglio ; 

, Dicolo, e ciò li basti ; più replicar non soglio . 

JFat. Ma la sdegnala Ircaua^ 

Alì. Ma la tua nuora audace F 

Tìcim. Come sperar, siguore, come sperar mai pace? 
Mach. E chi è costei, che vanta di spaventar la terraf 
Che col suo ciglio a tutti suol minacciar la guerra? 
E una donna, è una belva, è un’aspide inumana f 
Ha di Medusa il volto? olà, qui venga Ircaua . 

(^ad un servo che parie') \ 

Tarn. Lascia, signor, eh’ io parta. 

Mach. Vile che sei, li arresta . 

D’ un uom, che io Persia è nato, qual codardia è codesta? 
Nati siam noi nel mondo per dominar quel sesso ; 
Qua più eh’ altrove il grado vien della donna oppresso. 

; Schiave son tutte, e solo sposa al talamo eletta 
Può comandar all’ altre, ma all’ iioru sempre è soggetta. 
E tu cedi 1’ impero a lemmina a tal segno , * 

Che d’ uom nato in Europa 1’ atto sarebbe indegno? 
Va’ , compatisco Ircaoa , se ti calpesta insano ; 

Tutte vorrian le donne tener le briglie in mano. 

E se viltà il consente d’ uom , che' sta alla catena , 
Solo è di lui la colpa , e sia di lui 1» pena . 
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SCENA Vili. 

Ircàva, e detti. 

Ire. Eìccomi , chi mi vuole f 

Mach. Soli io , che ti domanda \ 

Sba io, che in queste mura ancor regna e comanda; 
Quello , che il cuor del figlio solo governa e regge, 
Che d’ una donna altera sdegna sofirir la legge ; 

E che a te stessa intima elegger la ina sorte, 

0 schiava contumace , o docile consorte . 

Ire. Signor, la mia Gerezza portata ho dalla culla ; 
Sposa non so cangiarmi , se tal fui «la fanciulla : 

Ma la Gerezza mia , non è , se dritto miri , 

Effetto irragionevole di barbari deliri • 

Diniini , ne’ primi giorni che tu mi avesti acerba , 
Scorgesti me fra 1’ altre andar schiava superba ? 
Umile fui del pari colle più vili, e abbiette; 

Mi tur senza lagnarmi le tue catene accette ; / 

E se costui , che or vedi , non seduceami allora , 
Serva sarei coll’ altre , senza lagnarmi ancora . 

Ma se mia donna è amala, se lusingar si vede. 
Vile è colei , che affetto di meritar non crede. 

Pure da sue lusinghe resa superba , e vana , 

Qual’ è il delitto alGne , di cui si aggrava Ircana f 
Una colpa , e poi basta ; Tamas fe mio quel core : 
Sola di quel eh’ è mio , sola vogl’ io 1’ onore . 
Questa costante brama , questo desire onesto , 

Fu il mio primiero incanto , e mi condusse al resta 
Un’ altra donna in mezzo di gelosia ai deliri , 
Sfogata da se stessa si avrebbe coi sospiri . 

> lo sospirar non posso , non son vile a tal seguo: 

01 lacrimare invece, acceudomi di sdegno . 
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Lo sdegno mio mi porta sino alle stragi in seno. 
Ma non smarrisco il dritto, nè la ragion vien meno. 
Dopo sventure tante stringere al sen mi lice 
Il caro sposo ; è vero, esser dovrei felice . 

Della virtù di Fatima prove ho sicure , il veggo ; 
So che J’ insulto a torto, ma al mio timor non reggo. 
Odio ho contro me stessa per un sospetto insano, 
Tentai dal sen scacciarlo , ma 1’ bo tentato in vano. 
Se di partire intimo al Bglio tuo che adoro, 

A cesto di arrischiare la vita , e il mio decoro ; 
Questo pensar s'i strano, questa passion che credi ? 
Parla giustizia in questo in me più che non vedi . 
So, che a ragion per Fatima il tuo dover s’ impegna; 
So, .che il volerla esclusa è pretensione indegna. 
Viver con lei non posso ; trarla da te non bramo ; 
Per evitar il peggio, dico allo sposo: andiamo. 

S’ ei di venir ricusa , se lo il coutrasti, e il niegbi. 
Vano sarà eh’ io parli , vano sarà eh’ io priegbi . 
Tamas sa il mio disegno ; o fuor di queste porte , 

O tolgami di pene la mia , non la sua morte . 

Ogni ragion in vauo mi parla , e mi consola ; 

^ O che al partir mi affretto, o che qui resto io sola . 
Mach. (Ah, col rigor si tenta di riparare io vano.. .} 

SCENA ULTIMA. 

Un. SKuyo , e detti , poi Oskàno . 

Serv. t^ignor, da lacci sciolto brama vederti Osmano, 

• (a Mathmut) 

Mach. Venga, senliam qoel core s’ è impietosito, o altero. 
Fat (Ahi che pavenlo,*e tremo.) 

Tarn. (Ab! che più ben non spero.) 

Osoi. Oh Machmut , oh amico, tenero al sen li stringo. 
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Esser grato qual devo a te non mi lasiogo . 

L’opra so generosa del tuo siocero affetto; 

Figlia , mia cara 6glia, vien che ti siriuga al petto. 
Genero, Ali mio fido, si che tuo padre io sono; 
Tamas della tua colpa mi scordo, e ti perdono. 
Vidi dal career tetro 1’ orror noo della morte, ' 
Cile cento volte e cento la disprezzai da forte; 

Ma l’ooor mio perdalo vidi in orrido aspetto; 

E risarcir le maccliie dell’ ouor mio prometto . 

. Si , che mi aspetti il Trace più dell’ usato altero. 
Fin nella reggia islcssa dell’ Ottomano Impero. 
Suderò, della gloria per li smarriti allori, 

E sarà di Machmut il prezzo dei sudori . 

L’oro avrai che spendesti per me tra’ ferri esangue : 
A te devo la vita , a te dovuto è il sangue . 

Vivo ai trionfi ancora , al mio destili perdono: 

Pace vi rendo amici, pace vi chiedo iu dono. 

Atach. Dalla bontò che mostri, anima illustre e grata. 
Tutta la mia pietade è ben ricompensata. 

Un solo don ti chiedo , e dal tuo cor 1’ aspetto : 
Fatima tua rimetti nel tuo primiero affetto . 

Lei collo sposo accogli, Qsinan , con liete ciglia: 

Ma non negar , eh’ io possa Faiiiua dir mia figlia . 
Osm. Si , figlia tua sia sempre per 1' amorosa cura ; 
M.1 Fatima d’ Osmano figliuola è per natura . 

Non ricusar , che Fatima passi al tetto natio ; 

Ali vengavi seco , genero, e tìglio mio . 

Vado a pugnar; se il fato tornar non m! concede. 
Lo sposo della figlia sarà .di me l’erede; 

ET amor tuo si forte, ch’io lodo e benedico. 
Faccia che in (e, $' io manco, lor serbi un vero amico. 
Prendi, s’è ver che gli ami, di regolarli il pondo. 
Che più del sangue istesso vai 1' amicizia al mondo . 
Mach Fatima, or son contento. Osman- padre ti accoglie; 
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Valteae collo spoao, vanne alle patrie soglie , 
Sempre ti sarò pn l'n , fìglia discreta , umana . 
Dimmi, vivrai tu in pace? sarai contenta , Ircaaa ? 
Ire. Ah, mio signor, qual graziai Suocero. mio, qual dono! 
Sposo, diletto sposo , si che contenta or sono . 

Deh , Fatima , perdona il mio geloso eccesso ; 
Perdona , Ali cortese , perdoni Osmano aoch' esso. 
Non mi vedrete no giorno turbar sdegnoso il ciglio. 
Sarò ubbidiente al padre , sarò amorosa al fìglio . 
Dubbio non v’è, ch’io* senta voglia proterva insanai 
Ecco che lieto han fine le avventure d’ Ircana . 

SESTO . 
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